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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Posizione 
illegale della 
Confindustria 

di ANTONIO MONTESSORO 


P ON L'AVVIO del contron- 
to governo-sindacati sul 
costo del lavoro e ravvicinar¬ 
si del momento in cui la Con¬ 
findustria dovrebbe rendere 
operante la preannunciata di¬ 
sdetta dell’accordo sulla sca¬ 
la mobile, diventano sempre 
più evidenti due verità. La 
prima è che la via scelta da 
una parte del padronato ita¬ 
liano è quella deH’avventura 
e deirillegalità, sostituendo le 
leggi esistenti con la propria 
legge. La seconda è che il go¬ 
verno — se possiede ancora 
un minimo di consapevolezza 
dei rischi per se stesso e per le 
istituzioni democratiche che 
comporterebbe il fatto di as¬ 
sistere passivamente ad una 
operazione di sostituzione del 
diritto con l’arbitrio di una 
parte — non può limitarsi a 
fare da mediatore, ma deve 
intervenire attivamente per 
realizzare le condizioni con¬ 
crete di un accordo prima del¬ 
la scadenza indicata. 

A che cosa mira infatti la 
Confindustria? Il suo disegno 
può essere così riassunto: abo¬ 
lire con un atto unilaterale un 
sistema di indicizzazione del¬ 
le retribuzioni, nato sulla base 
di un accordo sindacale (quel¬ 
lo del 1975) e successivamen¬ 
te generalizzato e consolidato 
nei suoi punti essenziali da 
leggi votate dal Parlamento 
della Repubblica; sostituire 
poi il rispetto al nuovo regime 
normativo con la fantasiosa 
riformulazione di un prece¬ 
dente accordo interconfede- 
rale (quello del 1937 ricono¬ 
sciuto dalla stessa Confindu¬ 
stria come inapplicabile nel 
suo complesso). 

La prima parte dell’opera¬ 
zione è fondata sull’ostentato 
rifiuto di considerare che, do¬ 
po l’accordo del 1975, il quale 
unificava il punto di contin¬ 
genza, sono intervenuti sul 
piano legislativo fatti nuovi di 
cui si è ampiamente giovato 
anche il padronato e che han¬ 
no assunto un carattere di di¬ 
sciplina «esemplare» della 
materia. Ad esempio, la nota 
legge del 1977 sulle liquida¬ 
zioni aveva abolito le scale 
mobìli «anomale», fissando un 
tetto massimo; aveva unifi¬ 
cato il modello di scala mobi¬ 
le e contingenza nella misura, 
nei criteri di calcolo e nella 
periodicità; aveva abrogato o- 
gni altra disposizione in con¬ 
trasto con questi criteri; inol¬ 
tre essa aveva esteso la appli¬ 
cabilità del nuovo meccani¬ 
smo anche ai lavoratori non 
iscritti al sindacato. È noto 
poi che la nuova legge del 
maggio 1982 ha stabilito un 
criterio di recupero della con¬ 
tingenza ai fini del calcolo 
delle liquidazioni, dopo il con¬ 
gelamento del quinquennio 
precedente, e un criterio di 
calcolo trimestrale delle pen¬ 
sioni. che assumono entrambi 
come punto di riferimento il 
meccanismo attuale della 
contingenza stessa. Appare 
dunque evidente che cosa rap¬ 
presenti anche in termini di 
diritto la disdetta dell'accor- 
do del 1973, alla luce della 
normativa successiva. 

In termini ancora più vizia¬ 
ti e contorti si presenta poi 1’ 
obiettivo della Confindustria 
di tornare ad una applicazio¬ 
ne, rielaborata secondo i pro¬ 
pri gusti, del vecchio accordo 
interconfederale del 1957. In¬ 
fatti, per applicarlo, bisogne¬ 
rebbe ricostituire le discrimi¬ 
nazioni per sesso, per età, per 
zona territoriale. Ma tali di¬ 
scriminazioni sono state suc¬ 
cessivamente vietate in modo 
esplicito da alcune leggi. Inol¬ 


tre il valore del punto di con¬ 
tingenza era costituito su basi 
di partenza e con criteri di de¬ 
terminazione del costo della 
vita che sono stati successiva¬ 
mente cambiati e non è nel 
potere della Confindustria di 
ripristinarli. Ora quest’ulti- 
ma riconosce tutto questo, ma 
decide lo stesso di consigliare 
ai propri associati di sceglie¬ 
re, in questo ginepraio, i crite¬ 
ri che più le aggradano, la¬ 
sciando cadere tutti gli altri. 

Lasciamo agli associati 
della Confindustria la valuta¬ 
zione della situazione in cui 
verrebbero a trovarsi, qualo¬ 
ra seguissero la strada indica¬ 
ta dal gruppo dirigente con¬ 
findustriale: una esplosione 
generalizzata e capillare di 
vertenze giudiziarie e un tur¬ 
bamento ulteriore delle rela¬ 
zioni industriali per mesi e 
forse per anni. Per questo vo¬ 
gliamo ancora sperare che 
non venga anteposta alla logi¬ 
ca del comune buon senso 
quella della disciplina dell’or¬ 
ganizzazione padronale. Ma ci 
preme qui sottolineare l’altro 
punto:.quello della primaria 
responsabilità politica, anche 
in questa vicenda, del governo 
e delle forze politiche che lo 
sostengono. 

I problemi posti sul tappeto 
dal movimento sindacale sono 
tali che il governo non può ca¬ 
varsela con una semplice me¬ 
diazione. Con le forti lotte di 
questi giorni, i lavoratori han¬ 
no riaffermato l'esigenza di 
programmare la politica del¬ 
le tariffe nel suo complesso 
riconducendola entro il tasso 
di inflazione che il governo 
stesso si è dato come obietti¬ 
vo. Occorre rivedere profon¬ 
damente i provvedimenti su 
sanità e assistenza che colpi¬ 
scono in prima persona gli o- 
perai e i più deboli, risolvendo 
fra l’altro in modo definitivo 
quello della corresponsione 
del primo giorno di malattia. 
È necessaria la piena assun¬ 
zione di responsabilità del go¬ 
verno per concludere rapida¬ 
mente le vertenze contrattua¬ 
li nelle partecipazioni statali 
e nelle categorie del pubblico 
impiego, esaminando nel con¬ 
tempo le proposte dei sinda¬ 
cati per eliminare flussi di 
spesa pubblica clientelare e 
per attenuare le indicizzazio¬ 
ni diverse dalla scala mobile 
presenti in alcune categorie. 
Bisogna trovare la soluzione 
giusta per una riforma del 
mercato del lavoro; ciò anche 
per stabilire, neH’immediato, 
un utile collegamento tra il 
problema deH’orario di lavo¬ 
ro e la modifica della cassa 
integrazione guadagni. È ne¬ 
cessario, infine, un chiaro 
pronunciamento sulla que¬ 
stione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali, per convin¬ 
cere la Confindustria a tratta¬ 
re sui contratti. 

Operare in questa direzione 
non significa affatto mettere 
in discussione l’autonomia 
delle parti sociali nella con¬ 
trattazione. Sulla base di un 
confronto tra governo e parti 
sociali, si possono stabilire 
criteri e impegni politici ca¬ 
paci di diventare punto di ri¬ 
ferimento per la trattativa 
sul costo del lavoro e per quel¬ 
la sui contratti, pur mante¬ 
nendo distinti ì tavoli. 

L’essenziale è che il gover¬ 
no non si sottragga ai suoi im¬ 
pegni per quanto riguarda il 
tavolo di cui è il principale in¬ 
terlocutore, mettendo nel 
conto il rischio gravissimo 
per il paese di un superamen¬ 
to del termine del 31 gennaio 
senza un accordo. 


□ Inizia oggi riter parlamentare 
dei decreti. Che fìne fa 

la legge finanziaria? 

□ Con TAlfasud in lotta tante aziende 
minori della Campania 

□ Domani sciopero del parastato 

A PAG. 2. 


Sì attuano le decisioni delia Federazione unitaria 


Erano nella casa di Montevideo 


Forti spinte ad aiiargare 
ii movimento e ie iotte 


Dall’archìvio 
dì Celli 50 
nuovi fascicoli 


Manifestazioni in molti centri - La CISL in alcune città si è dissociata - A Palermo e Livorno operai e studenti 
insieme -* A Genova in piazza anche gli artigiani - Giovedì sciopero a Bologna e comizio con Marianetti 


Consegnati alla Commissione sulla P2 
Nomi e documenti sugli uomini della loggia 


MILANO — La voce operaia che tan¬ 
to ha scandalizzato net giorni scorsi 
Montanelli e i suoi è tornata a farsi 
sentire contro i provvedimenti iniqui 
del governo, a reclamare l’apertura, 
una volta per tutte, di serie discus¬ 
sioni sui contratti scaduti ormai da 
oltre un anno. Una presenza quella, 
che anche ieri si è vista all’opera in 
decine di manifestazioni dal Nord al 
Sud della penisola, pacifica, compo¬ 
sta, disciplinata alle indicazioni dei 
consigli di fabbrica. I diverse situa¬ 
zioni locali sono emerse divergenze 
tra 1 sindacati sulla estensione delie 
iniziative di lotta. A Livorno, dove 
per tre ore sono rimasti bloccati it 
porto, le fabbriche e le scuole e dove 
si è tenuto un grande corteo, la CISL 
si è dissociata. A Napoli i contrasti 
sono emersi tra FLM e Federazione 
regionale CGIL.CISL, UIL. 


A Genova, a Livorno, a Napoli (co¬ 
me riferiamo ampiamente in altra 
parte del giornale) e a Palermo si so¬ 
no svolte le manifestazioni più im¬ 
portanti. Protagonisti ancora una 
volta i lavoratori del nuclei indu¬ 
striali, accomunati nella protesta, 
però, con gli artigiani, 1 disoccupati, i 
giovani. 

Ad esempio a Genova il comitato 
direttivo CGIL, CISL, UIL ha lunga¬ 
mente discusso senza esito la possi¬ 
bilità di indire uno sciopero genera¬ 
le: forti contrasti permangono tra le 
diverse componenti del sindacato. 
La FLM ha comunque confermato la 
scesa in campo dei metalmeccanici. 

In molte piazze italiane, per la pri¬ 
ma volta dopo tanto tempo, nuova¬ 
mente operai e studenti si sono tro¬ 
vati a sfilare assieme, rivendicando 
una politica di sviluppo che sia capa¬ 


ce di fare rientrare in fabbrica l «cas¬ 
sintegrati» e di offrire una prospetti¬ 
va di lavoro ai giovani. È accaduto a 
Palermo, per esemplo, dove l 1.500 
operai dei cantieri navali si sono uni¬ 
ti in un unico corteo di protesta con i 
lavoratori della Italtel e con oltre un 
migliaio di studenti medi. £d è acca¬ 
duto anche a Bologna, dove gli allie¬ 
vi dell’Istituto Aldini Valeriani addi¬ 
rittura aprivano il corteo dei lavora¬ 
tori delta Sasib e della Minganti, in 
una delle molte manifestazioni che 
hanno interessato la periferia del ca¬ 
poluogo e la sua cintura industriale. 

Impossibile fare un elenco com¬ 
pleto di tutte le iniziative di lotta, che 
hanno coinvolto diverse centinaia di 
migliaia di lavoratori. Anche la ma¬ 
niera nella quale si è espressa la pro¬ 
testa dei lavoratori è stata multifor¬ 
me: ci sono stati anche ieri i presidi 


stradali, quelli alle linee ferroviarie, 
e anche quelli degli aeroporti (è que¬ 
sto il caso di Alghero, per esempio, 
dove il piazzale è stato occupato per 
oltre tre ore, non impedendo, peral¬ 
tro, il normale traffico nello scalo). È 
questo un tema che fa molto discute¬ 
re: ieri la segreteria dei tessili CGIL 
di Torino ha apertamente criticato la 
nota della Federazione nazionale 
sulle «forme di lotta spontanee», ri¬ 
badendo che «il sindacato deve stare 
sempre alla testa dei lavoratori». 

Egualmente significativa, tutta¬ 
via, ci pare la decisione del consiglio 
di fabbrica della Dalmine. in provin¬ 
cia di Bergamo, che nei giorni scorsi 
aveva stabilito di occupare per qual- 

Dario Venegoni 
(Segue in ultima) 



Antonio Basiini Luigi Mariotti 


Parte la «maratona» Prime incrinature 
sul costo del lavoro nella Confindustria 


Da oggi al ministero del Lavoro trattativa ininterrotta 
Le posizioni dei contendenti - L’ipotesi di Scotti 


Due linee divergenti sulla opportunità di giungere 
ad un accordo sulla scala mobile e sui contratti 


ROMA — Mancano nove giorni alla 
scadenza del minaccioso «uttimatum» 
posto da Fanfani, venti giorni alla 
messa in atto della disdetta dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile e iniziano og¬ 
gi quattro giorni di trattativa al mini¬ 
stero del Lavoro. Un negoziato ac¬ 
compagnato da un vasto movimento 
unitario nel Paese e da un decisivo 
dibattito in Parlamento. Gli eserciti 
— per usare una terminologia milita¬ 
re — sono schierati. Il sindacato ha 
raggiunto, sia pure tra tensioni anco¬ 
ra presenti e polemiche non certo so¬ 
pite, soprattutto in ampie aree di la¬ 
voratori, un certo grado di unità. Il 
fatto nuovo — come riferiamo qui ac¬ 
canto — è rappresentato dalle divi¬ 
sioni che cominciano a solcare il fron¬ 
te della Confindustria. Altre organiz¬ 
zazioni imprenditoriali, del resto, co¬ 
me Confagricoltura, Coldiretti e Con- 


fcoltivatori, hanno ripreso proprio ie¬ 
ri concrete trattative per ii rinnovo 
del contratto dei braccianti, evitando 
atteggiamenti avventuristi. 

Come si articolerà il confronto di 
oggi? Quello che si sa è che inizierà su 
tavoli separati e nel pomeriggio. Il 
ministro del Lavoro, Scotti, dopo P 
indagine compiuta dal comitato «dei 
tre saggi» capeggiato da Gino Giugni, 
parlerà da una parte con i sindacati e 
daU’altra con gii industriali, con Fin- 
tersind e l’Asap (aziende pubbliche). 
Le dichiarazioni rilasciate ieri da al¬ 
cuni dirìgenti del movimento sinda¬ 
cale semorano i^irate da orienta¬ 
menti comuni. Giorgio Benvenuto 
(UIL) come Àlerli Brandini (CISL) 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


MILANO — Mercoledì e giovedì di 
questa settimana le assise dirigenti 
degli imprenditori privati italiani 
dovranno decidere intorno alle que¬ 
stioni dei contratti e della scala mo¬ 
bile Torientamento ultimo e ufficiale 
delia Confidustria. Si avvicina la 
scadenza del 20 gennaio e non pare si 
delinei una soluzione o un accordo 
tra le parti. La Confindustria dopo 
avere lanciato la crociata contro la 
scala mobile comincia a rendersi 
conto di trovarsi tra le mani una pa¬ 
tata bollente che rischia di scottare 
brutalmente gli industriali. 

Partiti baldanzosi e trionfanti, 
persuasi d’avere in mano carte vin¬ 
centi (per una pretesa «debolezza» del 
sindacato e del movimento operaio) 
e pertanto così altezzosi da rifiutare 
ogni consiglio alla prudenza e alla 
ragionevolezza pure provenienti dal¬ 


l’interno delle loro file, i gruppi diri¬ 
genti degli imprenditori privati sem¬ 
brano ora guardare con apprensione 
all’approssimarsi di scadenze da loro 
stessi determinate: temono la fine 
dell’apprendista stregone? Può esse¬ 
re, dato che tuttora nella Confindu¬ 
stria si contrappongono varie linee e 
nessuna pare davvero prevalere sulle 
altre, salvo non si pensi di interpre¬ 
tare come indirizzo vincente quello 
che viene propagandato sulla stam¬ 
pa dai vari funzionari confindustria¬ 
li. 

Due linee emergono comunque 
nello stesso gruppo dirigente indu¬ 
striale; una — che sarebbe guidata, 
per quanto strana la cosa possa ap- 

Antonìo Mereu 

(Segue in ultima) 


ROMA — Cinquanta fascico¬ 
li dell’archivio segreto di Li- 
cio Gellì sono arrivati, nei 
giorni scorsi, dall’Uruguay e 
si trovano, ora, nella cassa¬ 
forte della Commissione d’ 
inchiesta sulla P2, a Palazzo 
San Maculo. Molti sono inte¬ 
stati a piduisti rimasti, fino a 
questo momento, sconosciu¬ 
ti. Altri, invece, appartengo¬ 
no a personaggi già compar¬ 
si nei famosi elenchi seque¬ 
strati alia «Gioie» di Arezzo e 
contengono schede, ritagli di 
giornali, note personali, «in¬ 
formative» e domande di l- 
scrizione alla P2 con relativi 
•verbali» di iniziazione. 

Sul contenuto dei fascicoli 
c’è il ma.ssimo riserbo, ma è 
già stata avanzata l’ipotesi 
che molto del materiale clas¬ 
sificato e «ordinato» da Gelli, 
provenga dai famosi fascico¬ 
li «abusivi» del Sìd, quei fa¬ 
scicoli che il Parlamento, al 
termine di una lunga e diffi¬ 
cile inchiesta, ordinò di di¬ 
struggere. È ormai noto e ac¬ 
cettato che, invece, notizie 
riservate di quei fascicoli che 
avrebbero dovuto rimanere 
comunque segrete, finirono 
in mano al capo della P2 at¬ 
traverso gli uomini del Sid 
affiliati alla loggia, dopo es¬ 
sere passate anche attraver¬ 


so gli uffici deila rivista «OP> 
di Mino Pecorelli. 

Tra ! fascicoli personali 
giunti alla Commissione d’ 
inchiesta sulla P2, al termine 
di una operazione lampo a 
Montevideo del Sismi (uno 
dei nostri servizi di spionag¬ 
gio), ci sono quelli dell’ex mi¬ 
nistro socialista della Sanità 
Luigi Mariotti; quello dell* 
on. Antonio Baslini, liberale; 
del senatore socialista Fran¬ 
co Fossa, di Roma; del gene¬ 
rale dell’esercUo Francesco 
Mereu, ex presidente dell’U- 
nione militare, di Roma, de¬ 
ceduto; dell’on. Filippo De 
Jorio della De, ex presidente 
della commissione legislati¬ 
va della Regione Lazio, in¬ 
terrogato piu di una volta 
sulle vicende del «golpe» Bor¬ 
ghese; quello del dott. Alber¬ 
to Ferrari, ex direttore della 
Banca Nazionale del Lavoro 
e quello di Giuseppe Szall. ex 
console ungherese a Roma, 
assunto come consulente e- 
conomico alla «Montcdison», 
con i buoni uffici di Gelli. 
Dai fascicoli dell’archivio se¬ 
greto di Gelli risulta che il 
gruppo di uomini politici e Io 

Wladimìro Settimelli 

(Segue in ultima) 


Esplosi due ordigni rudimentali nello stadio dell’Ajax ad Amsterdam 


Bombe in Olanda durante 
una partita, venti feriti 

Un giovane è gravissimo - Due arresti - Prima delTincontro di calcio la 


polizia aveva perquisito 600 tifosi 

AMSTERDAM — Venti tifosi sono stati rico¬ 
verati in ospedale per le ferite riportate in 
seguito alio scoppio di due rudimentali ordi¬ 
gni riempiti di spezzoni di ferro che sono e- 
splosi nelle tribune dello stadio di Amster¬ 
dam durante l’incontro di coppa tra la squa¬ 
dra dell'Aiax e quella della «FC L’Aja». Il pri¬ 
mo ordigno, esploso durante ii primo tempo, 
ha causato sei feriti. Poco prima delia fine del 
secondo tempo è esplosa la seconda rudi¬ 
mentale bomba causando una quindicina dì 
feriti. Un giovane di 23 anni è in gravi condi¬ 
zioni con ferite agli arti e all’addome. Oltre ai 
venti feriti, che sono stati ricoverati, ci sono 
state altre persone che hanno preferito cu¬ 
rarsi a casa. La polizia ha arrestato un giova- 


Uno aveva in tasca dell’esplosivo 

ne di 25 anni ed un ragazzo di sedici forte¬ 
mente sospettati per il duplice criminoso epi¬ 
sodio. 

I tifosi della squadra «FC L’Aja» erano già 
tristemente noti per i loro atti di vandalismo 
prima, durante e dopo le partite di calcio. 
Prima dell’incontro Ajax-FC L’Aja la polizia 
aveva perquisito circa seicento sostenitori 
della FC L’Aja ed uno dì essi era stato trovato 
in possesso di un ordigno esplosivo, del tipo 
di quelli che sono deflagrati, ed arrestato. L* 
incontro di calcio non è stato sospeso. È la 
prima volta che in Olanda durante incontri 
di calcio si verificano incidenU di questa gra¬ 
vità. Sull’episodio abbiamo chiesto l’opinio¬ 
ne di un sociologo, il professor Franco Ferra- 
rotti, che pubblichiamo qui di seguito. 


Neirinterno 



Per episodi di questo gene¬ 
re abbiamo di solito una 
spiegazione, per così dire, 
«collaudata». Una sorta di 
passe-partout sociologico 
che difficiimente ci tradisce. 

C’è un realtà, infatti, alia 
quale solitamente non si 
sfugge in questi casi: tanto 
più e debole I ’iden tità statua¬ 
le di un popolo, tanto più sa¬ 
rà forte l’emotività che que¬ 
sti riverserà nel luogo-stadio 
e più in generale nello spet¬ 
tacolo sportivo. 

In altre parole un fenome¬ 
no — quello della violenza 
negli stadii — più forte lad¬ 
dove è più carente un’ldea- 
patria, chiamiamola così, va¬ 
lori nel quali un’intera co¬ 
munità è disposta a ricono¬ 
scersi. Cosa che avviene re¬ 
golarmente nella parte me¬ 
diterranea dell’Europa, in 
genere nel Sud. 

Avviene cioè che mancan¬ 
do quel forte polo costituito 
dalridea patria si affermi 
con forza II valore locale. 
Una sconfitta della squadra 
del cuore diventa così con fa¬ 
cilità un «delitto di lesa pa¬ 
trie*, la protesta diventa vlo- 


«Non bastano 
le solite 
spiegazioni» 
dice Ferrarotti 

lenza travalicando spesso I 
confini fisici dello stadio: ve¬ 
trine sfasciate, occupazioni 
di ferrovie e autostrade. 

Spiegazione •collaudata* 
— dicevo — ma che ha an¬ 
che, naturalmente, I suoi li¬ 
miti. L’Olanda infatti non è 
l’Italia e assomiglia assai po¬ 
co anche a qualunque paese 
mediterraneo al quale peral¬ 
tro Il nostro paese-partout si 
attaglierebbe perfettamente. 

Qui slamo, a mIoawLw, In 
tutt’altro ordine di Idee, Pae¬ 
se piccolo ma molto bene or¬ 
ganizzato e fortemente ra¬ 
zionalizzato nel suo assetto 
sociale, l’Olanda si sottrae 
probabilmente a questo 
schema. 

Sarebbe allora necessario 
riflettere su quale spazio un’ 


alta razionalizzazione dello 
Sta to lascia all’emergere del¬ 
le contraddizioni e delle ten¬ 
sioni sociali. 

Già qualche tempo fa si 
parlò dell’Olanda sul giorna¬ 
li in merito ad uno sconcer¬ 
tante episodio di violenza. 
Fu quando un’intera scola¬ 
resca a bordo di un pullman 
venne sequestrata da un 
gruppo di terroristi che re¬ 
clamava l’Indipendenza di 
alcune Isole Indonesiane re¬ 
taggio dell’Impero coloniale 
olandese, 

E probabilmente In questa 
chiave che occorrerebbe leg¬ 
gere l’episodio di Amster¬ 
dam: una violenza progetta¬ 
ta che ha scelto come terreno 
d’innesto lo spettacolo-cal¬ 
cio. D’obbllgo, naturalmen¬ 
te, la parola •forse*. 

Se non si trattasse di que¬ 
sto — se davvero fosse una 
questione puramente sporti¬ 
va sia pure nella sua forma 
degenerata — ne dovremmo 
dedurre, conprcoceupazione, 
una Impressionante forza 
mimetica della forma-terro¬ 
rismo. 


Negli ospedali torna il caos 

Da ieri sono riprese le agitazioni dei medici e gli ospedali 
italiani sono precipitati nel caos. Gli scioperi continueranno, 
a scacchiera, per tutta la settimana. Si prevede il prolunga¬ 
mento del tempi di ricovero e un sovraffollamento delle cor¬ 
sie. A PAG. 6 


Perché questa RAI piace poco 

Lo scadimento dell’informazione radiotelevisiva, le prove 
crescenti di faziosità suscitano proteste sempre più diffuse 
tra t telespettatori. «L’Unità» ne discute in una intervista con 
il compaio Minucci che lancia una proposta per garantire 
spazi di reale pluralismo nei telegiornali. A PAG. 3 

I non allineati a Managua 

Comincia domani a Managua la riunione preparatoria dei 
vertice dei paesi non allineati che si terrà in marzo a New 
Delhi. Dura polemica antl-USA nel documento presentato 
dal governo del Nicaragua. La corrispondenza del nostro in¬ 
viato Giorgio Oldrini. A PAG. 3 

Bermude, un mistero in meno 

Un aereo, un Super Constellation americano, misteriosa¬ 
mente scomparso nel 1954 nel «triangolo maledetto* delle 
Bermude è stato ritrovato in fondo all'Atlantico da una spe¬ 
dizione scientifica italiana. La stessa équipe nelle Canarie ha 
trovato resti di una civiltà scomparsa. A PAa 6 


Sensibile 
avanzata 
del PO in 
2 Comuni 
del Salento 

BARI — Clamorosa affer¬ 
mazione elettorale del PCI a 
Novoli, un paese di diecimila 
abitanti della provincia di 
Lecce. Dal 18.46% del 1979, i 
comunisti passano al 32.6% 
e diventano il primo partito. 
In Consiglio comunale pas¬ 
sano da 4 a 7 seggi. La DC 
arretra di cinque punti, scen¬ 
de cioè al 30%, ma riesce a 
mantenere i 7 seggi prece¬ 
denti. Anche i socialisti con¬ 
servano i seggi del 1979, 
mentre vedono dimezzati i 
propri suffragi PSDI e missi¬ 
ni. A Novoli il turno elettora¬ 
le era stato anticipato dopo 
l’apertura della crisi in Co¬ 
mune provocata dallo sgan¬ 
ciamento dei socialisti dalia 
giunta di sinistra. Vistosa 1’ 
affermazione dei comunisti 
anche ad Alessano, sempre 
in provincia di Lecce. 11 PCI 
passa dal 31.4% del 1980 al 
35.37% (da 6 a 7 seggi). Arre¬ 
tra il partito socialista (dal 
15.57 al 12.81%) mentre la 
metà dei voti ottenuti dalia 
DC nelle precedenti consul¬ 
tazioni (il 46.31% del totale) 
si sono riversati stavolta su 
una lista civica composta da 
•fuoriusciti* di Forze nuove. 
DC e lista civica, nel loro in¬ 
sieme, conservano 110 seggi 
che Io scudocrociato aveva 
nell’80, ma in percentuale re¬ 
gistrano un calo deiri%. 

Di segno diverso i risultati 
delle elezioni di Carpino, In 
provincia di Foggia. Tutta la 
sinistra ha subito una netta 
flessione (il PCI era qui il pri¬ 
mo partito) mentre si sono 
avvantaggiati la DC e una li¬ 
sta civica di artigiani. I co¬ 
munisti passano da sette a 
tre seggi, la DC da sei a otto. 


«Dammi 
soldi per 
l’eroina» 
n padre 
gli spara 

GENOVA — Quando 11 figlio 
gli ha chiesto i soldi per ac¬ 
quistare una dose di droga, > 
suoi nervi non hanno più ret¬ 
to. Giuseppe Fiore, 50 anni, 
operaio, abitante a Prà, una 
delegazione del ponente cit¬ 
tadino, ha avuto una crisi di 
pianto. In un attimo ha capi¬ 
to che tutti gli sforzi che ave¬ 
va fatto fino ad allora per 
aiutare il figlio a smettere 
con la schiavitù delia droga 
sono risultati vani. Così ha 
imbracciato il fucile da cac¬ 
cia e gli ha sparato alle gam¬ 
be. Marco Flore, 23 anni, il 
figf o. è stato ricoverato all’ 
ospedale di Voltri con una fe¬ 
rita alla gamba sinistra che 
guarità in venti giorni. 

È stato il drammatico epi¬ 
logo di una situazione che 
già si protraeva da diverso 
tempo. Marco Fiore — da 
quanto hanno accertato i ca¬ 
rabinieri — è infatti tossico¬ 
mane da alcuni anni e per 
questo si è reso responsabile 
anche di una serie di piccoli 
reati, furti e scippi, che gli 
consentivano di racimolare i 
soldi necessari ad acquistare 
la droga. 

I genitori, dal canto loro, 
hanno vissuto in questi anni 
il dramma comune a tante 
famiglie: in ogni modo han¬ 
no tentato di farlo smettere, 
di aiutarlo a superare la tra¬ 
gica situazione di tossicodi¬ 
pendente cercando di con¬ 
vincerlo a sottoporsi ad una 
cura disintossicante. Pur¬ 
troppo non c’è stato nulla da 
fare e lo sconcerto e la dispe¬ 
razione hanno lentamente e- 
ros6 la volontà di lotta dei 
genitori. 
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Il governo ostacola i lavori parlamentari 


Inizia oggi i'iter 
dei decreti 
Che fine fa ia 
iegge finanziaria? 

Il PCI chiede un esame complessivo preliminare di tutta ia mano¬ 
vra economica - Severe dichiarazioni del compagno Napolitano 


ROMA — Comincia oggi (e 
non si sa quando né come 
proseguirà e finirà) l’Iter par¬ 
lamentare del gravi e pastic¬ 
ciati provvedimenti adottati 
dal governo In materia eco- 
nomlco-finanziaria. 

La commissione Affari co¬ 
stituzionali della Camera 
prenderà Infatti in esame, 
questo pomeriggio, li decre¬ 
to-legge sulle misure per ve¬ 
rificare se sussistano per es¬ 
so l motivi di straordinaria 
necessità ed urgenza Invoca¬ 
ti dal Consiglio del ministri. 
Sul parere della commissio¬ 
ne, qualunque esso sla, l’as¬ 
semblea di Montecitorio do¬ 
vrà pronunciarsi domani se¬ 
ra a scrutinio segreto. Stessa 
procedura nelle prossime ore 
al Senato per l’altro decreto- 
legge (finanza locale e tassa¬ 
zione sulla casa) emanato 
sempre alla fine dell’anno 
scorso. Poi — e solo In pre¬ 
senza di un voto che confer¬ 
mi preliminarmente la ben 
dubbia costituzionalità dei 
due provvedimenti — le 
commissioni di merito po¬ 
tranno cominciarne l’esame 
sotto l’aspetto del contenuti. 

Ma questa fase e queste 
procedure non sciolgono an¬ 
cora 1 due nodi di fondo crea¬ 
ti dalla pesante Iniziativa. 
Intanto; 1 decreti e gli altri 
provvedimenti (quelli della 
fine deU’anno e quelli di ve¬ 
nerdì scorso) hanno parcel¬ 
lizzato, e svuotano, la mano¬ 
vra prevista dalla legge fi¬ 
nanziaria. E poi: è mal possi¬ 
bile spezzettare la discussio¬ 
ne su questi provvedimenti, 
senza un momento di discus¬ 
sione e di confronto parla¬ 
mentare sul complesso della 


nuova manovra prefigurata 
dal governo? 

Le due questioni sono .sta¬ 
te poste con forza dal PCI, 
Ieri sera alla Camera nel cor¬ 
so della conferenza dei capi- 
gruppo convocata dal presi¬ 
dente Nilde Jottl per definire 
11 programma dei lavori par¬ 
lamentari. Sulla base delle 
decisioni cui era pervenuto 
in mattinata 11 comitato di¬ 
rettivo del gruppo, 11 compa¬ 
gno Giorgio Napolitano ha 
sostenuto infatti la necessità 
•preliminare» che il governo 
esponga alla Camera le sue 
valutazioni e 1 suol calcoli 
(«Che sono venuti ancora 
una volta cambiando») e si 
assuma la responsabilità di 
chiarire che cosa resti In pie¬ 
di della legge finanziaria. 

«Bisogna sapere — ha os¬ 
servato Napolitano — quali 
sono le previsioni che il go¬ 
verno oggi formula circa l’e¬ 
voluzione delle entrale e del¬ 
le spese dello Stato, e circa 
gli effetti del provvedimenti 
da esso adottati. E bisogna 
poter discutere dell’insieme 
della manovra di politica c- 
conomlca, non solo degli a- 
spctti fiscali di tale manovra 
e della riduzione del disa¬ 
vanzo». 

DI fronte a tale richiesta, 11 
governo ha preso tempo, «ri¬ 
servandosi» Òo ha fatto il mi¬ 
nistro per 1 rapporti con 11 
Parlamento, Gustavo Abis) 
di far conoscere domani 
mattina, in una nuova riu¬ 
nione del caplgruppo che è 
stato necessario convocare a 
beila posta, 1 suoi orienta¬ 
menti circa il dibattito gene¬ 
rale che il PCI chiede si svol¬ 


ga in aula, in sede plenaria. 
Secondo Informazioni uffi¬ 
ciose, Il governo sarebbe di¬ 
sposto ad una discussione 
sulla manovra economica 
ma limitandola alla com¬ 
missione Bilancio. 

Ma, quel che è più grave, il 
governo ha preso tempo sino 
a domani anche per le deci¬ 
sioni riguardanti l’organiz¬ 
zazione del lavori parlamen¬ 
tari, In bilico tra esame dei 
decreti e ripresa (sempre tar¬ 
diva) della discussione di bi¬ 
lancio '83 e legge finanziaria. 
Il governo è manifestamente 
orientato a rinviare la ripre¬ 
sa del dibattito sulla finan¬ 
ziaria (che aveva segnato la 
fine del secondo governo 
Spadolini) a dopo la conver¬ 
sione In legge del decreti sul¬ 
la stangata. 

Anche qui la posizione di 
Napolitano in sede di capi¬ 
gruppo è stata molto netta, e 
severo il suo ammonimento. 
«Respingiamo come insoste¬ 
nibili — ha rilevato il presi¬ 
dente dei deputati comunisti 
— gli argomenti Invocati dal 
governo per giustificare la 
presentazione di una serie di 
decreti con cui è stata so¬ 
stanzialmente stracciata la 
legge finanziarla. Il governo 
dovrebbe ancora riflettere 
sulla possibilità di rimettersi 
su questa strada prima di i- 
noltrarsi — e di costringere il 
Parlamento — In quello che 
potrebbe risultare un vicolo 
cieco». La strada più corretta 
sarebbe ovviamente quella 
di discutere le nuove misure 
governative nel contesto del¬ 
la legge finanziaria. 

Giorgio Frasca Polara 


Sinistra inquieta per il rinvio del CN 


DC, crìtiche a De Mita: 
«Rigore a senso unico» 

Sempre più consistente il sospetto che la segreteria punti alle 
elezioni - Gli alleati marcano le distanze - Il silenzio del PSI 


ROMA — Subissati dalle criti¬ 
che, i decreti governativi arri¬ 
vano questa settimana in Par¬ 
lamento sulle gambe di una 
maggioranza sempre più mal¬ 
certa. Le contestazioni attra¬ 
versano ognuno dei partiti di 
governo. Non ne è risparmiata 
nemmeno la DC, dove pure la 

f ;estione De Mita non sembra 
asciar molti spazi ai dissensi. Il 
presidente dei deputati. Bian¬ 
co, nei giorni scorsi aveva criti¬ 
cato la propensione elettorale 
del segretano. Ieri, Luigi Gra¬ 
nelli, uno dei leader della sini¬ 
stra «zaccagniniana», è partito 
dai nodi della politica economi¬ 
ca per svolgere un'autentica re¬ 
quisitoria contro il segretario, 
che pure era stata proprio la si¬ 
nistra democristiana ad espri¬ 
mere. 


Granelli critica severamente 
‘Una pesante e indiscriminata 
politica delle entrate^, e osser¬ 
va che una manovra del genere, 
non accompagnata -da rigore 
nel ridimensionamento e nella 
riqualificazione della spesa 
pubblica, assume il carattere 
di una manovra unilaterale, 
che provoca incontrollabili 
reazioni nel Paese e troverà ri¬ 
levanti difficoltà in Parlamen¬ 
to- 

Ne segue un attacco a fondo 
alla segreteria De Mita, chia¬ 
mata in causa per certi -sor¬ 
prendenti e incomprensibili 
avvertimenti delVon. Mastel¬ 
la- (uno dei più stretti collabo¬ 
ratori di De Mita, n.d.r.). -In 
questo clima — osserva infatti 
Granelli — è doppiamente ir- 


Goria alle banche: 
«Potete ridurre 
i tassi d’interesse» 


ROMA — n ministro del Tesoro Giovanni Goria ha invitato 
Ieri I banchieri a ridurre 1 tassi d’interesse ricordando loro 
che «il tasso d’interesse sul debito pubblico è sceso notevol¬ 
mente durante gli ultimi dodici mesi». Questo argomento, 
sostenuto dall’ex ministro delle Finanze Formica, venne a 
suo tempo respinto dall'Associazione bancaria. 

L’Iniziativa del ministro del Tesoro fa eco, probabilmente 
anche per ragioni di propaganda di partito, all’analogo invito 
rivolto alI’Asssociazione bancaria dal ministro delle Finanze 
Francesco Forte. 

Goria cita fra 1 provvedimenti positivi quelli adottati dal 
Comitato interministeriale alla fine di dicembre. Questi com¬ 
portano l’aumento della riserva obbligatoria sulla nuova rac¬ 
colta delle banche — che è un aggravio di costo —,11 rinnovo 
del massimale all’espansione degli impieghi, una remunera¬ 
zione migliore per le riserve connesse aU’emissione di certifi¬ 
cati (non ancora esistenti). Anche chi ha commentato favore¬ 
volmente queste misure non ne ha tratto, sinora, la conclu¬ 
sione che facilitino in qualche modo quella espansione del 
credito che è presupposta dalla riduzione dell’Interesse. 

Fonti bancarie insistono, anzi, sul fatto che nella seconda 
metà del mese potrebbe esservi qualche difficoltà di liquidità 
presso le banche. 

Le banche possono ridurre I tassi se mutano strategia, il 
che Implica seri cambiamenti nella loro condotta. La diffe¬ 
renza del 3,5% fra tassi dei titoli pubblici e tassi praticati 
dalle banche si spiega benissimo con ia discrezionalità che 
caratterizza la fissazione dei tassi insieme ad uno stato di 
stretta che non lascia scelta a chi è costretto a Indebitarsi. Ma 
sulla strategia delle banche — che dovrebbe essere anche un 
criterio per decidere la scelta del banchieri, delle cui nomine 
si discute In permanenza — Il ministro del Tesoro non ne 
parla. Il che rafforza l’Impressione che slamo ancora di fron¬ 
te a una Iniziativa che non sarà seguita da atti concreti. 


responsabile chi punta ora su 
posizioni antisindacali, in vi¬ 
sta della scadenza del 20 gen¬ 
naio (fissata dal governo per 1’ 
accordo sul costo del lavoro, 
n.d.r.), magari con Vimplicito 
desiderio di elezioni anticipate 
fondate sullo scontro e sulla 
radicalizzazione politica-. 

Al contrario — insiste Gra¬ 
nelli — solo -una severa inizia¬ 
tiva nei confronti della Confin¬ 
dustria, per una rigorosa e ra¬ 
gionevole soluzione delle con¬ 
troversie di lavoro, c la dispo¬ 
nibilità del governo e equi mi¬ 
glioramenti in sede parlamen¬ 
tare delle misure adottate pos¬ 
sono assicurare una reale go¬ 
vernabilità, la continuità della 
legislatura e la sdrammatizza- 
zione delle tensioni in atto-. 
Ma Granelli sospetta che il rin¬ 
vìo del Consiglio nazionale del¬ 
la DC (motivata con Timmi- 
nente viaggio di De Mita negli 
Usa), sia appunto un escamo¬ 
tage per -impedire alla DC di 
sviluppare un'iniziativa limpi¬ 
da e meno unilaterale- sulle 
questioni in gioco. 

De Mita, comunque — av¬ 
verte Granelli — sbaglierebbe 
•a continuare a eludere un 
chiarimento interno che si im¬ 
pone, o ad avventurarsi in scel¬ 
te a senso unico che spingono il 
Paese in un vicolo cieco e solle¬ 
vano molte perplessità anche 
alla base della DC-, 

Contemporaneamente ai dìa- 
sensi interni, il segretario della 
DC deve anche registrare nuo¬ 
ve piccate reazioni dei partner 
•laici» a certe sue sortite sul 
-primato democristiano-. Il li¬ 
berale Zanone (che da più di 
qualche giorno manifesta un’e¬ 
strema sensibilità elettorale) Io 
ammonisce che -se é vero che 
serua la DC non si può formare 
una maggioranza democratica 
(leggi: nel recinto dal PLI al 
PSl, n.d.r.). è altrettanto vero 
che la DC non può formarla da 
sola-, I liberali ancora, ma an¬ 
che i socialdemocratici, annun¬ 
ciano d'altro canto che cerche¬ 
ranno di ottenere alcune modi¬ 
fiche ai decreti governativi, con 
l’evidente intenzione di diffe¬ 
renziarsene in qualche misura. 
De Mita può anche fare spal¬ 
lucce, fino a che i socialisti ri¬ 
marranno appiattiti sulle scelte 
di Fanfani. Ma bisognerà vede¬ 
re se il PSI manterrà questo at¬ 
teggiamento anche al ritorno di 
Grazi dalla sua visita in Soma¬ 
lia. 

Antonio Caprarica 
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Cresce la risposta dei lavoratori alle misure fiscali e per i contratti 


Un largo movimento di lotta 

M • razione CGIL, CISL.UII... 

M ^ W W T I sindacati e i delegati presenti in sala hanno subito c.spressn 

H Ih M w/B Bfl B ^^^B ^ IB BI B disappunto. Poi un uelcgato Ansaldo ha ricordato i quatt 

V^L^B Bm B w V ^_/B B BB B BB BBB^Z^B B B cìomi di lotta dclln .scorsa .settimana, ha ricordato la carica e 

T w'W V volontà di lotta unitaria, la partecipazione senza precedenti. «Ni 

.B. si può tradire il mandato dei lavoratori — ha detto — si de 

_ _0— I ^ ^ A 'V A A iiroclainarc lo sciopero generale». A questo punto c esploso i 

_ ■ _ B ^ • ^B ^ ^ _ lunghissimo applauso. 

M B Applausi ancora, lunghi, sentiti, con sindacalisti e lavoratr 

■ B B ^B ^ B^^^B B B B BB B^B commo.s.si allc lacrime, quando c intervenuto Giovanni Peri, segi 

B B B&B. MmJ. > Bv^BB L^VB BB.BkrjK!^VBB^^^B&B- larin regionale deità FLM. «Sono in disaccordo con la segreto 

della Federazione unitaria che non sa formulare una propos 
politica — ha detto —. E giusto discutere, è giusto chiarificare, 
n’è bisogno. Ma non possiamo sottrarci all’impegno coi lavorato 

Il contrasto con le proposte della FLM, della CGIL e della UIL - La tesa assemblea dei tensione neiie fabbriche, negli uffici, in tutta la città, tra tu 
consigli generali - Oggi le decisioni - Artigiani ieri in massa in piazza De Ferrari il sindacato, bisogna che chi di dovere se ne Q.ssumaieresponsabi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — È stato il giorno più lungo e più drammatico del 
sindacato genovese. Ne anticipiamo l’esito finale: questa mattina 
la FLM nelle fabbriche e tra i lavoratori mette in moto la macchina 
per organizzare Io sciopero di quattro ore giovedì 13, con l’appello 
alle altre categorìe ad aderire (come è già avvenuto concretamente 
nei giorni scorsi). Se oggi la riunione dei consigli generali della 
Federazione unitaria CGIL, CISL. UIL deciderà per lo sciopero 
generale entro la settimana (giovedì o venerdì), la FLM sì adegue¬ 
rà alla decisione, altrimenti procederà ugualmente. 

Queste le posizioni delle confederazioni, così come sono emerse 
al termine del dibattito tesissimo (eppure molto ricco, profondo e 
vibrante) che si è svolto ieri pomeriggio al teatro AMGA tra le 
strutture del sindacato e molti delegati aziendali — più di trecento 
— delle diverse categorie: la CGIL ha in un primo tempo rinviato 
la decisione di proclamazione dello sciopero generale a oomani, per 
evitare — come ha detto il segretario generale Pietro Pastorino — 
•che per la prima volta dopo il giugno 1960 uno sciopero generale 
venga proclamato da una sola confederazione», in base aU’anda- 
mento del dibattito si è quindi schierata per lo sciopero generale 
giovedì; la UIL ha proposto l’effettuazione dello sciopero generale 
venerdì 14, conglonando in quest’unica azione di lotta anche lo 
sciopero deU’industria già previsto per la prossima settimana. La 


CISL, infine, ha lasciato il teatro AMGA prima della fine dell'ns- 
semblea. 

Occorre a questo punto tener conto di tre clementi: 1 ) la richie¬ 
sta di sciopero generale per i contratti, la scala mobile e contro la 
stangata è stato il tema conduttore delle dure lotte della scorsa 
settimana; 2) un comunicato emesso sabato sera dalla segreteria 
CGIL, CISL, UIL di Genova annunciava la decisione di anticipare 
a lunedì (ieri) il consiglio direttivo unitario pia programmato per 
oggi «per attuare la continuità c la generalizzazione dclln lotta 
entro la stessa settimana, che dovrà essere costruita con assemblee 
di due ore da tenersi in tutti i posti di lavoro nella giornata di 
martedì 11 gennaio»; 3) tutti i rappresentanti di categoria interve¬ 
nuti ieri all assemblea (metalmeccanici, trasporti, chimici, funzio¬ 
ne pubblica, edili, alimentaristi, commercio, telecomunicazioni, 
postelegrafonici) e i delegati di fabbrica hanno richiesto esplicita¬ 
mente lo convocazione dello sciopero generale per giovedì 13. 

L’assemblea sindacale doveva iniziare alle 14,30, ma la CISL ha 
chiesto un incontro urgente della segreteria unitaria; così l’assem¬ 
blea all’AMG A è cominciata con circa tre ore di ritardo, in un clima 
di estrema tensione. Il segretario della CGIL Pastorino ha annun¬ 
ciato che esistevano valutazioni diverse e che aveva ricevuto il 
mandato per proporre il rinvio delle decisioni al giorno seguente, 
allo scopo di «salvaguardare il funzionamento unitario delia fede- 



PALERMO — Il corteo dei lavoratori dei cantieri navali 


razione CGIL, CISL. UII... 

I sindacati e i delegati presenti in sala hanno subito c.spresso il 
loro disappunto. Poi un uelcgato Ansaldo ha ricordato i quattro 
giorni di lotta della .scorsa .settimana, ha ricordato la carica e la 
volontà di lotta unitaria, la partecipazione senza precedenti. «Non 
si può tradire il mandato dei lavoratori — ha detto — si deve 
proclamare Io sciopero generale». A questo punto è esploso un 
lunghissimo applauso. 

Applausi ancora, lunghi, sentiti, con sindacalisti e lavoratori 
commo.s.si alle lacrime, quando è intervenuto Giovanni Peri, segre¬ 
tario regionale della FLM. «Sono in disaccordo con la segreteria 
della Federazione unitaria che non sa formulare una proposta 
politica — ha detto —. E giusto discutere, è giusto chiarificare, ce 
ii’è bisogno. Ma non possiamo sottrarci all’impegno coi lavoratori. 
C’è tensione nelle fabbriche, negli uffici, in tutta la città, tra tutti 
quanti vivono del proprio lavoro. Se questo non è compatibile con 
il sindacato, bisogna che chi di dovere se ne o.ssuma le responsabili¬ 
tà, e dica se ì lavoratori devono essere protagoiii.sli delia lotta, .si 
badi bene, a sostegno della piattaforma unitaria. La posizione 
espressa clallu segreteria provinciale della Federazione unitaria 
nega questo protagonismo, ma noi impediremo che si disfi il sinda¬ 
cato, non accettiamo dichiarazioni di resa. L’unità è stata espressa 
al massimo, sia pure tra errori nelle forme di lotta, nei giorni 
scorsi». Ed ha concluso inneggiando all’unità sindacale, in mezzo a 
un mare di interminabili applausi, prcannuncìando per giovedì 
una giornata di lotta ordinata, civile, enorme. La giornata e stata 
anche dominata dagli artigiani scesi in piazza per protestare con¬ 
tro la stangata governativa. Un corteo variopinto e rumoroso (au¬ 
to, grosse motrici, camioncini) ha percorso le vie cittadine da Sam- 

E ierdnrena a Piazza della Vittoria e poi, su lungo via XX Scttem- 
re, fino a Piazza De Ferrari dove ha parlato il segretario nazionale 
dello CNA, Fabrizio Tosi, dove Provincia e gruppo PCI in Regione 
eGomune hanno portato la loro adesione (assente, invece, l’asses¬ 
sorato regionale retto dal de Oarassino). La manifestazione è stata 
organizzata dalla CNA, ma vi hanno preso parte artigiani di tutte 
le a.ssociazioni della categoria, «dimostrando — come ha affermato 
il segretario provinciale Renato Penzo — che tutti gli artigiani 
sono sensibili alla gravissima situazione e giudicano assai negati¬ 
vamente i provvedimenti governativi. Chi (come la CGA, ndr) ha 
pure protestato, ma non ha voluto aderire all'iniziativa, si rende¬ 
rà ora conto di trovarsi lontano dalle posizioni degli artigiani-, 

Sergio Farinelli 


Con l’Alfasud 
in lotta tante 
aziende minori 
della Campania 

Assemblea con i cassintegrati a Pomi- 
gliano - Occupata per un’ora la stazione 
Domani manifestano i metalmeccanici 


Dal nostro corrispondents 
LIVORNO — Fabbriche, 
scuole, enti locali, servizi, il 
porto, tutto fermo per tre 
ore. Quindicimila lavorato¬ 
ri livornesi sono in piazza 
contro la politica economi¬ 
ca del governo Fanfani. U- 
nica assente la CISL, che 
non ha aderito all’appello 
lanciato da CGIL, UIL e 
dalla FLM. Ma c’erano i 
suoi iscritti a manifestare 
assieme agli altri lavorato¬ 
ri. Anche molti negozi han¬ 
no abbassato le saracine¬ 
sche aderendo allo sciopero 
generale. Il centro della cit¬ 
tà è stato invaso da tre lun¬ 
ghi cortei provenienti da 
punti diversi, confluiti poi 
in piazza del Municipio. Sul 
piazzale della Spica si sono 
radunati gli operai delle 
grandi fabbriche della peri¬ 
feria nord. In piazza 11 
Maggio le aziende chimiche 
della zona del porto indu¬ 
striale e di fronte al Cantie¬ 
re «Orlando» i portuali ed i 
laoratori del servizi. Al rit¬ 
mo dei tamburi di latta, tra 
decine di striscioni e di 
bandiere i tre cortei si sono 
diretti verso il centro. 

Sono In tanti: la Motofi- 
des, la vetreria Borma, la 


Bloccati porto 
e fabbriche 
A Livorno un 
grande corteo 


Cooperativa Ceramiche in¬ 
dustriali, che ha rilevato gli 
impianti della ex Richard 
Ginori, la Stanic. la CMF, la 
Compagnia Portuali. 

Sono tornati anche gli 
applausi. Molti cittadini 
hanno espresso così la loro 
solidarietà ai lavoratori che 
sfilavano scandendo slogan 
contro il governo e la Con- 
findustria. La situazione 
occupazionale a Livorno e 
neirintero comprensorio si 
sta facendo sempre più a- 
cuta. La cassa integrazione 
è raddoppiata. Nell’ultimo 
anno si sono persi centinaia 
di posti di lavoro. Anche 
settori trainanti deH’ccono- 


mia cittadina come la can¬ 
tieristica e lo stesso porto 
attraversano momenti di 
difficoltà per la mancanza 
di scelte chiare da parte del 
governo. Lo scontro con il 
padronato si è fatto più a- 
cuto, giungendo fino, come 
è accaduto alla Motofides, 
ad impedire l’ingresso dei 
sindacalisti aH’interno del¬ 
le aziende. Il Comune ha 
convocato per i primi gior¬ 
ni di febbraio una confe¬ 
renza sulle prospettive del¬ 
le industrie livornesi. «L’o¬ 
biettivo fondamentale di 
questa nostra lotta — si 
legge in un volantino di¬ 
stribuito in migliaia di co- 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Anche ieri città e 
provincia sono state punteggia¬ 
te da una serie di iniziative di 
protesta i^eraia. Nel polo in¬ 
dustriale ai Pomigliano dove si 
concentrano fabbriche come 1’ 
Alfaromeo, l’Aeritalia e nume¬ 
rose altre piccole aziende dell’ 
indotto i lavoratori hanno ma¬ 
nifestato con un corteo per le 
strade del centro. La giornata è 
iniziata aU’Alfasud con un’as¬ 
semblea organizzata dalI’FLM 
con lavoratori e cassaintegratì. 
Questi ultimi assieme agli ope¬ 
rai si sono poi diretti in massa 
alla stazione centrale dove han¬ 
no effettuato l’occupazione dei 
binari per circa un’ora: una fol¬ 
ta delegazione si è poi recata in 
Prefettura. Nel frattempo un 
gruppo di circa 500 operai dell' 
Alfa ha bloccato per circa mez¬ 
z'ora, dalle 10 alfe 10^0, il ca¬ 
sello autostradale di Pomiglia¬ 
no. Nel pomeriggio, sempre a 
Pomigliano. si è svolto un atti¬ 
vo generale di tutti i consigli di 
fabiirica insieme all'FLM. I la¬ 
voratori campani e partenopei 
preparano con granae impegno 
la manifestazione indetta per 
domani nel capoluogo 
dall’FLM Rionale. AU’inizia- 
tiva è prevista la partecipazio¬ 
ne ma.ssiccia di migliaia c mi¬ 
gliaia di metalmeccanici che si 
concentreranno alle ore 9 in 

Ì piazza Mancini. Anche la Fede¬ 
razione regionale degli edili ha 
aderito alla lotta. Ieri mattina 


pie ai cittadini durante lo 
sciopero — è ottenere una 
profonda correzione delle 
misure antinflazionistiche 
e antirecessiva varate nei 
giorni scorsi dal governo ed 
un superamento del com¬ 
portamento oltranzista del¬ 
la Confindustria, che è cau¬ 
sa della contrazione del sa¬ 
lario reale e dei livelli occu¬ 
pazionali. I lavoratori chie¬ 
dono misure che stimolino 
realmente la ripresa pro¬ 
duttiva, una equa politica 
fiscale, un aumento delle 
tariffe in base al tetto pro¬ 
grammato di inflazione e 1’ 
abolizione dei tickets sani¬ 
tari e delle indiscriminate 
riduzioni delia spesa pub¬ 
blica». Quando Vittorio 
Cioni, segretario della Fe¬ 
derazione unitaria livorne¬ 
se ha finito di parlare molti 
lavoratori dovevano ancora 
giungere in piazza del Mu¬ 
nicipio. AI termine della 
manifestazione delegazioni 
di lavoratori sì sono incon¬ 
trate con i rappresentanti 
della amministrazione co¬ 
munale, della Provincia e 
con i] prefetto. 


Sul contratto sono arretrate e ambigue le proposte del governo 

Domani fenno tutto il parastato 


ROMA — Le trattative per i nuovi 
contralti dei pubblici dipendenti 
vanno male. .Anzi non vanno affat¬ 
to. Dopo i lavoratori della sanità 
anche quelli degli enti parastatali 
sono costretti a scendere in sciope¬ 
ro. Lo fanno domani per l’intera 
giornata. Ma già si preannunciano 
altre astensioni dal lavoro, proba¬ 
bilmente in forma articolata, per i 
giorni successivi. E non si può e- 
scludcrc che continuando l’attuale 
atteggiamento del governo orien¬ 
tato, quanto meno, a ritardare la 
soluzione delle diverse vertenze, 
anche gli altri settori del pubblico 
impiego, a cominciare dal dipen¬ 
denti degli enti locali e dagli stata¬ 
li, siano costretti a breve scadenza 
a scendere In lotta. 

Le proposte presentate nei giorni 
scorsi dal governo alle organizza¬ 
zioni dei lavoratori della sanità so¬ 
no state giudicate ambigue, confu¬ 
se e insufficienti per avviare un ne¬ 
goziate di merito capace di risolve¬ 
re positivamente e rapidamente la 
vertenza. Il documento consegnato 
sabato scorso dal ministro della 
Funzione pubblica. Schletroma al¬ 
la Federazione parastatali CGIL, 


CISL e UIL risulta ancor più arre¬ 
trato. Introduce addirittura cle¬ 
menti di «principio» che rimettono 
in discussione anche l’intesa di 
massima faticosamente raggiunta 
il 30 dicembre scorso. 

A dicembre il governo (e la dele¬ 
gazione che rappresenta gli enti) si 
era impegnato a «fornire elementi 
di analisi e lineamenti di proposte 
utili a sbloccare la trattativa» e a 
concluderla in tempi rapidi. Nulla 
di tutto questo c'è nelle tre cartelli¬ 
ne consegnate ai sindacati. Nessu¬ 
na risposta è stata data alle que¬ 
stioni centrali dell’intesa di fine d' 
anno. 

Innanzitutto, come già è avvenu¬ 
to per ia sanità, si esclude ogni pos¬ 
sibilità di contrattazione per quan¬ 
to riguarda il salario accessorio che 
costituisce una fetta importante 
della busta paga dei parastatali. 
Non ci vuol molto a capire che alla 
base di questa filosofia c’è la volon¬ 
tà di gran parte delle forze di go¬ 
verno di avere mano libera su una 
porzione non indifferente del trat¬ 
tamento economico dei pubblici di¬ 
pendenti per poterla amministrare 
ed erogare a discrezione per i soliti 


giochi di tipo clientelare, per solle¬ 
citare e soddisfare le più svariate 
spinte corporative. 

Gon la contrattazione per il para¬ 
stato si vogliono introdurre anche 
elementi di disturbo tali da rimet¬ 
tere in discussione sia le richieste 
della categoria, sia quelle di altri 
settori. Si pretende cioè di estende¬ 
re al personale di enti non econo¬ 
mici delle Regioni, ai dipendenti 
degli lACP (Case popolari) e altri 
enti pubblici quanto verrà stabilito 
nel contratto del parastato. Il go¬ 
verno sembra dimenticare che i la¬ 
voratori di questi enti hanno con¬ 
tratti separati e diversi e che hanno 
già discusso e approvato specifiche 
piattaforme. 

Il documento del governo fissa 
addirittura delle «clausole» per rea¬ 
lizzare l'omogeneizzazione degli 
ordinamenti e la perequazione dei 
trattamenti retributivi dei parasta¬ 
tali con gli altri dipendenti della 
amministrazione pubblica. Stabili¬ 
sce le «aggregazioni» di qualifica 
nei diversi livelli, ma non indica al¬ 
cun parametro di riferimento. 
Tantomeno si fa un cenno, sia pure 
approssimativo, al salario da attri¬ 


buire ad ogni singolo livello. Addi¬ 
rittura in tutto il documento non 
c’è traccia sull’onere complessivo 
prevedibile per il contratto della 
categoria. C’è solo un richiamo alle 
compatibilità indicate nelle intese 
governo-sindacati deli’aprile e del 
dicembre scorsi. In più c’è il tenta¬ 
tivo di scorporare dalla ccntratta- 
zione il trattamento relativo agli ex 
direttivi del ruolo tecnico e delle 
professionalità tecniche più alte 
degli enti di ricerca. Infine è estre¬ 
mamente ambiguo, il governo, sul¬ 
la progressione economica, sul 
contenimento degli automatismi. 
Insomma — ci si chiede — quali 
sono i punti di riferimento? 

Un nuovo incontro fra le parti è 
fissato per giovedì alle 17 a Palazzo 
Vidoni, il giorno dopo Io sciopero. 
Ma o il documento del governo sa¬ 
rà integrato da cifre e proposte 
concrete o la trattativa farà poca 
strada. Anzi rimarrà ferma alla li¬ 
nea di partenza. E ai sindacati, che 
si riuniranno subito dopo, non ri¬ 
marrà che decidere il prosegui¬ 
mento della lotta. 

Ilio Gioffredi 


alla Mecfond di Napoli si è 
svolto l’attivo generale di tutti i 
consigli di fabbrica della città 
proprio in vista delia manife¬ 
stazione di domani. Stamattina 
in piazza Garibaldi i lavoratori 
sistemeranno una tenda e ini¬ 
zieranno un’azione di volanti¬ 
naggio di massa contro le scelte 
economiche del governo e per la 
conquista del contratto. Anco¬ 
ra ieri sera gli operai deH’Ital- 
cantieri di Gasteilammare han¬ 
no manifestato in città dando 
luogo a una spettacolare fiacco¬ 
lata. Anche nella zona flegrea, a 
Pozzuoli, gli operai sono scesi 
di nuox-u in lotta, ieri, all’ester¬ 
no degli stabilimenti della So- 
fer e della Gecom; all’Olivetti si 
è tenuta un’assemblea di fab¬ 
brica contro i ventilati rischi di 
nuovi provvedimenti di cassa 
integrazione. Sciopero di due 
ore anche a Casoria con la par¬ 
tecipazione dei lavoratori pro¬ 
venienti da Casavatore e Caiva- 
no e nella zona di Capodichino 
dove sono usciti in corteo gli o- 
perai dell’Aerìtalia. 

Ma al di là delle numerose 
azioni di lotta c di protesta, 
molte delie quali improvvisate 
dai lavoratori in modo più o 
meno spontaneo, occorre regi¬ 
strare il clima di generale con¬ 
senso che prevale nella gente 
attorno agli operai. In più di un 
caso vi sono stati blocchi stra¬ 
dali, o delle linee ferroWarie; a- 
zioni. insomma, che hanno de¬ 
terminato anche se per un tem¬ 
po contenuto dei di.sagì. In ge¬ 
nerale. però, gli automobilisti, i 
viaggiatori, i cittadini hanno 
compreso e in diverse occasioni 
condiviso le ragioni della prote¬ 
sta. D’altra parte è spesso acca¬ 
duto che queste manifestazioni 
si siano trasformate in un’occa¬ 
sione positiva di dialogo e di 
confronto tra i lavoratori e la 
gente. La rabbia contro il carat¬ 
tere ingiusto e miope dei prov¬ 
vedimenti governativi è, del re¬ 
sto, assai diffusa a livello popo¬ 
lare. 

«Soprattutto qui nel Mezzo¬ 
giorno. a Napoli e in Campimia 

— dice Gianfranco Federico, 
segretario regionale della FLM 

— i metalmeccanici sono assai 
preoccupati per le misure sui 
tickets e le tariffe che sono ini; 
que e controproducenti, perché 
rilanciano l’inflazione e finisco¬ 
no per pesare in modo insop¬ 
portabile sulle famiglie meri¬ 
dionali spesso monoreddito. 
Respingiamo poi — in panico- 
lare — il ricorso indiscriminato 
che il padronato pubblico e pri¬ 
vato fa alla cassa integrarione a 
zero ore, non finalizzata a una 
reale riconversione e al risana¬ 
mento delle aziende, ma utiliz¬ 
zata solo come strumento per 
mascherare nuovi licenziamen¬ 
ti». In un lungo documento 
l’FLM della Gampania delinea 
gli obiettivi di lotta a cui sono 
chiamati gli operai con la mani¬ 
festazione di domani a Napoli. 

I.a segreteria CGIL, CISL e 
UIL della Campania, con un 
comunicato, ha invece preso le 
distanze non solo dalle iniziati¬ 
ve di lotta della settimana scor¬ 
sa, ma anche da quelle, che sia¬ 
no in qualche modo diverse dal¬ 
le direttive stabilite in sede na¬ 
zionale dalle confederazioni. 

Procolo Mirabella 
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Per preparare il vertice di marzo a New Delhi 


I paesi non allineati 
riuniti da domani nella 
capitale del Nicaragua 

Il conflitto delle isole Falkland e la drammatica situazione in Centro America al 
centro del dibattito - Un duro attacco agli Stati Uniti nel documento sandinista 




A colloquio con Minucci su RAI e informazione 


Perché questa tv 
piace sempre 
meno alla gente 

Faziosità, discriminazioni, intolleranza > Una proposta: sui temi 
più scottanti garantire nei tg un confronto tra tutte le posizioni 


Dal nostro inviato 

MANAGUA — Un centinaio 
di delegazioni da altrettanti 
paesi sono giunte in questi 
giorni a Managua per parte* 
cipare alla riunione straordi¬ 
naria del movimento dei non 
allineati che si apre ufficial¬ 
mente domani dopo quattro 
giorni di intense consulta¬ 
zioni tra gli esperti. 

Il Nicaragua non nascon¬ 
de la sua soddisfazione per la 
scelta di Managua per que¬ 
sta Importante riunione (1’ 
ultima prima del vertice del 
non allineati che si svolgerà 
a marzo in India) e la stampa 
locale sottolinea come ciò 
costituisca una dimostrazio¬ 
ne concreta di solidarietà 
contro le continue aggressio¬ 
ni esterne subite dal paese. 
•Una vittoria del Nicaragua 
sandinista», commentano i 
giornali, «un contributo alla 
pace in Centro America, uno 
dei grandi poli di tensione 
nel mondo». Gli osservatori 
non mancano inoltre di rile¬ 
vare come ciò costituisca un 
secondo successo diplomati¬ 
co del governo di Managua 
dopo la recente elezione a 
grande maggioranza del Ni¬ 
caragua a membro di turno 
dei Consiglio di sicurezza 


dell’ONU. 

Sono naturalmente 1 temi 
sudamericani tra quelli che 
verranno affrontati a Mana¬ 
gua che suscitano qui il 
maggiore interesse. In parti¬ 
colare quelli del Centro A- 
merica, su cui si puntano 
nuove tensioni e nuove mi¬ 
nacce di aggressione, e del 
recente conflitto delle Fal- 
kland-Malvine. 

In questi giorni è circolato 
tra diplomatici e giornalisti 
un primo documento prepa¬ 
rato dal ministero degli E- 
sterl nicaragnense, durissi¬ 
mo nei confronti degli Stati 
Uniti. Tanto duro da provo¬ 
care proteste e pressioni de¬ 
gli ambasciatori degli Stati 
Uniti presso diversi paesi su¬ 
damericani. In particolare, a 
quanto si è appreso, l’amba¬ 
sciatore statunitense a Bue¬ 
nos Aires ha fatto visita al 
ministro degli Esteri argen¬ 
tino Juan Aguirre Lanari, 
chiedendogli in pratica di 
mettersi alla testa del polo 
moderato dei non allineati 
per ottenere un sensibile 
cambiamento di tono nel do¬ 
cumento finale. 

Nel documento presentato 
dal Nicaragua il tono, come 
abbiamo detto, è molto duro. 


Basti dire che termina con la 
citazione di un passo di Si¬ 
mon Bollvar (di cui quest’an¬ 
no si festeggia il bicentena¬ 
rio della nascita) che dice: 
•Gli Stati Uniti sembrano de¬ 
stinati dalla provvidenza ad 
infestare l’America di mise¬ 
ria in nome deila libertà». Gii 
Stati Uniti vengono accusati 
nel documento di essere la 
causa principale delle mi¬ 
nacce di guerra in America 
centrale, di essere 11 princi¬ 
pale beneficiario della crisi 
economica che getta nella 
miseria e nella fame il su¬ 
bcontinente e, infine, di ave¬ 
re appoggiato una potenza e- 
xtracontinentale (l’Inghil¬ 
terra) nella guerra delle Mal- 
vlne contro l’Argentina. 

Molti osservatori ritengo¬ 
no tuttavia che le rigide for¬ 
mulazioni del documento 
siano per il Nicaragua il 
punto di partenza favorevole 
per una trattativa che mira 
in realtà a giungere ad un 
compromesso accettabile 
anche da parte dei moderati 
del movimento del non alli¬ 
neati. E in questo proprio 1’ 
Argentina potrebbe avere un 
ruolo chiave. Compito non 
facile, comunque, per il mi¬ 


nistroargentino Juan Aguir¬ 
re Lanari che, se da un lato 
vorrebbe moderare come al¬ 
tri paesi «moderati» gli attac¬ 
chi all'Imperialismo statuni¬ 
tense, dall’altro è interessato 
a raccogliere il massimo di 
consensi sulla questione del¬ 
le Malvine (inserendolo tra 
l'altro neH'agenda ufficiale 
del vertice di New Delhi). E 
nel documento in discussio¬ 
ne l’Argentina è messa insie¬ 
me per la prima volta a Cu¬ 
ba, Nicaragua e Granada co¬ 
me i paesi maggiormente at¬ 
taccati daH’imperialismo. La 
stessa visita di Margaret 
Thatcher alle Malvine mette 
gli argentini in difficoltà an¬ 
cora maggiori. Se fino a ieri 
infatti essi potevano accetta¬ 
re un abbassamento di tono 
sul tema che sta loro a cuore 
oggi certo, dopo il viaggio 
della «dama di ferro» a Fort 
Stanley è impossibile pen¬ 
sarlo. Si deve anche tener 
conto che contro l’Argentina 
esiste un vivo risentimento 
di arabi e africani per i re¬ 
centi contatti tra Tel Aviv e il 
Sudafrica con il governo di 
Buenos Aires. 

Giorgio Oldrini 


A proposito delPindipendenza della Namibia 

Robert Mugabe accusa 
gli USA e Pretoria 
di ricattare i’Africa 

HARARE — Il primo ministro dello Zimbabwe, Robert Mu¬ 
gabe, ha accusato gli Stati Uniti e il Sudafrica di ricattare 
l’Africa per ritardare l’indipendenza della Namibia. In un 
duro discorso pronunciato alla tredicesima conferenza afro- 
americana (cui partecipano oltre duecento delegati, tra i qua¬ 
li il sottosegretario americano per l’Africa Chester Cracker), 
Mugabe ha detto che «l’aspetto più penoso del problema della 
Namibia è il ricatto che vi è stato introdotto sotto l’aspetto 
della cosiddetta idea del collegamento. Mi riferisco — ha 
aggiunto — alla richiesta del Sudafrica e degli USA circa il 
ritiro delle truppe cubane dallo Stato sovrano dell’Angola 
come pre-condlzione per una soluzione della crisi della Na¬ 
mibia». Gli USA, secondo Mugabe, avrebbero dovuto svolgere 
un ruolo di mediazione anziché «provocare un blocco (del 
negoziato) che potrebbe impedire il processo di decolonizza¬ 
zione». Quanto al Sudafrica — ha detto ancora Mugabe — 
non solo esso continua ad opprimere e massacrare il popolo 
della Namibia, ma «ha anche aumentato la sua campagna di 
destabilizzazione dei paesi vicini indipendenti». 


Duri richiami della «Pravda» alla correttezza amministrativa e alla lotta contro gli sprechi 


Campagna moralizzatrice del PCUS 

Critiche del Procuratore generale delFURSS al lassismo che si manifesta in molti tribunali - «Inadeguato lavoro di prevenzione 
dei crimine». - «Non si tiene conto delle preoccupazioni della gente» - Perché e come si deve risparmiare sul pane 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Continua e sem¬ 
bra anzi approfondirsi la 
campagna moralizzatrice 
promossa da Jori Andropov 
fin dal suo primo discorso 
come segretario generale del 
PCUS, quello del 22 novem¬ 
bre davanti al plenume del 
CC. Domenica scorsa é inter¬ 
venuto sulla ’Pravdat, con 
un lungo e severo articolo, lo 
stesso procuratore generale 
dell’URSS, Rekunkov: la più 
alta autorità giudiziaria del 
paese. 

Al centro del ragionamen¬ 
to di Rekunkov spicca l’invi¬ 
to esplicito alla severità degli 
organi giudicanti di ogni or¬ 
dine, dai tribunali superiori 
ai ttribunali dei compagni» 
(che sono, in pratica, istanze 
di giudizio all’interno dei 
luoghi di lavoro che prendo¬ 
no in esame i reati minori su 
richiesta di autorità inqui¬ 
renti), abbandonando la dif¬ 
fusa pratica di forme di las¬ 
sismo e di eccessiva condi¬ 
scendenza nei confronti di 
numerosi reati. Rekunkov 
abbonda di esempi e giunge 
fino al punto di chiamare per 
nome alcuni procuratori lo¬ 
cali che hanno l'abitudine di 
•lasciar correre» (regione di 
Astrakhan, Celiabinsk, Ke- 
merovo, in Siberia, la repub¬ 


blica autonoma di Marijska- 
ja, ecc.). Ma in generale il 
procuratore dell’URSS de¬ 
nuncia un •inadeguato lavo¬ 
ro di prevenzione dei crìmi¬ 
ne», una ‘insufficiente pron¬ 
tezza» degli stessi organi di 
polizia i quali tnon sono sem¬ 
pre in sintonia con le preoc¬ 
cupazioni della gente», una 
spesso esplicita •passività 
verso teppisti speculatori, 
gente che esige tangenti per 
fare il suo lavoro, furti della 
proprietà sociale» eccetera. 

Un’attenzione particolare 
Rekunkov la dedica poi al te¬ 
ma dei piccoli reati inclu¬ 
dendovi ubriachezza, furti 
minori, assenteismo, ‘Viola¬ 
zioni delia disciplina lavora¬ 
tiva», sollecitando non sol¬ 
tanto •l’utilizzazione della 
forza della legge», ma anche 
quella •dell’opinione pubbli¬ 
ca» e elogiando ripetutamen¬ 
te il valore positivo e il si¬ 
gnificato socialmente utile 
delle denunce dei cittadini 
nei confronti degli organi 
statali inadempienti. E lo 
stesso procuratore generale 
a ricordare, tra l’altro, che 
numerose disfunzioni sono 
giunte a conoscenza degli or¬ 
gani centrali proprio soltan¬ 
to per le segnalazioni conte¬ 
nute nelle lettere di protesta 
dei cittadini, mentre non di 


rado gli organi inquirenti pe¬ 
riferici non notificano e nep¬ 
pure registrano tutta una se¬ 
rie di reati, evidentemente 
per fare ‘una bella figura» 
con i superiori. 

Che non si tratti di diretti¬ 
ve secondarie lo dimostra 
non solo il fatto che esse 
campaiono sulla ‘Pravda» e 
con una firma indubbiamen¬ 
te autorevole, ma anche l’al¬ 
tro fatto che esse seguono a 
ruota una riunione piuttosto 
significa ti va che si è svolta al 
comitato centrale, la scorsa 
settimana, e di cui la •Pra¬ 
vda» ha dato notizia sabato, 
precisando che tra i temi 
principali all’ordine del gior¬ 
no c'era stato quello del ‘raf¬ 
forzamento della disciplina 
nel lavoro e nella produzio¬ 
ne». Risulta che la relazione 
è stata svolta dal supplente 
del politburo e segretario del 
CC Vladimir Dolghikh di 
fronte ad una vasta assem¬ 
blea di ministri responsabili 
di partito, sindacali e del 
Komsomol, dei ministeri 
centrali e della Repubblica 
russa. Presenti alla riunione 
anche due membri del poli¬ 
tburo (Gorbacìov e Aliev) e 
tre membri della segreteria 
(Zimianin, Kapltonov e Ri- 
zhkov), in pra tica tutti I mas¬ 
simi responsabili del lavoro 


nei settori dell’industria e 
dell’agricoltura. 

Sempre dal resoconto del¬ 
la ‘Pravda» è stato possibile 
cogliere la durezza estrema 
con cui alcuni richiami sono 
stati formulati tanto nei con¬ 
fronti delle direzioni dei mi¬ 
nisteri quanto verso le stesse 
organizzazioni di partito 
(queste ultime invitate a e- 
sercitare ‘pienamente le re¬ 
gole di controllo sull’attività 
degli apparati nell’applica¬ 
zione delle direttive di parti¬ 
to e statali» e a •migliorare lo 
stile di lavoro»). Ma Vladimir 
Dolghikh non ha lesinato i 
termini nella parte della sua 
relazione dedicata alle diret¬ 
tivegenerali, valide per tutti. 
•Bisogna — ha detto tra l’al¬ 
tro — creare un’atmosfera di 
insofferenza nei confronti di 
ogni manifestazione di indi¬ 
sciplina e di disorganizzazio¬ 
ne nel lavoro»; a ciascuno di 
questi fatti occorre dare «una 
risposta di principio». 

Difficile valutare quale 
possa essere l’efficacia di 
queste direttive. Oltre a rive¬ 
larne la durezza, il richiamo 
— come anche nell’articolo 
del procuratore generale - al¬ 
l’inflessibilità, si coglie che 
la direttiva moralizzatrice si 
va progressivamente esten¬ 
dendo dal centro alla perife¬ 


ria. Anche i mass media sono 
stati direttamente investiti 
dalle nuove direttive. Risulta 
— ma non se n'è avuta con¬ 
ferma ufficiale — che recen¬ 
temente si é svolta una riu¬ 
nione dei direttori delle mag¬ 
giori riviste sovietiche nella 
quale Mikhail Zimianin, uno 
dei segretari del CC, ha — tra 
l’altro — insistito sul tema 
del rafforzamento della di¬ 
sciplina lavorativa e sulla e- 
sigenza di dare il massimo 
respiro alle lettere dei citta¬ 
dini assicurando risposte 
precise ad ognuna e un’ana¬ 
lisi attenta del loro contenu¬ 
to. 

Sì ha l’impressione che o- 
rìentamenti di tipo analogo 
siano già stati dati ai quoti¬ 
diani. invitandoli a dare 
maggiore spazio al dibattito 
crìtico dei lettori e maggiore 
vivacità alla discussione sul¬ 
le insufficienze nella sfera e- 
conomico-sociale. La •Pra¬ 
vda» fa — come sempre - da 
capofila. Ma più che assiste¬ 
re ai primi risultati della 
nuova gestione al diparti¬ 
mento propaganda del CC 
(dopo la sostituzione di Tja- 
zelnikovcon Boris Stukalin), 
si ha l’impressione di veder 
svolgersi l primi atti di una 
svolta rigida che emana di¬ 


rettamente dal nuovo segre¬ 
tario generate e che fa leva, 
per ora, su richiami all’in¬ 
transigenza morate dei sin¬ 
goli più che a sostanziali mo¬ 
difiche sul terreno politico e 
organizzativo. 

Ieri ad esempio l'organo 
del PCUS ospitava una Inte¬ 
ra pagina dedicata al pane. 
Un’intervista al primo vice- 
ministro delia alimentazio¬ 
ne, Fiodor Kolomiez; una 
lettera del lettore N. Trigub 
di Vologda che racconta co¬ 
me si possono risparmiare in 
un anno 58 tonnellate di pa¬ 
ne in un reparto dell’eserci¬ 
to; varie lettere! di lettori — 
qualcuna delle quali in favo¬ 
re di un aumento del prezzo 
del pane — e un intervento 
delia direttrice del panificio 
n. 4 di Volgograd, Abramova. 
Quest’ultima, certo, la più 
sintonizzata con le nuove di¬ 
rettive: bisogna aumentare il 
prezzo del pane, dice in sin te¬ 
si la Abramova, è una ‘esi¬ 
genza morale oltre che eco¬ 
nomica», con un prezzo cosi 
basso noi inganniamo la 
gente e la assolviamo quan¬ 
do spreca. Un austero invito 
alla parsimonia, tanto più u- 
tile in quanto viene ‘dal bas¬ 
so». 

Giuliette Chiesa 


1 retroscena delle confessioni del killer turco 

Dopo le polemiche ì giudici 
precisano: autorizzammo 
un «contatto» Agea-servizi 

In precedenza erano state smentite le affermazioni di Lagorio 
L’attentatore del Papa iniziò a parlare nel maggio scorso 


ROMA — Marcia indietro. 
Venti giorni dopo aver smen¬ 
tito le affermazioni del mini¬ 
stro Lagorio sui contatti in 
carcere tra l’attentatore del 
Papa Alì Agca e agenti dei 
servizi segreti, l’ufficio istru¬ 
zione del Tribunale di Roma 
toma sui suoi passi: ora af¬ 
ferma che sì. è vero, nel di¬ 
cembre ’8l concesse un nulla 
osta al servizi per colloqui in 
carcere col terrorista proprio 
come ha detto il ministro in 
Parlamento. 

In attesa di una decisione 
sul «caso Antonov» ecco dun¬ 
que farsi incandescente que¬ 
sto oscuro capitolo della vi¬ 
cenda dell’attentato al Papa: 
un capitolo diventato al¬ 
quanto imbarazzante anche 
alla luce dei recenti sviluppi 
dell’inchiesta e che la comu¬ 
nicazione ufHciale del Tribu¬ 
nale non chiarisce affatto. 

In sostanza la «precisazio¬ 
ne» deU’ufficio istruzione di 
Roma (consegnata ieri mat¬ 
tina al giornalisti) dice: «In 
data 28 dicembre 1981 questo 
ufficio, essendone stato ri¬ 
chiesto, esprimeva il proprio 
nulla osta ad un colloquio 
tra Agca e il personale dei 
Servizi, non sussistendo al¬ 
cun impedimento al verifi¬ 
carsi di tale incontro... Si ri¬ 
leva, peraltro, che la compe¬ 
tenza ad autorizzare colloqui 
con l’Agca era di stretta 
competenza del ministero di 
Grazia e Giustizia trattando¬ 
si di persona detenuta per c- 


spìazione di pena; nessun al¬ 
tro incontro risulta a questo 
ufficio che si sia verificato 
tra l’Agca e personale dei 
«servizi», oltre quello del 29 
dicembre». Il comunicato 
precisa anche: «Sino al mag¬ 
gio deir82. rAgca si è sostan¬ 
zialmente rifiutato di appor¬ 
tare un qualsiasi contributo 
di chiarezza sul fatti oggetto 
dell’indagine processuale. Le 
dichiarazioni da lui rese a 
decorrere da tale data non 
hanno alcun collegamento 
con rincontro del 29 dicem¬ 
bre ’81 col personale del ser¬ 
vizi...». 

Il succo della precisazione 
sembrerebbe questo: auto¬ 
rizzammo rincontro anche 
se non c’era bisogno del no¬ 


stro assenso, Agca ha inizia¬ 
to a parlare a maggio C82) e il 
contatto con i servizi (di 5 
mesi prima) non c’entra nul¬ 
la anche se non sappiamo se 
ce ne sono stati altri. La vi¬ 
cenda, ovviamente, è più 
complessa di quanto voglia 
far vedere il comunicato del 
Tribunale di Roma. Il mini¬ 
stro Lagorio, infatti, disse in 
Parlamenlu il 21 dicembre 
che dopo rincontro Agca- 
servizi fu inviato un detta¬ 
gliato rapporto all’autorità 
giudiziaria: e per dire cosa, 
visto che, secondo il Tribu¬ 
nale, le confessioni su Anto¬ 
nov e «pista bulgara» inizia¬ 
rono solo a .iitaggio e non 
hanno alcun collegamento 
con quell’incontro? 


Pochi giorni dopo, inoltre, 
il consigliere istruttore Cu- 
dillo smentì ad alcuni gior¬ 
nalisti che il Tribunale aves¬ 
se mai dato autorizzazioni di 
sorta per i «contatti» in car¬ 
cere di cui aveva dato noti¬ 
zia, per la prima volta, il mi¬ 
nistro Lagorio. La smentita 
uscì su tutti i giornali e non 
ci fu alcun commento da 
parte del ministro. La comu¬ 
nicazione del Tribunale vie¬ 
ne solo dopo venti giorni e, 
ovviamente, in un momento 
piuttosto delicato dell'in¬ 
chiesta: dopo che sono affio¬ 
rati i primi aubbl consistenti 
sulla veridicità del racconto 
fatto da Ali Agca, dopo che i 
difensori del bulgaro Anto¬ 
nov hanno espresso più volte 



Serghel Ivanov Antonov 


la convinzione che il terrori¬ 
sta possa essere stato «im¬ 
beccato» in carcere per dare 
una versione particolare del¬ 
la vicenda, dopo che l'ex le¬ 
gale d’ufficio di Alì Agca ha 
riferito a un settimanale 
quanto 11 terrorista gli disse 
l’anno scorso in un collo¬ 
quio; «I servizi mi hanno det¬ 
to che se parlo mi tengono 
dentro solo 10 anni». E, ov¬ 
viamente, il comunicato non 
chiarisce (c non poteva farlo) 
rinterrogatlvo che si pone da 
più parti; quante furono ef¬ 
fettivamente le visite dei ser¬ 
vizi nel carcere di Ascoli Pi¬ 
ceno? 

Il capitolo, dunque, an¬ 
drebbe chiarito al più presto 
proprio nell'Interesse dell’in¬ 


dagine giudiziaria, che pro¬ 
prio in questi giorni è entra¬ 
ta in una fase decisiva. Il 
giudice istruttore Martella è 
in attesa di conoscere il pare¬ 
re del sostituto procuratore 
generale Franco Scorza sull’ 
istanza di scarcerazione pre¬ 
sentata dai legali del bulgaro 
Antonov. I due difensori, gli 
avvocati Consolo e Lanissa, 
hanno presentato una me¬ 
moria con prove documenta¬ 
li e testimoniali che confer¬ 
mano l’alibi del funzionario 
della Balkan Air nei giorni 
11-12 e 13 maggio e che con¬ 
traddicono il racconto di Alì 
Agca. 

A questo proposito sembra 
che l’ultimo confronto tra 
Antonov e il suo accusatore 
sia stato quello alquanto mo¬ 
vimentato. Il bulgaro si sa¬ 
rebbe scagliato violentemen¬ 
te contro il killer turco accu¬ 
sandolo di volere coinvolgere 
degli innocenti. Intanto i le¬ 
gali di Antonov sono tornati 
da Sofia dove si erano recati 
su invito dei parenti del bul¬ 
garo. Hanno ribadito di esse¬ 
re convinti dell’innocenza di 
Antonov e di aver trovato in 
Bulgaria un clima di fiducia 
nelle decisioni della magi¬ 
stratura italiana. 

Da Ankara si è appreso 
che sari sicuramente riaper¬ 
ta l'indagine sull’uccisione 
del giornalista Ipekci per cui 
fu condannato All Agca. 

Bruno Miserendìno 


ROMA — L’ultima lettera, in 
ordine di tempo, arrivata al- 
l'«Unità» viene da Parma e 
reca la firma di una decina di 
cittadini. Poche righe e una 
sola domanda: «Ma davvero 
c’è qualcuno o qualcosa che 
può obbligarci a pagare il ca¬ 
none televisivo anche ora 
che la natura del servizio 
pubblico è totalmente stra¬ 
volta ed esso funziona da 
portavoce del governo e dei 
partiti della maggioranza?». 
Lettere così ce ne stanno ar¬ 
rivando a centinaia; e con le 
lettere le telefonale di com¬ 
pagni e di cittadini. Sappia¬ 
mo che proteste più o meno 
analoghe giungono anche ad 
altri giornali, e sopratutto al¬ 
la RAI stessa, alle sue reda¬ 
zioni diffuse in tutta Italia. 
In que.sti giorni migliaia di 
lavoratori hanno portato la 
protesta nelle sedi stesse del¬ 
l’azienda come a Napoli, Fi¬ 
renze e in aitre città. Affron¬ 
tiamo il problema con il 
compagno Adalberto Minuc¬ 
ci, della Segreteria nazionale 
del PCI. 

— Nelle lettere e nelle telefo¬ 
nate c’è spesso anche un rim¬ 
provero per noi, per il giorna¬ 
le: fate troppo poco, la vostra 
denuncia non è adeguata alla 
gravità dello scandalo. Esage¬ 
rano? 

«No, non credo che esage¬ 
rino. È penso che abbia un 
valore determinante la pro¬ 
testa di massa nelle fabbri¬ 
che e In piazza, per imporre il 
diritto di ciascuno a infor¬ 
mare e ad essere corretta- 
mente informato. In ogni ca¬ 
so — precisa Minucci — è ne¬ 
cessario cercare di capire la 
novità della situazione che 
suscita una così diffusa indi¬ 
gnazione popolare. In questi 
anni noi abbiamo più volte 
denunciato i pericoli di un’ 
Informazione di regime, qua¬ 
li scaturivano dalle sistema¬ 
tiche lottizzazioni, dalla vera 
e propria occupazione della 
RAI ad opera dei maggiori 
partiti governativi. Inutile 
dire che questa prevaricazio¬ 
ne continua tuttora, nono¬ 
stante i solenni impegni as¬ 
sunti dall’on. De Mita quan¬ 
do fu eletto segretario della 
DC («basta con i partiti che 
occupano lo Stato e le istitu¬ 
zioni»). DC e PSI la fanno più 
che mai da padroni nell’in¬ 
formazione politica, rispetti¬ 
vamente nel TGl e nel TG2. 
Ma la novità delle ultime set¬ 
timane va oltre queste forme 
tradizionali di sopruso tele¬ 
visivo e radiofonico. Su temi 
cruciali come la pace, i peri¬ 
coli del riarmo, i rapporti tra 
Est e Ovest, la RAI si fa stru¬ 
mento di una campagna di 
manipolazione che tende a 
riproporre una visione ma¬ 
nichea del mondo e delle sue 
divisioni, a introdurre una 
frattura irreparabile nella 
coscienza della gente e nello 
spirito pubblico del Paese». 

— Alludi al modo come la TV 
ha trattato in queste settima¬ 
ne il cosiddetto «caso bulga¬ 
ro», gli sviluppi deU’inchicsta 
sulPattentato al Papa? 

«È solo un aspetto, ma ri¬ 
velatore di una mentalità e 
di un clima. Mentre l’indagi¬ 
ne è ancora in corso, e persi¬ 
no Reagan mostra di avere 
qualche perplessità sulla co¬ 
siddetta “connessione bul¬ 
gara’’, la RAI sembra invece 
aver emesso una sentenza di 
colpevolezza senza appello 
non soltanto verso i bulgari 
coinvolti, ma verso l’intera 
Bulgaria, Andropov, il Co- 
mecon e via demonizzando, 
come direbbe un caro amico. 
Noi comunisti vogliamo che 
l’accertamento della verità 
vada avanti senza riguardo 
per nessuno. Ma non possia¬ 
mo accettare che proprio il 
servizio pubblico calpesti 
norme essenziali dello Stato 
di diritto e assuma atteggia¬ 
menti dannosi per le relazio¬ 
ni intemazionali del nostro 
Paese e per la distensione». 

— In questi giorni i rappre¬ 
sentanti dei rci nel consiglio 
d’amministrazione RAI lun- 
no protestato formalmente 
contro la faziosità dell’infor¬ 
mazione. Come hanno reagi¬ 
to i massimi responsabili del¬ 
l’azienda? E quali sono, se¬ 
condo te, le cause più imme¬ 
diate di questo clima? 

«L’impressione è che, an¬ 
che quando si tratti di uomi¬ 
ni che si pronunciano aper¬ 
tamente (e io credo in buona 
fede! per II pluralismo e la li¬ 
bertà dell’informazione, co¬ 
me il presidente Zavolt e il 
direttore generale Agnes, es¬ 
si siano poi sopraffatti dalle 

[ iresslnl delle segreterie del 
oro partiti o del clan politici 


collegati. Alla RAI non man¬ 
cano certo né 1 democratici 
sinceri né 1 professionisti di 
primordine. Ma le lottizza¬ 
zioni fanno emergere l peg¬ 
giori, premiano gli speciali¬ 
sti della faziosità e dell’anti¬ 
comunismo. La direzione 
della RAI, ad esempio, non 
ha saputo spiegare perché il 
terzo anniversario dell'inva¬ 
sione sovietica dell’Afghani¬ 
stan, che meritava certa¬ 
mente una denuncia severa, 
si sia risolto in realtà In ripe¬ 
tute e immotivate esibizioni 
del signor Ripa di Meana, 
che a quanto mi risulta non è 
né un giornalista né il padro¬ 
ne della RAI». 

•Ma al di là dei singoli epi¬ 
sodi — aggiunge Minuccl — 
ciò che preoccupa è 11 tenta¬ 
tivo (esso, si, stile anni cin¬ 
quanta) di dividere il mondo 
e la gente in buoni e cattivi, 
cercando di togliere ogni 
motivazione alla lotta per la 
pace e agli sforzi per la di¬ 
stensione e il disarmo. An¬ 
che nel linguaggio, TV e ra¬ 
dio ricorrono spesso a roz¬ 
zezze (o sottigliezze?) che 
contribuiscono a una tale 
manipolazione. Il «comuni¬ 
Smo», ad esempio, viene con¬ 
tinuamente citato non come 
un concetto o un insieme di 
teorie, ma come una orga¬ 
nizzazione che abbraccia 
tutti 1 paesi, una specie di 
«mano nera» a cui si possono 
attribuire l misfatti e le in¬ 
tenzioni peggiori». 

— Quando r«Unità» o il parti¬ 
to denunciano la faziosità del 
servizio pubblico vengono 
mosse due obiezioni: 1) voi co¬ 
munisti siete protestatari per 
vizio; 2) così facendo accusate 
ingiustamente i giornalisti e 
ne violate l’autonomia pro¬ 
fessionale. 

«Sono obiezioni infondate. 
L'autonomia è violata da chi 
discrimina professionisti del 
calibro di Emmanuele Rocco 
ed Ettore Masina, per limi¬ 
tarsi ai casi più recenti. 
Quanto al resto, talvolta noi 
comunisti abbiamo l’impres¬ 
sione di essere i soli a difen¬ 
dere il servizio pubblico, a ri¬ 
vendicarne lo sviluppo attra¬ 
verso proposte concrete in 
tutti i campi: dal rapporto 
pubblico-privato al riassetto 
delle Testate e delle Reti, alla 
dermizione di un progetto 
produttivo che esalti le po¬ 
tenzialità delia RAI». 

•— Ma non credi che sia neces¬ 
sario far emergere una riven¬ 


dicazione più immediata, 
una proposta che tenda a con¬ 
trastare l’involuzione che in 
questo momento caratterizza 
l’informazione RAI? 

•Sì. Abbiamo già avanzato 
delle proposte, e nei prossimi 
giorni lo faremo con crescen¬ 
te decisione. Bisogna comin¬ 
ciare dal telegiornali, che co¬ 
stituiscono l’asse deirinfor- 
mazione del servizio pubbli¬ 
co. Negli ultimi mesi sono 
state realizzate alcune mo¬ 
dificazioni nel TG, che tutta¬ 
via non ne hanno corretto la 
struttura e la linea editoriale 
nel senso di una crescente o- 
biettività e del pluralismo. 
Noi riteniamo Invece che 
proprio su questo terreno — 
come del resto ha indicato In 
un suo documento il Consi¬ 
glio d’amministrazione RAI 
— debbano essere effettuate 
precise ristrutturazioni e fis¬ 
sate nuove regole del gioco. 
Una innovazione assai sem¬ 
plice ed efficace potrebbe es¬ 
sere questa: in ogni telegior¬ 
nale, dedicare uno spazio de¬ 
terminato a un confronto tra 
posizioni diverse, fondamen¬ 
talmente illustrando le posi¬ 
zioni del governo e deil'oppo- 
sizione, ma anche ( a secon¬ 
da dei casi) quelle delle varie 
forze politiche, delle organiz¬ 
zazioni sindacali, delle asso¬ 
ciazioni culturali ecc., sul te¬ 
ma principale o di maggior 
interesse di quella giornata, 
sia esso una legge In discus¬ 
sione in Parlamento, un av¬ 
venimento intemazionale o 
interno, una lotta sociale, e 
così via. Questo «spazio-con¬ 
fronto», tale da consentire ai 
telespettatori di conoscere e 
comprendere correttamente 
le principali posizioni in 
campo, dovrebbe essere ge¬ 
stito e realizzato dai giorna¬ 
listi stessi della RAI, prefis¬ 
sando naturalmente alcuni 
criteri che ne garantiscano 
la correttezza e l’autonomia. 
Credo che i TG avrebbero 
tutto da guadagnare anche 
in vivacità e in indire di a- 
scolto. Si tratta di una pro¬ 
posta tendente a realizzare le 
condizioni minime di plura¬ 
lismo nell’informazione. 
Chiediamo ai responsabili 
RAI di prendere posizione, o 
di avanzare proposte analo¬ 
ghe che diano comunque 
uno sbocco operativo al do¬ 
cumento del CdA sull’infor¬ 
mazione». 


Antonio Zollo 
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Venerdì nelle fabbriche 
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Domenica prossima 
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11 GENNAIO 1983 


Congresso dei PCI 

Tante interessanti 
idee, ma debole 
proposta politica 


L’«UnitA» ospita nella sua pagina 
■Dibattiti» giudizi, contributi, eri* 
tiche al documento per il XVI Con¬ 
gresso comunista, di uomini politi¬ 
ci, intellettuali, sindacalisti, non 
appartenenti al PCI. 

Il PCI, nel suo documento per il 
Congresso, dice molte cose inte¬ 
ressanti egiuste sulla società con¬ 
temporanea, l problemi interna¬ 
zionali, le difficoltà italiane, le 
novità culturali: ma la proposta 
politica che dovrebbe dare forza e 
prospettiva all'Intero documento 
è assai debole. Mi pare abbia ra¬ 
gione Granelli nel vedervi più l'e¬ 
spressione di una condizione di i- 
solamento che la forza per un 
cambiamento generale (cfr. l'in¬ 
tervento su tVUnìtàt del 21 di¬ 
cembre '82). 

Peccato. Da anni penso che, per 
ragioni morali (per me sono poli¬ 
ticamente importanti), e per ra¬ 
gioni politiche concrete, il PCI 


dovrebbe far parte delie maggio¬ 
ranze di governo: la sua forza rap¬ 
presentativa e ti .suo contributo di 
idee e di uomini mi sembrano in¬ 
dispensabili per dare l'autonomia 
possibile e la disciplina necessa¬ 
ria alla no.stra vita pubblica, in¬ 
terna e internazionale. Un gover¬ 
no con fdentro» seriamente il PCI 
potrebbe non bastare, perché le 
difficoltà sono grandissime e il 
tempo perduto tanto; ma, a mio 
giudizio, è II minimo che si do¬ 
vrebbe tentare di porre in essere 
per cercare di governare le diffi¬ 
coltà italiane e riprendere un 
cammino dì sviluppo democrati¬ 
co cd economico. 

Non sono perciò affatto conten¬ 
to di vedere che la DC e il PCI 
vanno ora d'accordo quasi solo 
nel definirsi reciprocamente «a/- 
ternativit. È vero che questa af¬ 
fermazione serve attualmente al¬ 
la DC soprattutto ad appannare 
l’immagine autonoma dei sociali¬ 


sti, sottolineando che in realtà o 
stanno con la DC alternativa al 
PCI, o con il PCI alternativo alla 
DC; ma la DC demitlana, se ha 
miglioralo così la sua posizione 
tra le forze politiche, non ha an¬ 
cora accresciuto realmente una 
sua capacità di risolvere I proble¬ 
mi gravissimi del paese. 

La diagnosi del documento del 
PCI è severa con la società orien¬ 
tali e con quelle occidentali: sono 
d’accordo. Gran brutti rumori si 
odono m entrambi i campi; ben 
poco mi tranquillizza la condizio¬ 
ne di grande libertà di idee e In¬ 
formazioni che senza dubbio ca¬ 
ratterizza le principali società oc¬ 
cidentali: perché il problema per 
noie proprio di essere responsabi¬ 
li e saggi nelle nostre condizioni 
di libertà. Nè mi pare gran cosa, 
in quelle condizioni politiche e or¬ 
ganizzative, ia vita disciplinata e 
quieta di gran parte della società 
.•sovietica, perché il suo problema 
sarebbe di diventare libera e in¬ 
formata restando disciplinata e 
indipendente dagli Stati Uniti. 
Per tutti andare avanti nelle dire¬ 
zioni giuste è difficile; difficile vi¬ 
vere a livello delle nostre Idee mi¬ 
gliori, non contraddire vistosa¬ 
mente nella prassi valori e spe¬ 
ranze delle nostre tradizioni ideo¬ 
logiche, diverse, ma in fondo 
compatibili e complementari. 

Se è vero — come il PCI sostie¬ 
ne — che lo specifico della crisi 
Italiana è il sistema democristia¬ 
no di potere, cioè l’interpretazio¬ 
ne che la DC più di ogni altro at¬ 
tua della politica come •mediazio¬ 
ne senza criteri sufficienth, il pro¬ 
blema italiano è di mutare — a 


tutti ì livelli e in tutte le sedi — il 
modo di far politica. Ma proprio 
per questo non c'è, in prospettiva 
immediata, una sufficiente alter¬ 
nativa. Non possono produrla nè 
socialisti ne socialdemocratici 
(troppo omologhi in questo alla 
DC), nè possono liberali e repub¬ 
blicani, pur aiutati a questo fine 
dalle ridotte dimensioni. Neppure 

I forti comunisti, pur aiutati dalla 
loro tradizionalerappresentatività 
operaia, sono nei fatti e nei com¬ 
portamenti così diversi dalla DC 
da conquistare consensi suffi¬ 
cienti a guidare l'intero paese su 
una via diversa, o a dare vita a 
uno schieramento che attui una 
politica sufficientemente diversa. 

II compromesso politico democri¬ 
stiano tra vizi e virtù, resta in Ita¬ 
lia, senza dubbio, il più credibile, 
assai difficile da sostituirsi da chi 
non sia profondamente diverso, o 
molto più virtuoso o molto più 
perverso. 

La carenza di alternatività del 
nostro sistema politico è tale, e le 
difficoltà della crisi economica e 
organizzativa così pressanti, che 
una •chance» di cambiamento au¬ 
tonomo si offre anche alla DC, la 
quale potrebbe riuscire ad essere 
più alternativa al sistema di go¬ 
verno sin qui pratieato di quanto 
non riesca possibile ai suoi oppo¬ 
sitori di sempre o a quanti sono 
stati forze minori o subalterne 
nell'Italia democristiana. È certo 
presto per poter dire che cosi av¬ 
verrà: ma questa eventualità non 
può venire esclusa del tutto. 

L'insegnamento generale della 
storia politica italiana, e in parti¬ 
colare quello degli anni tra il '76 e 
il '78, secondo me, spinge in realtà 


a mettere in nessun modo al pri¬ 
mo posto i problemi di schiera¬ 
mento, ma al contrario quelli dei 
comportamenti effettivi, degli ac¬ 
cordi programmatici, delle coe¬ 
renze tra fini c mezzi, della tra¬ 
sparenza di costi sostenuti (da 
chi, in che misura?) e benefici 
procurati (a chi, per quanto?). 

Resto convinto che, sla pure 
lentamente e tortuosamente, la 
crisi del sistema politico Italiano 
evolva secondo uno schema che 
obbligherà i protagonisti, cioè i 
grandi partiti storici della Repub¬ 
blica, ad Incontrarsi per uno sfor¬ 
zo comune che porti il nostro co¬ 
stume pubblico e le nostre regole 
istituzionali a livello di efficacia 
c di serietà necessario. Ma anche 
se la tendenza è questa, perché si 
attui occorre sia interpretata e 
gestita ad un livello adeguato. Ma 
e chiaro che gli schieramenti al¬ 
ternativi vengono dopo un gran¬ 
de lavoro politico: il documento 
del PCI in via di principio lo rico¬ 
nosce c sarà così anche di fatto 
nel tempo. 

Giacobini arroganti o illusi 
possono pensarla diversamente, e 
credere sufficiente l'azione di éìi- 
tcs che adottino gli opportuni 
congegni istituzionali. Certo le re¬ 
gole e gli accorgimenti istituzio¬ 
nali sono importanti, ma spero di 
poter dire di essere d’accordo con 
i comunisti italiani — oltre che 
con la migliore tradizione politica 
cattolica — nel pensare che senza 
momenti e movimenti di solida¬ 
rietà profonda non ci sono, nella 
storia dei popoli e degli stati, 
cambiamenti sign i fica ti vi. 

Luigi Pedrazzi 


IliCHIESTA A Roma, Torino, Milano, Genova, ovunque consumi in discesa 



Anticipata la scadenza «classica» 
per lo sconto in vetrina - La 
gente guarda molto, ma compra 
poco - Abbigliamento: 15-20% 
in meno nelle vendite - Molti 
ristoranti in crisi, c’è chi 
chiude - «Siamo in picchiata» 


Blitz dei ribassi, 
dopo un Nataie magro 



ROMA — Dietro le vetrine il¬ 
luminate, tra stelle natalizie e 
1 fili d’argento ormai appassi¬ 
ti, la «roba* è ancora li; ruti¬ 
lante, informe, infinita come 
le combinazioni del famoso 
cubo di Rubik. È rimasta li. 
nessuna l’ha voluta tra Natale 
e San Silvestro, ma le grandi 
manovre del business com¬ 
merciale hanno avuto quest’ 
anno la velocità di un blitz. 
Già a Capodanno, già il giorno 
Recessivo i vecchi prezzi era¬ 
no scomparsi, fulmineamente 
sostituiti da altri: colorati 
prezzi-civetta, tutti ritoccati, 
tutti reinventati e rimaneg¬ 
giati in base ad una legge arbi¬ 
traria e fantasiosa detta ri¬ 
basso. 

Ribasso, sconto, occasione, 
vendita promozionale: enor* 
mi, vistosi cartelli hanno so¬ 
vrastato le vetrine nell’ultimo 
luccichio natalizio, gigantesca 
anteprima del 10 gennaio, ini¬ 
zio dei fatidici saldi. Forse è 
una specie di illusione colletti¬ 
va. forse un miraggio, forse 
solo una truffa legalizzata co¬ 
me sostengono alcuni, certo è 
che Roma (come io tante altre 
città) di questi giorni è come 
un bazar impazzito. Ribassa il 
casual, il punk (l’cHrendo giac¬ 
cone fosforescente «ridotto» a 
85 mila), ribassa il boa verde e 
quello viola, lo stivale puntu¬ 
tissimo con inserto in oro, il 
tutto-pelle, lo scamosciato, il 
Pantalone di nappa, il foulanl. 
il guanto e la pantofola. Ma¬ 
glie e maglioni e magliette, 
piumoni da sci rosa, azzurri e 
metallizzati, persino coprilet¬ 
to in seta rossa e oro, mantel¬ 
la camicette e scarpe come se 
piovesse è la kermesse dello 
sconto. È vero, un po’ dovun- 
gue, in centro e in periferia, sì 
intrawed^ al di là dell’abile 
presentazione una merce non 
sempre di primissima qualità. 
Ma anche Missoni e Krizia in 
piazza di Spagna fanno vendi¬ 
ta promozionale, nei bellissi¬ 
mi negozi di via Gregoriana, i 
ritoccm parlano chiaro, ca^ 
per capo: da 6B0 mila a 520, da 
450 a 315, ecc. La gente per le 
strade è tanta, pigiata contro 
le vetrine, guarda ma non 
compra, dentro i commessi 
termo l’aria annoiata. Sembra 
uno «struscio» più che uno 
sb^ping. 

b sembra rultima carica 
dei centomila. In effetti, il bu¬ 
siness di Natale non è stato fa¬ 
voloso. Anzi. I primi bilanci 
hanno dato qualche brivido, 
aiuto, i consumi calano. 

•No, non è andata troppo be¬ 
ne — dice Bruno Ferranti, se¬ 


gretario generale della fede¬ 
razione italiana pubblici eser¬ 
cizi (Fipe) —. I sintomi non so¬ 
no buoni. È presto per dati 
precisi e statistiche, ma le pri¬ 
me informazioni ricevute dal¬ 
le città importanti — Torino, 
Milano, Genova — conferma¬ 
no che le vendite sono state 
inferiori all'anno scorso*. 

Forse non è vero che Roma 
ha avuto un calo del 30 per 
cento, «però è vero che la capi¬ 
tale, proprio per il tipo di città 
che è, ha risentito maggior¬ 
mente della crisi». 

I dati di Firenze, però, con¬ 
fermano che anche altrove 
non si balla: incassi natalizi 
inferiori del 5% rispetto all’ 
anno scorso, in crisi il settore 
delle calzature; cappotti da 
donna andati completamente 
in bianco. 

I settori più penalizzati? In 
testa, l’abbigliamento, un 
campo già di per sé «molto de¬ 
licato». Il forte rincaro delle 
tariffe fisse (gas, luce, affitto, 
telefono), ha danneggiato la 
spesa per l’abbigliamento, non 
solo a livello di fasce popolari, 
ma, per ia prima volta, anche 
nei ceti a stipendio medio-al¬ 
to. «E purtroppo prevedo un 
anno difficile, in i^esto cam- 
po». 

Piangono deloà anche bar e 
ristoranti, 200 mila esercizi in 
tutta Italia (10 mila solo a Ro¬ 
ma), due milioid di addetti. ■! 
bar — dice sempre Bmoo Fer¬ 
ranti — sono al limite, almeno 
molti di essi II costo del lavo¬ 
ro qui sfiora tl 50 per cento dei 
costì generali, e una contra¬ 
zione &lle vendite, per via dei 
rincari, sarebbe un grave col¬ 
po». 

Si taglia sul superfluo: cosi 
si «taglia» la cena al ristoran¬ 
te, ia pizza con gli amici, la 
serata fuori casa. «I locali ro¬ 
mani strapieni? Sono quei 
400-500, su 5000 che vanno be¬ 
ne, quelli dì moda, per gU altri 
i giorni non sono rosei, c per 
qualche centinaio si profila la 
chiusura». E che prevede, si¬ 
gnor Ferranti? «Che il tenore 
di vita dovrà calare. Purtrop¬ 
po». 

Al lupo al lupo, questa volta 
la crisi, dopo tanto gridare, è 
arrivata davvero. «Si, un Na¬ 
tale austero, forse il primo do¬ 
po tanti anni dì Euforia delle 
Feste», dice Alberto Bernardi 
della Confcommercio. La sua 
analisi offre deludenti spunti 
in più. Nell’ambito dell’abbi¬ 
gliamento (già calato dell’B 
per cento nel corso deir82 e 
culminato in una perdita del 


15-20 per cento nel periodo 
clou del Natale), sono rimasti 
senza acquirenti i capi lunghi: 
non sono andati i cappotti e 
neanche i vestiti di prezzo. 

Poi non si sono venduti gli 
stivali, anche quelli di basso 
prezzo, i foulard, le sciarpe, 
zero le borse di ogni prezzo e 
forma, poco le scarpe, anche 
loro rimaste a secco. 

Per gli alimentari, fine del¬ 


lo champagne estero, (sino al¬ 
l’anno scorso aveva retto, que¬ 
st’anno solo spumante italia¬ 
no). i torroni, con prezzi alle 
stelle, non hanno fatto faville, 
così i panettoni dì gi an marca. 
Anche il capitone, rincarato 
vertiginosamente, è stato pu¬ 
nito. 

Per gli elettrodomestici, 
non è una novità, il mercato è 
saturo, oggi le industrie si but¬ 


tano su marchingegni minori, 
tipo quel Bravo che è tanto 
bravo da fare tutto da se. o 
certi superaspirapolvere o a- 
sciugacapclli mille usi. Ma an¬ 
che qui. niente boom. Come 
per i mobili, il legno, la gioiel¬ 
leria pìccola e media, le mac¬ 
chine fotografiche, gli stereo 
raffinati. 

«Siamo in picchiata, giù 
verso il basso* 


Immune dalla crisi, splendi¬ 
do e immenso, è rimasto solo 
il consumo deH’extralusso. 
«Certo, come sempre, si è ven¬ 
duto tanto champagne di gran 
marca, orologi di Bulgari, pel¬ 
licce di leopardo e Maserati. 
Ma questa è la zona intoccabi¬ 
le, quella che nessuna crisi 
sfiora mai». Certo, il pesce da 
50 mila lire il chilo è stato 
venduto; alla festa di Capo¬ 
danno in casa di Marta Mar- 
zotto. cena a base di aragoste 
e signore con abiti da due mi¬ 
lioni, ma si sa, si tratta di re¬ 
pubbliche a parte, (persino per 
quanto riguarda le tasse). 

Anche per Giovanni Salemi, 
presidente della Confesercen- 
ti, la gente quest’anno «ha avu¬ 
to meno soldi da spendere», ha 
fatto scelte più oculate, ta¬ 
gliando sul superfluo. Secondo 
i suoi dati, sono stati venduti 
bene i libri e i giocattoli; buoni 
affari nel settore turistico; 
«penalizzato* invece anche il 
cenone di S. Silvestro. Anche 
la sua profezia è di tipo nero: 
■Mi auguro dì sbagliare, ma ci 
aspetta un anno dì vacche ma¬ 
gre in fatto di consumi». 

Marco IVìmani, grossista di 
vini, conferma: «Non si è ven¬ 
duto tanto male, ma in manie¬ 
ra diversa: poco diampagnc. 
poco Barolo e Barbaresco a 10 
mila la bottiglia, più vino ita¬ 
liano da 2^0-5000. Stiamo 
rinsavendo, forse?». 

Forse. Sróondo le aziende di 
soggiorno e turismo, sulla ne¬ 
ve e tutto ma tutto esaurito 
Sino a marzo, e in Alto Adige si 
registra quest'anno una novità 
«sconvolgente», cioè una pre¬ 
senza italiana di gran lunga 
superiore a quella straniera. 
•Mistero — dice Nando Ban¬ 
chetti. titolare di un grosso ne¬ 
gozio di abbigliamento sporti¬ 
vo a Roma —. Eppure non ab¬ 
biamo venduto bene. Molti 
miei colleghi addirittura pian¬ 
gono. A Natale c’è stata un po’ 
di gioia, ora c’è la stasi com- 
leta. E già in ottobre-novem- 
re avevamo registrato un 
rallentamento. In media, un B 
per cento in meno». 

In un negozio di questo tipo, 
il capo medio-alto rappresen¬ 
ta rso per cento del totale, il 
corrente-commerciale il 10 
per cento, il lusso e l’extra- 
lusso un altro 10 per cento. 
«Solo quest’ultimo non ha su¬ 
bito cali». 

Grazie a dio, c'è la confer¬ 
ma, i ricchi se la passano sem¬ 
pre bene. 

Maria R.Calderoni 


XlSiì G Quslì di Alfredo Chiàppori 



LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Per il Guatemala 
(però l*«Unità» 
ne ha parlato spesso) 

Caro direttore, 

ascoltavo qualche sera fa una trasmissione 
televisiva a proposito di un fatto enorme: la 
situazione in cui si trova uno stato dell'Ame¬ 
rica latina, il Guatemala 

Scrivo per mandare la mia protesta a! suo 
giornale (benché non sia il solo) per il silenzio 
che è stato fatto su una situazione di questo 
genere: colui che parlava nella trasmissione 
diceva che in tale paese avvengono delle stragi 
che .sono numericamente assai superiori a 
quelle di Marzahotto o del Vietnam o del Cile, 
per citare esempi clamorosi. 

In quanto giornale di sinistra credo dovreb¬ 
be occuparsene per informare la gente che av- 
settgono cose di questo genere, di tali dimen¬ 
sioni, probabilmente svegliando da! quietismo 
e dal silenzio tanta gente. 

Vorrei fare notare che non informare su un 
tema di questo genere, il Guatemala, di una 
gravità tale che mi fa inorridire, vuol dire 
fomentare l'ignoranza. A meno che quel per¬ 
sonaggio televisivo non dicesse cose inesatte o 
false (io tuttavia credo dicesse cose vere), nel 
quale caso occorrerebbe rispondergli o con¬ 
trobattere o non so cos'altro. 

Saremo tutti colpevoli se non ci facciamo 
carico difare conoscere, di fare proposte ope¬ 
rative affinché una tale situazione sia nota 
alla gente: e se non si protesta verso le autori¬ 
tà competenti di tale paese e dei paesi suoi 
alleati: con vigore e coraggio. 

L. B. 

(Roma) 


«Potrei orientarmi 
a Versailles 

senza esserci mal stata...» 

Cara Unità. 

ho letto l'articolo di Maria Novella Oppa 
pubblicato il 20 dicembre. Diceva che i cartoni 
animati giapponesi sono tutti uguali e che gli 
ambienti sono -stilizzati-. Evidentemente non 
sa che i giapponesi, prima di fare una serie di 
cartoni animati, vanno sul posto a studiare gli 
ambienti. 

lo ho seguito la serie di Lady Oscar, e potrei 
orientarmi a Versailles senza e.sserci mai sta¬ 
ta. Ho anche trovato le stesse immagini della 
serie nei libri di storia. 

Per non parlare degli animali, che sarebbe¬ 
ro -insulsi- e -feticci-, descrizione che non 
corrisponde agli animali superespressivi, sim¬ 
patici. con sentimenti profondi che compaiono 
nelle .serie 

MARESA BERTOLO 
(Sesto S Giovanni - Milano) 

«Mai sentita nominare 
la ritenuta d*acconto?» 

Cara Unità. 

per l'ennesima volta, con l'articolo «...divisa 
la maggioranza...» del 20 dicembre. /'Unità 
assume un atteggiamento di preconcetta ac¬ 
cusa e di inimicizia nei confronti del lavoro 
autonomo 

Caprarica definisce «repertorio polemico» 
la definizione di -incostituzionalità- del- 
l'-una tantum- sul lavoro autonomo! Più a- 
vanti afferma che i lavoratori dipendenti, a 
differenza di quelli autonomi, «versano ogni 
mese» il tributo fiscale: beati loro! io e i miei 
colleghi lo versiamo ad ogni compenso ricevu¬ 
to lungo il corso del mese, essendo tassati per 
ritenuta d'acconto (mai sentita nominare?) 
salvo conguaglio finale! 

Prosegue. Caprarica, affermando che i red¬ 
diti da lavoro autonomo sono largamente 
-sottostimati-. Io e i miei colleghi dobbiamo 
dichiarare tutto fino ali'ultima lira, perché se 
non lo facciamo noi lo fanno comunque le 
ditte per cui lavoriamo e non possiamo quindi 
nascondere nulla! Se c’è il modo di occultare 
qualcosa ce lo dica l’articolista. 

lo sono per la caccia a//'evasore, ma non per 
la persecuzione dì chi già paga, e /'«una tan¬ 
tum» non è quindi incostituzionale, visto che 
distingue fra due redditi uguali.^ 

Per finire, se è cosi bello e comodo fare il 
lavoratore autonomo perché tutti vogliono il 
-posto fisso-, con stipendio indicizzato sia 
pure male, e tutte quelle cose che noi non 
abbiamo (ferie pagate, pensione, giorni di ma¬ 
lattia pagati, liquidazione, sabati e domeni¬ 
che liberi, possibilità di rallentare il ritmo di 
lavoro nella giornata senza decimazioni auto¬ 
matiche de! compenso, le 8 ore al giorno, 
ecc.)? 

MARIO RUSSO 
(Milano) 


«Sede inopportuna 
e modo arbitrario...» 

Caro direttore. 

vista la lettera di Corrado Vivami (l'Unità. 
28 dicembre 1982), mi limiterò alla cronaca 
essenziale dei fatti, senza perdermi in polemi¬ 
che inutili. 

Ebbi la sorpresa di apprendere del paragra¬ 
fo a me dedicato da E. Hobsbawm nei suo 
saggio introduttivo al quarto volume delta 
•Storia del marxismo». Einaudi, leggendo le 
bozze poco prtma della pubblicazione del li¬ 
bro. Nessuno mi aveva preavvertito di tale 
intervento. 

La cosa mi colpì fortemente, non per la di¬ 
versità di opinioni e posizioni, che mi sembra¬ 
va scontata e ovvia, ma per la sede inopportu¬ 
na e il modo arbitrario in cui essa era espressa 
e forse soprattutto per ii fatto che né Hobsba- 
»*m né Vivami avevano sentito il dovere o il 
bisogno di parlarmene (o scrivermene) prima, 
come a me sembra regola di elementare lealtà 
tra collaboratori di una stessa oj^a. Avrei 
ritenuto del tutto corretto, anzi utile un even¬ 
tuale scambio di idee, anche polemico, con 
Hobsbawm su una rivista, se egli avesse volu¬ 
to intervenire, ma in onesti termini di parità e 
reciprocità e non in quel modo inqualificabile, 
in un libro firmato da entrambi. 

La cosa mi sembrò tanto più sgradevole e 
grave in quanto il mio saggio «Marxismo e 
post-marxismo» aveva già provocato una pole¬ 
mica interna tra me e Vivami, polemica legit¬ 
tima, ovviamente, ma anche tanto accesa che 
io, a un certo punto, ritenni di dover ritirare il 
mio saggio, rifiutando di partecipare a! volu¬ 
me. A questa decisione, in seguito, fui indotto 
a rinunciare da varie considerazioni. Anche 
per questo precedente Vivami, rappresentante 
della Casa editrice e come tale possibile me¬ 
diatore tra due collaboratori lontani, avrebbe 
dovuto avere, se non la correttezza, almeno il 
buongusto o il tatto di evitare un intervento 
così anomalo e politicamente ambino come 
quello di Hobsbawm. o almeno di invitare 
tlobsbawm a scrivermi tempestivamente due 
righe per chiarirmi le ragioni che lo .spingeva¬ 
no a quel gesto, visto che tlobsbawm da solo 
non ci era arrivato. 

Intorno al mio saggio, dunque, si creò subi¬ 
to, mio malgrado, un'atmosfera insana, sinto¬ 


mo di un'insana mentalità politica e cultura¬ 
le. Esso è discutibile, certamente, ma non ca¬ 
pisco perché sia considerato tanto scandaloso 
Sostenere che il marxismo -storicamente ope¬ 
rante- e -che conta- è quello -reale-, lenini¬ 
sta, sovietico, può certo provocare reazioni di 
vario tipo, ma non capisco perché ciò equival¬ 
ga a un -rifiuto di Marx-, come assurdamen¬ 
te afferma liobsbawm. A! contrario. 

Mi sembra che si stia diffondendo un -mar¬ 
xismo- curiale, oltre a un altro che, senza 
offesa per i gesuiti veri, definirei -gesuitico-. 
Nello spirito di questo -neomarxismo-, direi, 
è stato fatto l'intervento di llobsbawm ed è 
stata scritta la lettera di Vivami. 

VITTORIO STRADA 
(Venezia) 


A Ravenna 
servizio pubblico 

Cari compagni. 

il problema segnalato jw/fUnità del 19 di¬ 
cembre U.s. dai dieci lavoratori marittimi di 
Napoli è sentito in diversi porti, dove i marit¬ 
timi spendono 15-20.000 tire di taxi, come a 
Ravenna, o 5-6.000 lire (ad Ancona) per pren¬ 
dere l'imbarco: ma anche per scendere dalla 
nave e fare alcune spe.se o telefonare a casa 
dopo 2 o 3 mesi di navigazione. 

Come per il resto delle condizioni di vita e 
di lavoro, è un problema di rapporti di forza- 
voglio segnalare che, ad esempio, a Ravenna 
la Federazione unitaria sta ottenendo un ser¬ 
vizio pubblico dal centro alle banchine por¬ 
tuali: e CIÒ darebbe una risposta al problema. 

Il rimborso spese, che oggi avviene solo per 
gli ufficiali, va conquistato con il contratto di 
lavoro nazionale o nell'integrativo aziendale: 
e ciò va fatto ricercando il massimo di unità 
fra tutti i marittimi, dal comandante al moz¬ 
zo. superando gli steccati posti dall'arma¬ 
mento italiano, che dalla divisione dei lavora¬ 
tori trae la sua forza. Tra l'altro, per alcune 
società siamo già riusciti a superare il proble¬ 
ma. 

EUGENIO DUCA 
(Ancona) 


L’utilità delle cartine 
per comprendere meglio 

Cara Unità. 

ti vorrei esporre la difficoltà incontrata nel 
leggere l'interessante articolo di A. Ravioli 
del 30-12 II s. -Se Maometto va nel Kolchoz*.- 
non era possibile pubblicare in una parte dello 
spazio occupato dalle foto della moschea e di 
vita sociale, una cartina dell’Vrss con eviden¬ 
ziate le sue repubbliche asiatiche (Uzbeki¬ 
stan, Kazakistan. Azerbaigian ecc.)? Per la 
loro individuazione geogr^ca ho dovuto ri¬ 
correre all'atlante, compiendo quasi opera di 
-traduzione-. 

Netta fattispecie una cartina con segnate le 
repubbliche interessate sarebbe stata di du¬ 
plice Utilità: permetteva di localizzare imme¬ 
diatamente l’area -fìsica- in cui sono insedia¬ 
te. t loro confini, ricchezze naturali, riserve 
ecc.: e nello stesso tempo forniva elementi 
•politici- per comprendere meglio quelle real¬ 
tà locali: Stati limitrofi a regimi diversi, pro¬ 
blemi etnici e religiosi, conflitti sociali ecc. 

Il mio invito è di estendere questo tipo di 
grafico a tutti gli articoli che trattano proble¬ 
mi di quel tipo. Anche perché ne! passato lo 
facevi. 

ORLANDO GUIDETTI 
(Sassuolo - Modena) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

Elena VALLE, Genova; Luciano BASSI. 
Siena; Carino LONGO. Fubinc; Antonio 
CIANGOLI, Luco dei Marsi; Giovanni SU- 
RACE, Reggio Calabria; Piero VANNI, San 
Giorgio di Pisa; Gino SCHIAVON. Sottoma¬ 
rina; Antonino ALONGI. Corleone; Tarcisio 
IMPERIAL, Como; Giuseppe D.A., Pordeno¬ 
ne; Ncrione MALFATTO, Lxndinara; Romeo 
COSTANTINO. Vicenza; F. ZANARINI. 
Bologna; Antonio BARBAPICCOLA, Bolo¬ 
gna; Mario GAETA e Sauro SAGRADINl. 
Milano; Gino MATARESI. Livorno; Maggio¬ 
rino BELLI, Genova; Romeo NART. Venezia 
(abbiamo provveduto ad inoltrare la tua lette¬ 
ra ai n ostri gruppi parlamentari): Mariuccia 
BUTTIRONI c altre cinque firme. Lecco 
(•Manifestiamo la nostra indignazione per il 
trattamento riservato a persone che — come il 
giornalista Ettore Masina del TG2 — godono 
di grande favore da parte del pubblico e che. 
per ragioni ben intuibili, vengono messe in di¬ 
sparte-}. _ 

Orlando GUIDETTI. Sassuolo (formula ri¬ 
flessioni c avanza interrogativi sul «caso Scric¬ 
ciolo e Bulgaria». Cercheremo di tenere conto 
delle prime e, quando è possibile, di rispondere 
ai secondi): Michele SALIS, Oliena (-La si¬ 
gnora Thatcher davanti al muro di Berlino 
affermava che questo è il prodotto di un’ideo¬ 
logia senza speranza. Forse che la speranza 
dei lavoratori è nel modello di governo offerto 
da lei agli inglesi?-): G.P. DA PRATO, Maria 
G. MOLFINO e altre 14 firme. Genova (•In¬ 
tendiamo levare la nostra voce di cittadini e di 
democratici — ed anche di amici di Ettore 
Masina — affinché sia data la possibilità ad 
un giornalista così preparato, serio, onesto e 
coerente con le proprie convinzioni di tornare 
ad operare liberamente nella redazione de! 
TG2, a tutto vantaggio di una informazione 
corretta e democratica-). 

Gennaro LA TOLDI, Milano (-Dal 1948 
ad oggi gli operai, gli impiegati, gli intellet¬ 
tuali e in particolare molti cattolici hanno 
capito che senza il Pei non si esce dalla crisi-): 
Giulio SALATI, Carrara {-Mi rifiuto di cre¬ 
dere che la base socialista farà proprio an 
gretto e ottuso anticomunismo per il bene dei 
lavoratori e della stessa democrazia-): Mi¬ 
chele D'AMICO, Milano (-Non abbandorUa -, 
mo i nostri '\ecchr’. portiamoli nelle piazze e 
nelle fabbriche a lottare con noi, ridiamo toro 
la dignità che i democristiani rubano. Noi. 
figli loro, ritroveremo anche la nostra-); Ro¬ 
mano CATTIVELLI, Cremona (-Ilsocialista 
Mattina parla di "interferenze comuniste sul¬ 
le più recenti vicende sindacatr'. Certi sociali¬ 
sti non capiscono o non vogliono capire che un 
partito come il nostro non può non interessarsi 
delle vicende operaie e guai se non lo faces¬ 
se-}. 


Scrmir lettere breri, iadìcaaèo eoo cMarczza boom. 
cogaoiae c iadirizze. di toWer a che ia calce ooa 
coaifaia fl profrio aoae ce lo precisi. Le Iritcte aea 
finaatcori^tc,ocoafiraMiW« tt i M l e ecber eca Bela 
sola ìoficaziooe «aa grappo èL.» aon «eagooo pabW- 
cale. La rc4izìooe sì riscrra di accorciare gi aerini 
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Unità > CRONACHE 


Palazzo dei congressi 
di Palermo: la gara 
forse sarà invalidata 


l’ALKKiMO — f orse la gara per la costruzione del Palarzo dei 
Congressi, vinta scandalosamente dal costruttore catanesc Car¬ 
melo Costan/o, lutl’ora latitante, sara invalidata. Secondo indi¬ 
screzioni, infatti, il presidente della Regione siciliana, il demo¬ 
cristiano Calogero Ix) Giudice, avrebbe dato mandato al nuovo 
assessore al Turismo, il socialista Filippo Fiorino, dì ricostruire i 
retroscena della vicenda (a partire dall’Sl quando furono pre¬ 
sentati i progetti) e di studiare la possibilità tecnico giuridica di 
annullare l'appalto. C’è di più: gli esperti chiamati ad esprìmere 
il loro parere avrebbero già rilevato ampi margini per rimettere 
tutto in discussione. A questa conclusione sarebbero giunti pro¬ 
prio dall’esame dei verbali della commissione che vagliò, oltre a 
quella di Costanzo, altre tre offerte (delle ditte Cassino, Salomo¬ 
ne e Toli). optando alla fine per quella meno conveniente. Della 
possibilità di invalidare l’appalto il pentapartito discuterà nella 
prossima riunione di giunta alla vigilia delle dichiarazioni pro¬ 
grammatiche del presidente della Regione. 

Proprio ieri il giudice istruttore. Paolo Rorscllino, ha emesso un 
nuovo mandato di cattura contro il costruttore latitante, ed altri 
mandati di comparizione a carico degli imputati a piede libero. 
Vi sì contesta una nuova aggravante: i rilevanti danni che la 
truffa provocò, sìa per il pubblico erario sia per le imprese con¬ 
correnti. E ieri pomeriggio, il magistrato ha interrogato come 
testi i deputati regionali comunisti, i quali avevano segnalato c 
denunciato, prima ancora che la gara d’appalto si svolgesse, che 
essa sarebbe stata «pilotata» in favore deirimprcnditorc etneo. 
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ROMA — Da sinistra. Giordano. Faranda e Morucci ieri in aula a colloquio con i loro difensori 


Insolita, coraggiosa iniziativa dei parenti di uno «scomparso» da 3 mesi 


«50 milioni per ritrovare Carlo 
ingoiato dalla Palermo violenta» 

I familiari di Carlo Dragotto, 33 anni, meccanico, hanno convocato una conferenza stampa annunciando di aver 
stanziato la cifra a favore di chi darà notizie sul congiunto - Dal 29 settembre delP82 non si hanno più notizie 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Carlo, mio 
fratello, Carlo Dragotto, 33 
anni, scomparso di casa, 
uno dei 150 di cui parlano i 
giornali, il 29 settembre 
1982, di sera. Mio fratello, 
un uomo onesto, ed onesto 
è mio padre qui, Stefano 
Dragotto, bracciante pen¬ 
sionato, '73 anni li fa il 23 
gennaio e volevamo prepa¬ 
rargli una grande festa. In¬ 
censurato? Sì, incensurato, 
incensurati tutti». 

Cosi Salvatore Dragotto, 
poliziotto a Viterbo parla in 
una conferenza stampa, 
appositamente convocata e 
insolita, per gettare un SOS 
su un parente scomparso 
nel nulla, inghiottito dalla 
città violenta. «Poche paro¬ 
le semplici occorrono: aiu¬ 
tateci. E non scrivete, per 
favore, troppi discorsi. Noi 
offriamo cinquanta milioni 
a chi ci darà notizie su quel 
che è accaduto al nostro 
Carlo. Traversava quella 


L’inqualificabile 
episodio è 
avvenuto a 
Ivrea - Hanno 
sequestrato 
e puntato 
le pistole 
alla testa 
di un 

giovane di 
18 anni e di 
uno di 16 


strada ogni sera. E riporta¬ 
va il suo bambino, dicci an¬ 
ni, che si chiama Stefano 
come il nonno, a casa della 
moglie, dalla quale era se¬ 
parato. Ed in quella strada 
della borgata Tommaso 
Natale, quasi ogni giorno a 
quell’ora riportava il bam¬ 
bino. Li hanno trovato il 
giorno dopo la macchina 
con gli sportelli aperti. Ed i 
carabinieri dicono che non 
“hannoelementi,,. Dirlo, al¬ 
lora, ai giornali è, si, la no¬ 
stra ultima speranza. E tu, 
zitto papà, non parlare al 
passato: non dire che «‘‘lo 
rispettavano tutti al figlio 
mio,,». 

Era «tranguillo» Carlo 
Dragotto, ed è sparito. Nes¬ 
suno ha visto nulla. «Quella 
sera non tornava a casa, e 
noi in pensiero... Gli amici... 
gli ospedali. Poi il mare¬ 
sciallo. Ma siccome nostro 
fratello non aveva a che fa¬ 
re, lo ripeto, con questa bor¬ 
gata (Pallavicino) dove si 


ammazzano e spariscono o- 
gni giorno, non sappiamo 
cosa pensare. Vogliamo no¬ 
tizie. E vogliamo ringrazia¬ 
re concretamente chi ci da¬ 
rà notizie concrete». 

«Come mai abbiamo pen¬ 
sato a mettere un premio, 
una taglia? Non avendo no¬ 
tizie, e non avendo paura... 
Lo so, lo so che ì giornali 
hanno scritto che nella 
scomparsa di Carlo c’entre¬ 
rebbe qualcosa la separa¬ 
zione dalla moglie, avver¬ 
sata da sempre dai parenti 
di lei. Si chiama Giuseppi¬ 
na Cracolici. Quanti anni? 
Ventinove. I Cracolici, una 
famiglia mafiosa?.,. Paren¬ 
ti sono... parenti. Mafia? 
Forse una volta... Ma, per 
favore, quella di Carlo e del¬ 
la moglie era una storia 
normale, come tante. E se 
facessero scomparire tutti i 
mariti che litigano... Se ci 
abbiamo parlato con quelli 
lì? Qualche scambio di tele¬ 
fonate abbiamo avuto. No, 


non si sono fatti vedere, i 
Cracolici, qui a casa nostra, 
in via Castelforte. Ma era 
da molto tempo che ci era¬ 
vamo allontanati. Ma, lo ri¬ 
peto, noi non accusiamo 
nessuno. Un appello, un ap¬ 
pello vogliamo fare. Voi di¬ 
te che adesso potrebbero 
scatenarsi le fantasie di mi- 
tomani sciacalli? E io ri¬ 
spondo che siamo disposti 
sopportare anche questo. 
Ho detto anche? Sì, anche 
questo*. 

«Ma non chiedetemi se, 
parlando sui giornali, te¬ 
miamo di suscitare l’ira di 
chi “conta,, in questo quar¬ 
tiere. Non vi rispondo. Chi 
ci ha davo ì soldi? In quat¬ 
tro mesi li abbiamo racimo¬ 
lati uno per uno: non siamo 
possidenti, siamo lavorato¬ 
ri. Chi frequentava Carlo? 
Conosco gli amici, brave 
persone. Se pensiamo che 
sia vivo? No, papà, non dire 
ai signori giornalisti che lo¬ 
ro io possono sapere. Dio Io 


sa, lo sa Dio. Noi lo speria¬ 
mo». 

•Dunque, volete che an¬ 
cora Vi parli di questa storia 
di famiglia? Qui, a Pallavi¬ 
cino, Tommaso Natale, 
borgate di Palermo che co¬ 
noscete. non c’è bisogno 
che io vi spieghi. Brutta e- 
spressione “lupara bianca,,. 
Della famigiia di lei non 
possiamo sapere, noi pos¬ 
siamo dire. E poi. pensare 
che la madre di suo figlio 
abbia voluto... non si può, 
non si può. Faceva, anzi fa, 
il meccanico Carlo, da dieci 
anni, con una officina ben 
avviata. Voi dite* forse si è 
rifiutato di lavorare su 
macchine rubate o “spor¬ 
che,,? Morire per uno sgar¬ 
ro? Forse qualcosa del ge¬ 
nere, ma perché dite c.’he è 
morto? Che è vivo, dobbia¬ 
mo dire. Ecco questa foto, è 
venuta meglio, a colori. Vi¬ 
vo, vivo, più che una con¬ 
vinzione è una speranza». 

Vincenzo Vasile 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Vincenzo Di Tavi, vent'annl, ha raggiunto nel 
carcere militare di Peschiera del Garda le altre sei guardie 
carcerarie di Ivrea, arrestate con pesanti imputazioni per una 
squallida e preoccupante storia di pugni, pistole e arroganza. 
La storia, per ricapitolarla brevemente in base alle accuse, è 
questa. Una ventina di giorni fa due agenti di custodia del 
carcere di Ivrea, Alberto Streri, dì 23 anni, e Battista Conglu, 
di 21 anni, chiedono a Silvano Bordon, gestore di un circolo 
privato cittadino, di poter portare sua Tiglia quindicenne a 
ballare a Santhià. L’uomo acconsente, ma sì fa promettere 
dai due giovani che rientreranno non dopo le ventitré. Invece 
il rientro avviene più tardi, nasce un diverbio, volano pugni. 
Il Bordon rischia ai soccombere quando in suo aiuto accorro¬ 
no alcuni frequentatori del circolo, fra cui Michele Scaglione 
e Luca Zampieri due ragazzi di 18 e 16 anni. Come avviene 
nelle risse da saloon, le sorti della zuffa si capovolgono e le 
due guardie carcerarie hanno la peggio. Se ne vanno con 
qualche livido e minacciando vendette. 

Sembra una minaccia dettata dall’ira. Invece il giorno do¬ 
po Scaglione e Zampieri vengono affrontati da alcuni agenti 
di custodia, armati, che li caricano a forza su un'auto e li 
portano in riva al lago di Chlaverano. Qui la vendetta si 
consuma sotto forma di colpi di pistola sparati in aria, di 
finte «esecuzioni» secondo la sceneggiatura dei film polizie- 


Sette guardie 
arrestate 
per la finta 
«fucUazìone» 
di due ragazzi 




Quel gruppo di HaHanì 
che sta cercando i 
misteri del triangolo 
maledetto dele Bermude 

Una spedizione scientifica partita due anni fa - Trovato in mare un 
aereo Usa scomparso nel *54 - Resti di Atlantide nelle Canarie? 


ROMA — Partono da Fiumi¬ 
cino che è un giorno di di¬ 
cembre dell’Ottanta, A bordo 
hanno un carico di generi, a- 
llmentari e tecnologici, 
sponsorizzati bellamente da 
un gruppo dì industrie. Ma 
l’Impresa è assolutamente 
artigianale, tant’è che il più 
grosso bagaglio che si porta¬ 
no i quello costituito dalla 
loro paura. E certo attche d’ 
audacia. L’avventura è una 
di quelle che U rendono fa¬ 
moso se va bene, ma che ci 
puoi rimettere la vita sol che 
la luna si metta un tantìnello 
per storto. Insamma si trat¬ 
ta, nientemeno, di verificare 
se è vero che quel che si dice 
attorno alle Bermude e all’ 
Infido mare del CaraibJ. In¬ 
dagare, dunque, sul •triango¬ 
lo della morte*. La spedizio¬ 
ne è organizzata dalia rivista 
•Mondo Sommerso* e a ca¬ 
peggiarla c’è un intrepido, 
ancorché giovanissimo, sub 
siciliano Pippo Cappellano. 

Lo tsloop* da 45 piedi — 
leggi: un tipo di barca a vela 
di 14 metri, la lunghezza 
classica per una traversata 
atlantica — offerto dal can¬ 
tiere CBS di Fiumicino regge 
il mare alla grande. L’Alyan, 
così si chiama li natante, ve¬ 
leggia verso la Sardegna e le 
Baleari. Ecco le •Porte d’Èr¬ 
cole* ed II mare aperto. Cap¬ 
pellano fa rotta verso le Ca¬ 
narie. En passant, vorrebbe 
scoprire anche la mitica A- 
tlantlde. Qui, a ISCO miglia 
da casa, il gruppetto di ita¬ 
liani cl prende gusto e ci pas¬ 
sa più di un anno. Ed In ef¬ 
fetti Cappellano e I suol uo¬ 
mini qualcosa trovano: sui 


Morucci rivelerà 
alla commissione Moro 
particolari inediti? 

ROMA — I.a prossima srtlimana si riunirà l’ufficio di presiden¬ 
za della Commissione Moro per decidere so, come c quando a- 
scollare il brigatista Valerio Morucci, il quale sembra disposto a 
riferire alla commissione di inchiesta .sulla strage di via Fani. Se 
avvenisse, quella di Morucci sarebbe la prima testimonianza 
diretta sul rapimento di Moro, davanti alta commissione di in¬ 
dagine, che in due anni di lavoro ha ascoltato soltanto pedone 
(per esempio Savasta, Feci) che hanno parlato di fatti mai vissu¬ 
ti in prima persona ma appresi da altri. 

Con l’udienza di ieri, intanto, c cominciata al processo |Kr la 
strage di via Fani c per ì delitti compiuti a Roma dalle llrigatc 
rosse l’ultima settimana dedicala alle arringhe dei difensori 
degli imputati. Nella prossima, secondo le previsioni, i giudici 
della corte d’assise entreranno in camera di consiglio per emet¬ 
tere la sentenza. Al centro della discussione, anche ncll’udicn/a 
di ieri, le modalità per una corretta applicazione della logge sui 
«pentiti» ed in particolare il problema tfclla possibilità di ricorre¬ 
re a quei benefici, seppur limitati, che il provvedimento prevede 
per i cosiddetti «dissociati», coloro cioè che hanno deciso di rin¬ 
negare il passato da terroristi senza però collaborarc attivamen¬ 
te con la giustizia. 

Su questo aspetto è intervenuto l’avv. Tommaso .Mancini che, 
dopo essersi visto revocare il mandato da Valerio Morucci c da 
Adriana Faranda, assiste Arnaldo May, Marco Capitelli c Stefa¬ 
no Ceriani Sebregondi. A sostegno delle sue richieste di clemen¬ 
za per i primi due, entrambi «dissociati», c di assoluzione piena 
per l’ultimo, latitante c accusato solo di partecipazione a banda 
armata, il penalista ha proposto una assoluta carenza di prove a 
carico dei suoi assistiti. 



fondali deWisoIa Lanzarote, 
a due miglia dalla costa, sco¬ 
prono, esplorando, il tunnel 
lavico sommerso •Atlanti- 
da*. resti di una civiltà sco¬ 
nosciuta. Gli studiosi Inter¬ 
pellati escludono nel modo 
più categorico che possa 
trattarsi di costruzioni, di¬ 
ciamo così locali. Altri, più 
temerari, affermano che sì, 
quei resti possono davvero 
essere di Atlantide. 

Coi vento 
in poppa 

Qrmai la spedizione di 
•Mondo Sommerso* ha già 
una sua legittimazione. Ad¬ 
dirittura Cappellano, a cui I’ 
intelligenza non dovrebbe 
assolutamente mancare, gi¬ 
ra una serie di documentari 
televisivi che venderà poi al 
primo canale della TV. Col 
business e col vento in pop¬ 
pa, l’Alyane nel marzo del- 
l’82 riprende a sfidare l’A¬ 
tlantico. 2700 miglia vengo¬ 
no «divorato» in appena di¬ 
ciatto giorni. La sloop adesso 
è In Martinica dove ha inizio 
il programma caraibico. Sia¬ 
mo nel •clou* scientifico del¬ 
ia missione. Agli Italiani si 
a/fiancano studiosi e ricer¬ 
catori franceai e americani. 
Cominciano le •verifiche*. 
Pippo Cappellano gira In lar- 

f oeln lungo il triangolo, che 
poi una enorme zona del 
tutto immaginaria ed imma¬ 
ginifica compresa tra le isole 
Vergini, l’estremo nord dello 
Yucatan, la Florida e le Ber¬ 
mude propriamente dette. 

Anche la scienza ufficiale 
ormai ha appurato che qui 
•qualcosa* cl deve essere. Fe¬ 


nomeni troppo strani si sono 
verificati nel tempo. Campì 
magnetici Impazziti? Defor¬ 
mazioni spazio-temporali? 
Fuoriuscita improvvisa dal¬ 
le viscere marine di quantità 
di gas che rendono le acque 
non navigabili? DI certo ci 
sono solo quelle mille navi 
scomparse misteriosamente 
in un centinaio d’anni e una 
cinquantina d’aerei di cui 
mai s’é avuta più notizia. 

Cappellano s! butta nell’ 
impresa. Sfida tempeste e 
pregiudizi. S’awentura nei 
•Blue Holes», i famosi buchi 
blu. enormi voragini che sì 
aprono In mare come in ter¬ 
ra e la cui natura geologica 
rimane tuttora dubbia, foto- 
gmfa squali e barracuda, na¬ 
viga contro gli uragani, ri¬ 
schia più volte di perdere la 
barca percausa di indecifra¬ 
bili campì magnetici. 

Ma di misteri da svelare, 
per 11 momento, non se ne 
trovano. Subentra un po’ di 
disillusione. CU animi s’ac- 
ccndono nel cuore dima net¬ 
to tropicale. All’Improvviso il 
buio si rischiara e all’oriz- 
zonte compaiono luci e lam¬ 
pi vivissimi. Saranno ì mi¬ 
steriosi «fuochi di S. Elmo*? 
La gioia dura poche ore. L* 
indomani davanti aìì’Alyane 
sUla la portaerei •America*. 
Erano loro, gli yankee, male¬ 
dizione, che lanciavano ben- 
gala. 

Ma ecco che un tate di no¬ 
me Dick, sorvolando un trat¬ 
to di mare con li suo piccolo 
aereo Cessna, localizza una 
strana forma luccicante in 
fondo all’oceano. Va da Cap¬ 
pellano e gli racconta la co- 


Calcio, ondata dì fermi 
(anche nella camorra?) 
per il «caso-Napoli» 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il pareggio del Napoli a Cesena Ita tranquillizzato un 
po’ gli animi dei calciatori c dei dirigenti della squadra, ma non 
ha fermato l’inchiesta su tutta la vicenda che riguarda la società 
di calcio c sulla scalata della camorra per il suo controllo. 

In questo quadro, ieri gli inquirenti hanno effettuato nume¬ 
rose perquisizioni ed alcune persone sono stale fermale. Nessu¬ 
na dichiarazione ufficiale è stata fatta sulla vicenda. -Stiamo 
lavorando su tutto il “caso Napoli calcio’’ e le perquisizioni — 
affermano i carabinieri — sono stale effettuate in questo qua¬ 
dro. Alcune persone sono stale fermate ma non possiamo specifi¬ 
care meglio né le accuse né i nomi. Non è ancora precisata la 
posizione dei fermati c un’eventuale fuga di notizie potrebbe 
compromettere le indagini». 

Questa laconica dichiarazione ha dato il via a tutta una scric 
di voci che non hanno trovato però alcuna conferma ufficiale. Si 
è parlato dì interrogatori, di sette fermati, di arresti, in partico¬ 
lare di persone già coinvolte nella vicenda del «Napoli calcio 
spa». 

Sono stati fatti, perciò, i nomi di persone che si sono schierate 
•n passalo contro fa presidenza di Fcriaino, quelli dei tifosi che 
hanno ricevuto comunicazioni giudiziarie per gli incidenti dopo 
la partita con la Roma, di noti camorristi c di «meno noti» 
esponenti della malavita di Forcella. 

Tutto — però — è fumoso, impalpabile. Il magistrato che sta 
indagando sulla vicenda ha confermato a tarda sera che nel 
corso di questa settimana ascolterà quel tesserati del Napoli che 
hanno parlato di minacce e di pressioni. Insonima il «caso Napo¬ 
li calcio» è ben lungidall’csserc concluso. 


Non sì è parlato di pista bulgara 


Il PG al processo 
Dozier; pene più 
aspre ai «duri» e 
sconti ai pentiti 


In alto: Dozier con la moglie: sopra, da sinistra; Emilia Libera e 
Antonio Savasta 


schi: i due ragazzi vengono fatti inginocchiare, pistole punta¬ 
te alla testa, i click dell’arma scarica. «Non ci hanno colpiti e 
forse non volevano nemmeno farlo. Ma noi, naturalmente, 
abbiamo avuto una grande paura» ha detto uno dei due ra¬ 
gazzi sequestrati. 

Scaglione e Zampieri, tremanti di freddo e di paura, vengo¬ 
no finalmente lasciati liberi e ritornano a casa a piedi. L’indo¬ 
mani denunciano l’accaduto alla polizia, l’indagine è rapida, 
scattano gii ordini di cattura contro sette agenti di custodia: 
Alberto Streri, Battista Congiu, Gianmaria Cadeddu, Aldo 
Dessi, Giuseppe Porcu, Giampiero Murene e Vincenzo Di Ta¬ 
vi (quest’ultimo è stato arrestato al suo rientro da una licen¬ 
za). 

Secondo voci che circolano ad Ivrea, ci sarebbero stati altri 
episodi delgcnerc dei quali si starebbe occupando la magi¬ 
stratura. 

Se le accuse a carico dei sette agenti di custodia si rivele¬ 
ranno fondate, la vicenda non può che seriamente allarmare, 
come signiricativa manifestazione di arroganza da parte di 
chi, invece, dovrebbe ricavare dall’uso delia divisa e delle 
armi elementi di responsabilità e di moderazione. Le condi¬ 
zioni diffìcili in cui operano le guardie carcerarie meritano 
Pappoggio dei lavoratori democratici ma non possono certa¬ 
mente giustificare neppure lontanamente simili intollerabili 
sceneggiate per «vendicare» un prestigio che deve essere dife¬ 
so in modo ben diverso. 


sa. La ricerca è organizzata 
in un battibaleno. Il Mistero, 
stavolta, è lì a pochi metri di 
profondità eguai a lasciarse¬ 
lo scappare. 

Ha la forma, il mistero, di 
un enorme aereo americano, 
il Super Constellation forse 
caduto nel 1954. La cabina di 
pilotagio è radicalmente 
staccata dalla carlinga, i 
quattro motori hanno le eli¬ 
che con le pale pinate, il che 
fa supporre che i motori era¬ 
no in funzione al momento 
dell’impatto, ruote e carrelli 
sono ancora in ottimo stato. 

. Atmosfera 
di tensione 

Probabilmente era un ae¬ 
reo-cargo e torse dentro et 
sono i corpi dei piloti. Ma è 
assolutamente proibitivo en¬ 
trare nel resto del velivolo. 
•La cosa più incredibile e ag¬ 
ghiacciante — racconta Cap¬ 
pellano — è che sotto il gioco 
delie correnti, timone e alet¬ 
toni si muovevano da soli, 
accrescendo l’atmosfera di 
tensione*. L’aereo, qualun¬ 
que esso sia, pon ha mai lan¬ 
ciato l’SOS. È indubbiamen¬ 
te, una grossa scoperta. Cap¬ 
pellano lascia sul posto I suoi 
uomini e vola a Roma dove, 
pronubo il ministero dell’A¬ 
gricoltura, ieri racconta in 
una conferenza stampa la 
sua scoperta ai mondo. 

Mauro Montali 


NELLA FOTO: Pippo Cappella¬ 
no mentre esamina la carlinga 
del Super Constellation in fon¬ 
do alPAtlantico 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dei due motivi 
d’interesse esistenti alla ripresa 
del processo d’appello per il se¬ 
questro Dozier (possibili svi¬ 
luppi della •pista bulgara» e ri¬ 
chieste del Procuratore Gene¬ 
rale alla luce della legge sui 
pentiti), uno solo è stato soddi¬ 
sfatto. Ieri il P.G. Augusto Nepi 
ha potuto avanzare alla corto le 
sue richieste di pena, scontate 
per quanto riguarda la condan¬ 
na di tutti e 15 gli imputati, più 
pesanti (307 anni di carcere, 22 
in più) rispetto alla sentenza 
del processo di primo grado a 
Verona. Nella maggior com¬ 
plessiva severità, pero, c'è la ri¬ 
chiesta di una diversa distribu¬ 
zione di pene tra i brigatisti im¬ 
putati: un ulteriore sconto per i 
pentiti, un insasprimento per i 
«duri». Sulla «pista bulgara» e- 
vocata nel primo processo da 
Savasta, invece, non si è avven¬ 
turato nessuno. 

Mancava all’udienza Emilia 
Libera, che ha preferito restare 
al processo Moro, perché nel 
carcere di Venezia si sente poco 
sicura. C’è stata anche una pro¬ 
testa-denuncia da parte dei 
•non pentiti»: hanno lamentato 
che le autorità carcerarie non 
avrebbero permesso loro (tra- 
sferendoli subito in due carceri 
diversi e mettendoli in celle 
singole) dì incontrarsi per orga¬ 
nizzare una difesa comune, co¬ 
me invece era stato consentito 
dai giudici con apposita ordi¬ 
nanza. Forse la cosa avrà una 
•coda» giudiziaria dato che la 
corte ha trasmesso questa de¬ 
nuncia alla Procura della Re¬ 
pubblica, per le indagini del ca¬ 
so. Poi, esaurite le ultime for¬ 
malità dibattimentali (nuovo 
interrogatorio dei «pentiti» in 
funzione deU'appIicazione dei 
benefici della legge, con do¬ 
manda «avete confessato tut¬ 
to?» e risposta «sì») il P.G. ha 
potuto fare la sua requisitoria, 
durata un’ora c mezzo. 

Dopo aver ammonito i giudi¬ 
ci a non abbassare con sentenze 
miti la guardia di fronte al fe¬ 
nomeno terroristico, che nono¬ 
stante le dure sconfitte dell’ul- 
timo anno è ancora lunri dall’ 
essere completamente aebella- 


to, Augusto Nepi ha elencato le 
sue richieste. Condanna per 
tutti, ma per Barbara Balzara- 
ni, Vittorio Antonini, France¬ 
sco Lo Bianco, Remo Pancelli e 
Pietro Vanzi, che a Verona era¬ 
no latitanti (nel frattempo il so¬ 
lo Pancelli è stato acciuffato) 
ha chiesto, in via principale, P 
annullamento delia condanna 
infittta loro in primo grado, per 
un vizio procedurale: a Verona 
sono stati erroneamente conte¬ 
stati reati che non avevano 
commesso (porto d’armi e rapi¬ 
na nell’appartamento del gene¬ 
rale) e per cui erano stati anche 
condannati. In via subordinata, 
però, condanna dei cinque a 30 
anni di reclusione, 4 in più ri¬ 
spetto alla prima sentenza. An¬ 
che per Cesare Di Lonardo so¬ 
no stati chiesti 30 anni (3 in 


della prima sentenza, invece, 
per Alberta Biliato Q? anni e 
mezzo) e Giovanni Ciucci (14 
anni). Sconti di pena, invece, 
per i «pentiti» «ma non più di 
quanto la legge non ci obblighi 
a fare», niente attenuanti di al¬ 
cun cenere: 13 anni per Anto¬ 
nio Savasta (3 e mezzo in me¬ 
no), 12 per Emilia Libera (2 in 
meno), 12 per Emanuela Fra- 
scella (1 e mezzo in meno). Per 
i «dissociati» Armando Lonza e 
Roberto Zanca, che essendo fi¬ 
gure marginali dell’organizza- 
zionehrigatista non hanno po¬ 
tuto offrire grande collabora¬ 
zione, Nepi ha chiesto un legge¬ 
ro inaspnmento della pene: 13 
anni (uno in più) per il primo e 
12 anni e 7 mesi (7 mesi in più) 
per il secondo. Infine Ruggero 
Volinia, il grande «pentito» di 
questa vicenda, l’autista del se¬ 
questro, l’uomo che portò la po¬ 
lizia fino al covo in cui era tenu¬ 
to prigioniero il generale. Per 
lui, già libero dalrestate scorsa 
e che, per motivi di sicurezza, 
non si è fatto vivo al processo, il 
P.G. ha chiesto 3 anni di reclu¬ 
sione, 8 mesi in più rispetto alla 
condanna di Verona. Però, ed è 
una delle ppche volte, per la sua 
«collaborazione eccezionale» ha 
anche chiesto la sospensione 
condizionale della pena. 

Roberto Bolis 


li tempo 


LE TEMPE 

NATURE 

Bolzano 

-5 

Verone 

-2 

Trieste 

4 

Venezia 

-2 

Milano 

-5 

Torino 

-3 


O. 


NORD 


08 




Genova 

Bologna 

Rrenze 


Ancona 


2 


Pescara 
L'A«|uila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 


1 13 

Potenza 2 9 
S.M. Leuca 7 12 
Reggio C. 5 14 
Messina IO 15 
Palermo 12 14 
Catania 4 15 
Alghero 1 13 


SITUAZIONE: la debole perturbozione che sta attraversando W nostra 
penisola si sposta lentamente verso sud-est. è seguita de un c onvoglie 
mento di correnti nord oc c identali moderatemente fredde e da un gra¬ 
duale aumento della pressione atmosferice perché ranticiclone atlanti¬ 
co, contrariamente aR'endamcnto stegionele si spinge ancore verso I 
continente europeo. IL TEMPO M ITALIA: suRe regioni settentrioneE e 
su quelle deRe toscia t i rrenic e ce n tra l e inizMmente cielo molto nuvotoso 
o coperto con deboE piogge residue: durante E corso dalla giornata 
tendenze e migForaniento a cominciore dal aettora nord o ccl derttale. 
SuEe regioni edriatiche ce ntreE e su queEe merMioncE cMo molto nuvo¬ 
loso o coperta con deboE pia gg i sperse che della fasde edri a ti ce si 
tresferirenno verso le r e gte n i merid i oneE. te temperetura eenze noteimE 
variezienL Sono s e m pre possibiE formazioni nebbiose sia auEa Pia n u ra 
Padana che sulle veEote minori del centro e in perttcolara durante le ere 
notturne. SEBO 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Da ieri scioperi a scacchiera dei medici 

Ospedali nel caos 
Oggi nuovo incontro 
per il contratto 

1 sindacati confederali accettano il «tetto» di spesa indicato ma 
contestano i criteri di ripartizione - Una proposta del PCI 



Voti. Fanfani. presentando il suo governo in 
Parlamento, si paragonò n un medico chiamato 
a curare l'Italia. Ma lamentò di essere stalo 
chiamato in ritardo, con una implicita critica 
alle lungaggini di cui soffrono anche gli uffici 
della Provvidenza. L'immagine fanfaniana sem¬ 
brava armai dimenticata per carità di patria. 
Nel frattempo l'équipe terapeutica guidata da 
Fontani ha cambiato più volte diagnosi e pre¬ 
scrizioni dei farmaci. Oli esimi dottori temono 
di pagare il ticket alle prossime elezioni (antici¬ 
pate o no). Di fronte allo spettacolo poco edifi¬ 
cante offerto dal collegio medico il malato si agi¬ 
ta, colto da sussulti sempre più farti. Qualcuno 
accarezza l'idea di usare la camicia di forza. Ma 
la -Discussione’, settimanale -politico-cultura¬ 
le’ della DC, vede con altri occhi la situazione. 


Sull'ultimo numero, in prima pagina, ha ripreso 
l'immagine fanfaniana. Il Professore offre pa¬ 
ternamente un cucchiaino di sciroppo alla pa¬ 
ziente, Il suo aiuto Goria ha già pronto un bel 
siringane, mentre l'assistente Forte é lì pronto a 
segnare ogni cambiamento di cura. Stranamen¬ 
te assente è il dottor Bodrato. L'ammalata è im¬ 
paurita, ma in fondo conciliante e remissiva. 

Così la ‘Cultura’ de immagina l'Italia del 
1983. Si parla tanto di ritorno agli anni cin¬ 
quanta, Ma in effetti i comitati civici erano a 
foro modo più scaltri. ì medici che allora doveva¬ 
no salvare l'Italia dal comuniSmo erano per lo 
meno corrucciati e severi. Qui, invece, ridono 
giulivi mentre si preparano a spezzare l'ago del¬ 
la siringa sulle parti molli (mica tonto) della 
grande ammalata. 


ROMA — Negli ospedali è 
tornato il caos. I medici han¬ 
no ripreso l'agitazione con 
scioperi a scacchiera (ieri lo 
sciopero ha bloccato i servizi 
di medicina, oggi toccherà al 
laboratori, domani chirur¬ 
gia, giovedì anestesia, vener¬ 
dì radiologia, recupero e rie¬ 
ducazione funzionale) che, 
in pratica, paralizzano l’in¬ 
sieme dell’attività ospedalie¬ 
ra provocando il prolunga¬ 
mento delie degenze e il so¬ 
vraffollamento delle corsie. 

La responsabilità dell’ina- 
sprirsl della protesta è di 
questo governo che da un 
anno trascina la trattativa 
riguardante ben 620 mila o- 
peratori dipendenti della sa¬ 
nità pubblica. 

Eppure vi sono le condizio¬ 
ni per un accordo: basta una 
precisa volontà politica. I 
sindacati confederali (ma 
anche una parte dei medici, 
come gli ex condotti) con 
senso di responsabilità han¬ 
no accettato la somma di¬ 
chiarata disponibile dal go¬ 
verno di 1.530 miliardi per la 
durata triennale del contrat¬ 
to (’82-84). Ma hanno chiesto 
al governo di ripartire quella 
somma secondo criteri di e- 
quilibrio c di funzionalità, in 
modo da eliminare spere¬ 


quazioni c incompatibilità, 
premiando la professionali¬ 
tà, incentivando la produtti¬ 
vità, riformando forme di re¬ 
tribuzione anomale. 

Le proposte del governo 
sono ancora molto lontane 
da questi orientamenti. Que¬ 
sto è il giudizio dato dal di¬ 
rettivo nazionale della Fede¬ 
razione sanità CGIL, CISL, 
UIL, svoltosi nel giorni scor¬ 
si a Roma, giudizio suffraga¬ 
to da dati concreti. La cifra 
di 1.550 miliardi per far fron¬ 
te al miglioramenti retribu¬ 
tivi di 613.000 operatori por¬ 
ta ad un beneficio medio nel 
triennio di 2 milioni e mezzo 
procapite pari a circa 150.000 
lire di aumento medio al me¬ 
se. Ma questo beneficio si a- 
vrà a fine contratto. In pre¬ 
cedenza vi saranno aumenti 
secondo questo scagliona¬ 
mento: 25% a partire dal 1® 
ottobre '82; 50% dal 1“ luglio 
’83; 75% dal 1“ gennaio ’84; 
100% dal 1 ottobre '84. 

La prima scelta fatta dal 
governo, e respinta dai sin¬ 
dacati confederali, riguarda 
la classificazione delie diver¬ 
se categorie di operatori, cioè 
i livelli da cui deriva la paga 
base. Vengono penalizzate 
soprattutto le figure portanti 
del sistema sanitario: gli as¬ 


sistenti medici (che sono la 
parte prevalente del perso¬ 
nale medico ospedaliero), gli 
infermieri, l tecnici laureati 
non medici (biologi, fisici, 
chimici, ecc.). 

Alcuni esempi: un infer¬ 
miere generico, in base al li¬ 
vello previsto dal governo, a- 
vrebbe un aumento di 
110.000 annue a fine contrat¬ 
to, pari a meno di 10 mila lire 
mensili; un biologo coadiu¬ 
tore ne avrebbe appena 60 
mila, pari a meno di 5 mila 
lire al mese; un capo servizi 
operai 93.000 lire di aumento 
annuo, sempre dall’ottobre 
’84. Invece un dattilografo 
proveniente dalle ex mutue 
avrebbe 2 milioni 300 mila li¬ 
re di aumento annuo. 

La contraddizione è evi¬ 
dente: se è giusto inserire di¬ 
gnitosamente nel nuovo ser¬ 
vizio sanitario il personale 
ex mutualistico, è inaccetta¬ 
bile la punizione delle cate¬ 
gorie ospedaliere e dei tecni¬ 
ci laureati. Questi squilibri 
di classificazione portano 
non solo a differenze ingiu¬ 
ste nella paga base ma anche 
nelle altre componenti retri¬ 
butive (anzianità e straordi¬ 
nario) ad essa collegate. 

Anche l’impegno di valo¬ 


rizzare i medici a tempo pie¬ 
no c vanificato: infatti il me¬ 
dico a tempo definito può 
continuare ad esercitare fuo¬ 
ri dell’orario di lavoro come 
medico generico convenzio¬ 
nato sino a 500 pazienti, e in 
questo modo potrà realizza¬ 
re, complessivamente, un 
guadagno mensile di circa 7 
milioni in più rispetto al 
«tempopicnlsta>. 

Qualcuno ha detto (da un 
lato 1 sindacati dei medici, 
dall'altro l’assessore regio¬ 
nale de Guidolin) che i 1.500 
miliardi non bastano, che la 
•coperta» è troppo stretta. «In 
realtà — scrive Iginio A- 
riemma, responsabile sanità 


del PCI, in un articolo che u- 
scirà nel prossimo numero di 
«Rinascita» — mentre si di¬ 
scute di circa 1.500 miliardi 
di aumenti, nel triennio ver- 
rano dati altri circa 1.300 mi¬ 
liardi di compartecipazioni 
(lavoro plus-orario di cui be¬ 
neficiano prevalentemente i 
medici • ndr), centinaia di 
miliardi per altre ore straor¬ 
dinarie c migliaia e migliaia 
di miliardi per pagare i labo¬ 
ratori e le cllniche privati 
convenzionati». 

«Ecco quindi — scrive A- 
riemma — la nostra propo¬ 
sta: 1) mettiamo sul tavolo 
della trattativa una cifra più 


vera in modo da stabilire un 
sistema retributivo più pere¬ 
quato e giusto, soprattutto 
per i medici a tempo pieno in 
rapporto ai medici conven¬ 
zionati e a quelli a tempo de¬ 
finito, ma chiedendo in cam¬ 
bio un graduale rientro delle 
prestazioni, ora convenzio¬ 
nate, nella struttura pubbli¬ 
ca sulla base di una maggio¬ 
re produttività degli opera¬ 
tori pubblici; 2) privilegiamo 
in modo consistente i medici 
a tempo pieno e gli altri ope¬ 
ratori. escludendo i medici a 
tempo definito che già bene¬ 
ficiano delle convenzioni». 

Concetto Testai 


Se venisse confermato così com’è il decreto del governo Fanfani 


Gli asili nido a 300.000 lire al mese? 

A tanto ammonterebbe, tradotto in cifre, il ticket sui servizi (30 per cento) a Roma, ma anche nelle altre grandi città - Penalizzati 
pure le vacanze estive dei bambini che vengono organizzate dai Comuni, i «punti verdi», i soggiorni per le persone anziane 


ROMA — L’asllo-nldo che diventa un lusso 
per pochissimi. Per essere precisi, mandare 
un bambino al nido potrebbe costare — al¬ 
meno alle famiglie romane ~ trecentomila 
lire al mese, il doppio cioè di quanto costa 
oggi la più esclusiva scuola privata. 

Dali'asilo-nido alla scuola elementare, do¬ 
ve — è sempre di Roma che si parla, ma le 
cifre sono più o meno le stesse per tutte le 
grandi città — la refezione si aggiungerebbe 
alle voci del già tartassato bilancio familiare: 
trentamila lire al mese, non moltissime forse, 
una discreta somma se i figli sono più d'uno 
e se la famiglia in questione non è delle più 
agiate. Non sono cifre campate per aria, è 
quello che accadrebbe se venisse confermato 
cosi com’è il decreto varato dal governo Fan¬ 
fani. 

Sparirebbero nel nulla, sarebbero volatiliz¬ 
zati, dunque, tutti i servizi che Tamministra- 
zione capitolina è riuscita (con un grosso im¬ 
pegno finanziario) ad assicurare ai suoi citta¬ 
dini: le vacanze estive per 1 bambini, i «punti 
verdi» per i ragazzi nei parchi cittadini, i 
•soggiorni» per gli anziani? 


Questi ultimi, in particolare, erano consi¬ 
derati giustamente il fiore all’occhiello dell* 
amministrazione, che era riuscita a sottrarre 
centinaia e centinaia di persone alla solitudi¬ 
ne e all’abbandono delia città andata in va¬ 
canza, quando non al ricovero forzoso in 
qualche orrendo ospizio. Un esemplo di come 
potesse essere possibile un punto di incontro 
concreto, tangibile, tra governo della città ed 
esigenze spesso vitali della gente. 

E per tanti «vecchi» abbandonati a se stessi, 
plotoni di donne dovrebbero restare a casa, 
rinunciando per colpa del costo troppo eleva¬ 
to dell'asilo-nldo, a qualunque «velleità» pro¬ 
duttiva. 

Previsioni catastrofiche? No, t conti non 
sono forzati. Proviamo a farli, con un occhio 
puntato su Roma. 

Il governo ha deciso che i Comuni abbiano 
la facoltà di imporre una sovrimposta sul 
reddito immobiliare del 1982, oscillante tra il 
5 e 11 23%. Una facoltà per modo di dire. 

Al Comune di Roma, infatti, si fanno man¬ 
care la bellezza di 126 miliardi, un «taglio» del 
13% rispetto al contributo che Io Stato a- 


vrebbe dovuto Invece assicurare alla città. 
Tredici per cento che, è ovvio, il Comune do- 
vràpure far rientrare in un modo o ncU’altro. 
Come? Con 1 mutui bancari? Ma questi-co- 
stano un occhio della testa, fino al 25%. E 
allora? È chiaro che. per coprire quel 13% 
mancante, non ha più senso parlare di «facol¬ 
tà» a proposito della sovrimposta sulla casa. 

Ma non è finito. Una previsione sul «getti¬ 
to» che quell’imposta aggiuntiva potrà dare è 
praticamente impossibile, visto che 1 «model¬ 
li 740» dello scorso anno (nei quali i cittadini 
dichiarano il loro reddito immobiliare) devo¬ 
no ancora essere aperti per una prima visio¬ 
ne. Prima Incongruenza, ma andiamo avan¬ 
ti. Nel caso che questa sovrimposta non fosse 
sufficiente a coprire il mancante, lo Stato di¬ 
ce: ci penso io. Ma a due condizioni: prima, la 
proroga della tassa sull’energia elettrica; se¬ 
conda, l’imposizione di un «ticket» sui servizi, 
ticket pari al 30% del loro costo effettivo. In 
parole più semplici, Il cittadino dovrà pagare 
una tassa anche sull’asilo del bambino, sulla 
mensa scolastica, sul cosidetti servizi «a do¬ 
manda individuale». 


E arriviamo così alle cifre cui abbiamo ac¬ 
cennato. A) Comune di Roma, infatti, un 
bambino all’asilo-nido costa quasi un milio¬ 
ne al mese, incluse le spese per il personale è 
quelle per la manutenzione ordinarla dei lo¬ 
cali. 11 30% di un milione fa, appunto, 300 
mila lire. E questa la tassa che la gente do¬ 
vrebbe essere chiamata a pagare — pena la 
non copertura finanziaria da parte dello Sta¬ 
to, insomma il tracollo — entro 1131 gennaio. 

Le prime reazioni «a caldo» sono di totale 
Incredulità. Davanti agli asili-nido le madri 
scrollano le .spalle c si lasciano sfuggire un 
sorriso di stupore: «Ma che mi prende in gi¬ 
ro?». Per tutte, la stessa risposta: «Trecento- 
mila lire al mese? Ma allora io resto a casa 
con il bambino». 

Insomma proprio il Comune di Roma ri¬ 
schia di essere penalizzato per aver speso 
troppo e bene negli anni p^ati, per aver 
«prodotto» troppi servizi sociali. Quegli 872 
miliardi usati per far vivere meglio i romani 
nel 1982 al governo non -sono andati proprio 
giù- 

Sara Scalia 


Ventimila obiettori nel solo ’82 
ma la legge non può farvi fronte 


ROMA — Vertiginoso aumen. 
to dell’obiezione di coscienza in 
Italia: se nel 73 erano stati in 
200 a chiedere di avvalersi del 
servizio civile alternativo, l’an¬ 
no scorso sono stati in 20niila. 
Il dato è stato fornito ieri sera 
alla Camera dal sottosegretario 
alla Difesa, Bartolo Ciccardini, 
in risposta a interpellanze e in. 
terrogazioni con cui i deputati 
di vari gruppi (Mario Cravedi 
per ì comunisti) avevano posto 
il problema deH’effettiva appli¬ 
cazione delle norme che devono 
garantire il rispetto del diritto 
aH'obiezione di coscienza e. in¬ 
sieme, le condizioni per l'effet¬ 
tivo esercizio del servizio civile. 

Ciccardini ha ammesso che, 
di fronte al così rilevante au¬ 
mento deirobiezione, i mecca¬ 


nismi della legge sul servizio ci¬ 
vile sono andati in tilt e che in 
particolare sono del tutto in¬ 
sufficienti i fondi previsti in bi- 
lando per organizzare il servi¬ 
zio civile per tutti coloro che 
chiedono di avvalersene (quasi 
tutti, dal momento che delle 
domande di obiezione presen¬ 
tate solo il 2,9 per cento è stato 
respinto). 

Perché aumenta così rapida, 
mente robiezione? Ciccardini 


non ha dato una risposta. Ci si 
sono provati invece gli interro¬ 
ganti. Il compagno Cravedi ha 
indicato come prima e più rile¬ 
vante causa le condizioni dì vi- 
ta nelle caserme, e la mancata 
riforma del servizio di leva: una 
somma di frustrazioni, di re¬ 
pressioni, di emarginazione che 
suggerisce la sempre più fre¬ 
quente ricerca del servizio al¬ 
ternativo. Inoltre, sì oscura 
sempre di più — anche per la 


inarrestata corsa al riarmo 
sempre più sofisticato e terrifi¬ 
cante — la concezione di difesa 
dell’uso delle forze armate, e di 
conseguenza cresce nei giovani 
la volontà di opporsi alla guer¬ 
ra. 

Da più parti nel corso del di¬ 
battito di ieri è stata comunque 
affacciata polemicamente 
qualche riserva sulla esattezza 
dei dati fomiti dal sottosegre¬ 
tario Ciccardini. Non tanto e 


soltanto perché appena qual¬ 
che mc.se fa in commissione lo 
stesso ministro della Difesa La- 
gorìo aveva sostenuto che gli o- 
biettori nelFS? erano stati pre¬ 
sumibilmente diecimila, cioè la 
metà della cifra ora fornita. 
Quanto e soprattutto perché u- 
n’enfatizzazione del fenomeno 
dell’obiezione lavora elettiva- 
mente in favore di quei settori, 
militari e non, che cercano dì 
affermare la necessità di passa¬ 
re anche in Italia dai servìzio 


militare obbligatorio al servizio 
volontario come mezzo per ga¬ 
rantire un esercito di mestiere 
•più efficiente», «più mobile», 
nell’ambito di una strategìa di 
intervento anche al di fuori dei 
confini naaonali. 

Tanto Cravedi quanto Eliseo 
Milani del PDUP'si sonohetta- 
mente schierati contro questa 
ipotesi, riaffermando il valore 
democratico di princìpio della 
leva obbligatoria, sancita dalla 
Costituzione; e denunciando i 
ritardi e le resistenze dei gover¬ 
ni nell’imboccare e nel (^rcor- 
rere la strada di efficaci riforme 
capaci di creare condizioni di 
reale democrazia nelle caserme 
e nelle istituzioni militari. 

Giorgio Frasca Polare 


Il ministro Pandolfì dice che in due mesi risolverà il problema della localizzazione 

«Le tre centrali nucleari si faranno. E presto» 


Dal nostro inviato 

BRASIMONE (Bologna) — 11 
ministro Pandolfì, nel corso di 
una conferenza stampa convo¬ 
cata in occasione della sua vìsi¬ 
ta al Centro Ricerche del Brasi¬ 
mene, ha dichiarato la sua vo¬ 
lontà di procedere nel giro di 
un paio di mesi alla localizza¬ 
zione delle tre nuove centrali 
nucleari previste dal piano e- 
nergetico. E infatti intenzione 
del neoroinistro deH’Industrìa 
iniziare nel prossimo febbraio 
un giro d’Italia «nucleare», ri¬ 
prendendo così una delle sue ti¬ 
piche attività di quando era ti¬ 
tolare al medesimo dicastero 
prima dei governi Spadolini. 
Andrà dunque Pandolfì in Pie¬ 
monte, Lombardia e Puglia, re¬ 
noni in cui dovrebbero sorgere 
le nuove centrali, ma in condi¬ 
zioni politiche molto modifi¬ 
cate rispetto agli anni passati. 
E infatti stata recentemente 
approvata la legge che autoriz¬ 


za il Cipe. cioè il gov-emo, a in¬ 
tervenire per decidere la loca¬ 
lizzazione delle centrali nuclea¬ 
ri, qualora analoga funzione 
non venisse esercitata dalle Re¬ 
gioni e dai Comuni indicati dal 
piano energetico, dall’Enel c 
dall'Enea. 

Se e come il viaggio del mini¬ 
stro decisivo per sbloccare un 
contenzioso che dura ormai da 
anni. Io diranno gli avvenimen¬ 
ti futuri. Intanto Pandolfì si 
muove, apparentemente, con 
molta decisione. Ieri, antici¬ 
pando un po’ il giro di febbraio, 
è andato a visitare il costruen¬ 
do reattore PEC al Lago Brasi- 
mone. suH’Appennino fra Elolo- 
gna e la Toscana. Ha defìnito la 
sua «una vìsita di lavoro per 
compiere gli atti istruttori ne¬ 
cessari affìnché il Cipe possa 
essere messo in grado di pren¬ 
dere le opportune decisioni sul 
progetto di reattore veloce spe¬ 
rimentale». 


Nel luglio scorso — ha ricor¬ 
dato Pandolfì — il governo ave¬ 
va nominato una commissione 
(presieduta dal prof. Savona) 
per valutare le condizioni di 
fattibilità del progetta La 
Commissione ha risposto posi¬ 
tivamente ai quesiti del gover¬ 
no ma ponendo alcune condi¬ 
zioni preliminari, a proposito 


delle quali Pandolfì ha detto di 
considerare irrinunciabili per 
procedere alla delibera del Cipe 
sull'ulteriore finanziamento 
deirimpresa, la chiarezza asso¬ 
luta sui tempi e la certezza sulle 
modalità di attuazione. Ha par¬ 
lato anche di «salto di qualità 
nelle decisioni che tutte la parti 
interessate devono prendere». 


Dopo rincontro con i giorna¬ 
listi, il ministro dell’Industria 
ha avuto uno scambio di Idee 
con i rappresentanti degli enti 
delle industrie coinvolte nell’ 
impresa del Brasimene e poi 
con le regione Emilio, Toscana 
e con t comuni interessati. Le 
affermazioni di Pandolfì, non 
molto chiare per la verità, sem¬ 
brano indirizzate al conteni¬ 
mento dei tempi di realizzazio¬ 
ne del progetto PEC e dei suoi 
costi, ^esti ultimi, secondo la 
commissione Savona, ra^un- 
gerebbero quota 1.100 miliardi 
mentre la centrale potrebbe en¬ 
trare in funzione non prima 
della fine del 1967. 

II PEC, comunque, sarà un 
reattore nucleare che non pro¬ 
durrà enerna elettrica, ma ser¬ 
virà esclusivamente per prova¬ 
re il combustibile nucleare da 
utilizzare nei reattori così detti 
veloci. Si chiama infatti Prove 
Elementi di CorobustilHle e la 
sua utilità su nelle prospettive 


dei reattori veloci, nel loro uti¬ 
lizzo futuro, forse nel duemila. 
Solamente la Francia, a) mo¬ 
mento, sU per far entrare in 
funzione un reattore veloce 
(detto anche Autofertilizzante, 
perché produce più combusti- 
mie nucleare di quanto ne con¬ 
suma: il Superphenix di Cre 3 fx- 
Malville, alla cui costruzione 
partecipa per un terzo l'Enel e 
llndustria italiana). II PEC è 
qualcosa di molto più modesto: 
è un reattore spenmenule per 
studiare le condizioni di com- 
poruroento del combustibile 
nucleare aH'intemo della cen¬ 
trale e per migliorarne la resa 
in enerpo. La sua valididtà (se 
sarà mai realizzato) sU nelle 
indicazioni che potrà offrire 
per le seconde generazioni dei 
reattori veloci. Per questo an; 
che la Francia è interessata ai 
risultati della pja sperimenU- 
zione. 

Inolstfli 


Già aperte le prenotazioni 
sui traghetti per Testate 

GENOVA — La «Tirrena» ha aperto, a partire dal 10 gennaio, le 
pronoUrioni su tutti i suoi traghetti per la prossima estate 
anticipando largamente l’apertura sia per le corse ordinarie che 
per quelle straordinarie per la Sardegna, la Sicilia, Malta e 
Trinisi. Il provvedimento per «enifore i fenomeni negativi con¬ 
nessi con la congestione delle richieste soprattutto per i perio¬ 
di di alta stagione e per soddisfare meglio le esigenze del 
pubblico fornendo alternative di data e di percorso». 


Uattacco a Valenzi 

Ora la DC 
a Napoli 
ha fretta e 
vuole scio¬ 
gliere il 
Consiglio 
comunale 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La reazione 
della clas.se operaia è stata 
immediata. L'assemblea dei 
delegati metalmeccanici, riu¬ 
nitisi alla Mecfond, ha appro¬ 
vato ieri un ordine del giorno 
contro la crisi al Comune. «IJn 
vuoto di Governo — vi si legge 
— comprometterebbe la rea¬ 
lizzazione di importanti opere 
programmate... Oggi più che 
mai Napoli ha bisogno di una 
amministrazione fortemente 
rappresentativa e munita di 
necessaria autorevolezza». 

Anche sul piano politico, 
intanto, l'attacco DC alla 
Giunta Valenzi non ha sortito 
per il momento l’effetto spe¬ 
rato. Le dimissioni degli as¬ 
sessori socialisti e socialde¬ 
mocratici, che in molti dava¬ 
no per imminenti, non ci sono 
state. Il PSI ha anzi diffuso 
un comunicato in cui sostan¬ 
zialmente riconferma l’attua¬ 
le quadro politico (PCI, PSI e 
P.Sbl in giunta; PRI nella 
maggioranza politica e DC e 
PLl nella maggioranza pro¬ 
grammatica) e sollecita un 
suo rilancio. Sempre i sociali¬ 
sti incontreranno oggi Bettino 
Craxl per valutare il caso-Na- 
poli nel quadro di una strate¬ 
gia nazionale. Ogni decisione 
sostanziale è stata natural¬ 
mente demandata a questo 
incontro. Socialdemocratici e 
repubblicani riuniranno nelle 
prossime ore i propri organi¬ 
smi dirigenti. 

In linea di massima sem¬ 
brano dunque prevalere at¬ 
teggiamenti prudenti e re¬ 
sponsabili. 

Si acuiscono, invece, le con¬ 
traddizioni in casa DC. Anto¬ 
nio Gava ha esplicitamente 
chiesto ai dirigenti locali del 
suo partito di essere conse¬ 
guenti: avete giustamente di¬ 
chiarata esaurita l’esperienza 
al Comune — ha detto in so¬ 
stanza — ora dovete andare 
avanti su questa strada, senza 
troppa paura per lo sciogli¬ 
mento del consiglio. Via libe¬ 
ra.-insomma, alla rottura e al¬ 
lo scontro. 

Da parte loro gli andreot- 
tiani, che controllano il parti¬ 
to a livello cittadino, incomin; 
ciano a far circolare singolari 
interpretazioni del documen¬ 
to siglato l’altro giorno con il 
PLI; il documento che di fatto 
ha aperto questa nuova fase 
politica. 

La giunta Valenzi — ha 
detto ad esempio Cirino Po¬ 
micino — si è dimostrata ina¬ 
deguata, nonostante godesse 
di un’ampia ed eccezionale so¬ 
lidarietà politica. Di questa 
solidarietà — ha aggiunto — 
la città può avere ancora biso¬ 
gno, ma allora spetta a tutti 
ricercare, senza pre|iudiziali, 
soluzioni nuove e più idonee 
sul piano amministrativo...» 
Che significa? Che Gava già 
assapora lo scontro frontale; 
mentre gli altri non si chiudo¬ 
no la porta di una ulteriore 
mediazione, tesa magari a 
catturare i partiti laici e a iso¬ 
lare i comunisti. 

«Per quanto ci ritarda — 
hanno commentato ieri a cal¬ 
do i comunisti napoletani — 
noi siamo fermamente inten¬ 
zionati a contrastare la strate¬ 
gia della rottura e della divi¬ 
sione, che porta diritto allo 
scioglimento del consiglio co¬ 
munale. Su questo terreno ci 
muoveremo in stretto collega¬ 
mento con le forze di giunta. 
L’unità delle forze socialiste e 
laiche — concludono i comu¬ 
nisti — costituisce una condi¬ 
zione fondamentale per ga¬ 
rantire un governo stabile ed 
efficiente della città e assicu¬ 
rare la vita del consiglio co¬ 
munale». 

Marco Demarco 


Aperta polemica 
di mi giudice 
a Catania contro 
il Consìglio 
della Magistratura 

CATANIA — Un grava attacco 
al Consiglio Superiora della 
Magistratura è stato sferrato 
ieri a Catania dal sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica. Ce¬ 
sare Di Natale, nel corso della 
cerimonia di insediamento del 
nuovo procuratore capo. Giu¬ 
seppe Costa, n dottor Di Nata¬ 
le, che ha retto ruffìdo per un 
anno in attesa della nomina di 
Costa da parte del C^m. era sta¬ 
to al centro delle polcmicbe dei 
mesi scorsi sullo stato deH’am- 
ministrazione della giustizia e 
sulla conduzione di alcune in¬ 
chieste. Ieri. Di Natale ha au¬ 
spicato che rinsediameato 
•serva a rasserenare rambìenta 
e a diradare alcuni dubbi infon¬ 
dati*. Ha aggiunto, in aperta- 
polemica con il Cam. che «ae ri¬ 
tardo c'è stato non è addabita- 
bile a singole mponsabilità dai 
giudid ma alla colpevole iner¬ 
zia degli organi superiori che, 
soHedtati dadne di volte, si to¬ 
no sempre rifiutati di potenzia¬ 
re Porganico della procura». 


. Rimosso dalla magistratura: 
aveva contatti con mafìosi 

ROMA — Il sostituto procuratore generale presso la Cassa¬ 
zione Romolo PletronI è stato rimo.sso dall’ordine giudiziario 
per decisione della commissione disciplinare del Consiglio 
superiore della magistratura. 

PletronI era accusato di avere avuto rapporti con esponenti 
mafiosi. Inoltre al magistrato sono stati attribuiti contatti 
con Italo Jalongo, che fu consulente finanziario negli anni 
scorsi di Frank Coppola. PletronI era noto anche per aver 
rappresentato negli Anni 60 la pubblica accusa nel processo 
contro l’allora presidente del CNEN, Felice Ippolito. 

Sciagura della strada 
cinque morti presso Terni 

TERNI — Cinque persone sono morte in un incidente strada¬ 
le avvenuto Ieri mattina nella zona industriale di Terni. La 
sciagura è avvenuta tra una «Alfa Romeo Giulietta», che ave¬ 
va sbandato e invaso l’altra corsia, e una «Fiat 131» che viag¬ 
giava In direzione opposta. Tutto è avvenuto alle 7.40 sul 
raccordo autostradale Ternt-Orte nei pressi delio svincolo 
per Narnl. Un’«Alfa Romeo Giulietta», targata AQ 140397, 
alla cui guida era Gaspare De Angelis, d! it: anni, che proce¬ 
deva In direzione di Terni, ha Improvvisamente Invaso l’op¬ 
posta corsia di marcia, forse per un malore, scontrandosi 
frontalmente con una «Fiat 131», targata TR 112153, sulla 
quale quattro dirigenti Industriali da Terni, dove risiedevano, 
si stavano recando al lavoro presso l’azienda Alcantara. SI 
tratta del dottor Nicola Giovanni Quattruccl, di 53 anni, capo 
del personale della stessa azienda, che era alla guida della 
vettura; con lui erano l’Ing. Giorgio Taddeo, di 42 anni, recen¬ 
temente trasferitosi a Terni da San Donato Milanese, respon¬ 
sabile del centro di ricerche; il dottor Ermanno Camerinelli, 
di 49 anni, direttore amministrativo e il dottor Antonio No¬ 
centini, di 44 anni, responsabile del settore acquisti. 'Tutti gli 
occupanti delle due vetture sono morti istantaneamente. 

La remissione della querela 
cancella la violenza carnale? 

ROMA — Poiché la posizione della donna al giorno d’oggi 
appare parificata a quella delTuomo, dovrebbe venir elimina¬ 
ta — come già per gli altri reati — la perseguibilità anche nel 
campo della violenza sessuale quando si verifica la remissio¬ 
ne della querela. È questa la grave considerazione che accom¬ 
pagna il quesito che la seconda sezione del Tribunale di Ge¬ 
nova ha posto alla Corte Costituzionale, cui è stato chiesto se 
può andare avanti un processo per violenza carnale quando 
viene meno la querela delia parte lesa. II processo, che è stato 
sospeso, rlguairiava un fatto di violenza avvenuto nel '75 ai 
danni di una ragazza di 13 anni, nel frattempo divenuta mag¬ 
giorenne e non più determinata a chiedere la punizione dell’ 
imputato. Secondo il giudice, sarebbero cessati i motivi che 
Imponevano una particolare tutela della posizione della don¬ 
na ed è quindi opportuno che venga stabilita la totale parifi¬ 
cazione del trattamento dei reati relativi alla libertà sessuale 
a quelli perseguibili a querela. Un orientamento va sottoli¬ 
neato — tanto più grave, quando si ricordi che è all’esame del 
Parlamento una nuova normativa contro l reati di violenza 
sessuate che Invece prevede proprio la perseguibilità d’ufficio 
in ogni caso. 


Studenti di tutta Italia 
contro mafìa e camorra 

COSENZA Manifestazione nazionale degli studenti contro 
la mafia e la camorra: questa la proposta che lanceranno i 
comitati studenteschi del Mezzogiorno che a tal fine si riuni¬ 
ranno a Ckisenza sabato 15. 

Cambia faccia per la terza 
volta il capomafìa Buscetta 

PALERMO — SI sarebbe fatto rifare la faccia per la terza 
volta il lx»s mafioso della droga, il superlatltante Masino 
Buscetta. Anzi, il capomafia avrebbe pensato a cambiarsi 
pure le impronte digitali e la stessa tonalità della voce, attra¬ 
verso sofisticate operazioni di chirurgia plastica In Brasile. 

Dottorati di ricerca a Roma 
Banditi 407 posti per esami 

ROMA Con la pubblicazione, avvenuta l’S gennaio sulla 
Gazzetta ufficiale, delTawiso sull’emanazione dei bandi di 
concorso, parte alla prima Università di Roma, «La Sapien¬ 
za», l’isUtuzIone dei corsi per i dottorati di ricerca. L’ammis¬ 
sione è per esami, i posti complessivi sono 407. di cui 143 
riservati ai ricercatori dipendenti da enti pubblici e ai profes¬ 
sori di ruolo delle scuole secondarie superiori. Sono previste 
anche borse di studio del Ministero delia Pubblica Istruzione 
da assegnare ad iscrìtti ai dottorati. 

Tìillia Zevi nuovo presidente 
delle Comunità israelitiche 

Il consiglio dell’Unione delle comunità israelitiche italiane 
ha eletto alla carica di presidente Tullia Zevi di Roma. La 
neo-eletta, dal 1978 vicepresidente, subentra all’aw. Vittorio 
Ottolenghi di Milana Vicepresidente è Ting. Fernando Piper- 
no. 


li partito 
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Conrocaziofai 
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tl SENZA ECCEZIONE ala aadoia p amar U la n a di appi, martadl 
11 pannai» a SENZA ECCEZIONE ALCUNA aP» aadut» pemar l - 
diana di fiavadl 13 pannafa. 

• • • 

L'aaaamMaa dai prappa comiiniaza dal Sanalo è convocala par 
piava di 13 paiHioia ala ara S.30. 

• • • 

I deputati comunisti seno temiti ad esser» presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi martedì 11 gennaio a SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di domani mercoiodi 12 gan- 


Lum 


Un grave lutto ha colpito il compagno Vittorio Campione, 
responsabile nazionale del settore Feste de l’Unità: la morte 
del padre Febo all’ospedale di Pisa deve era ricoverato. Al 
compagne Campione le fraterne eondoglianae del diparti¬ 
mento stampa e propaganda s delTUnità. I funerali si svolge¬ 
ranno martedì alle ore 15.30. partendo dallo stesso ospedale. 

••• 

' È deceduta lari a Modena la campagna NerlnaPelIastrlnl, 
madre della compagna Luciana PoIIastrlni Triva. Alla com¬ 
pagna Luciana, al marito compagno Rubes Triva, ed al loro 
familiari, giungane le fraterne eondeglianae della sezione 
ecntrale del p<n per le Regioni e le autonomie localL 
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DIALOGO EST-OVEST 


L’iniziativa dei governi e delle forze politiche 


MEDIO ORIENTE 


Dopo Washington Vogel 
è a Mosca, chiederà 
meno missiii in Europa 

li candidato della SPD discuterà con Andropov le ipotesi per 
sbloccare il negoziato di Ginevra • Diversi accenti tra ì partiti 


Londra attende 
da Bush segni 
deii’apertura 
di Reagan 


Sollecitate dall’Egitto 
sanzioni Usa contro Israele 

Ne parla il premier Fuad Mohieddine in un’intervista sulla politica di insediamenti nei 
territori occupati. Ancora nulla di fatto nei colloqui israelo-libanesi > Lagorio a Beirut 


BONN — Diversità di accenti 
ma unità nella sostanza della 
risposta da dare alle offerte ve¬ 
nute dall’Est in fatto di nego¬ 
ziati e di disarmo: le proposte 
di Andropov e quelle del Fatto 
di Varsavia non debbono essere 
lasciate cadere daU’Occidentc, 
pur se resta il problema (e qui 
si registrano accenti diversi) di 
come favorire ulteriori passi in 
avanti. Tutti i partiti tedesco¬ 
federali, ad eccezione della 
eSU dell’oltranzista Strauss, 
che stavolta ha scavalcato a de¬ 
stra anche i .falchi» di Washin¬ 
gton, hanno espresso valutazio¬ 
ni positive e anche il governo, 
prima con il ministro degli fi- 
steri Genscher, poi con lo stesso 
cancelliere kohl, ha manifesta¬ 
to l’interesse della RFT per i 
segnali di ripresa del dialogo 
dopo un lungo periodo di 
preoccupante impasse. 

L’attenzione è concentrata, 
ovviamente, sulla questione de¬ 
gli euromissili, sulla quale pe¬ 
raltro sembra destinato a gio¬ 
carsi il grosso della campagna 
elettorale per il 6 marzo. Non a 
caso proprio su questo argo¬ 
mento ha centrato le sue di¬ 
chiarazioni il candidato della 
SPD alla cancelleria Hans-Jo- 
chen Vogel al momento di par¬ 
tire, ieri, per Mosca, dove forse 
già oggi incontrerà il ministro 
degli Esteri Gromiko e Juri An¬ 
dropov. Con i dirigenti sovietici 
— ha detto Vogel — mi adope¬ 
rerò affinché sul continente eu¬ 
ropeo ci siano meno missili nu¬ 
cleari. Un’affermazione di 
principio, che non entra nei 
particolari dei chiarimenti che 
Vogel chiederà a Mosca, ma 
sulla quale getta una luce di 
concretezza la presenza nella 
delegazione (insieme con il vi¬ 
cesegretario della SPD \Vi- 
schnew'ski e del noto esponente 
pacifista Carl-Friedrich von 
Weizsaecker) del massimo e- 
sperto socialdemocratico in 
fatto di politica della sicurezza, 
Egon Bahr. 

Bahr ha già accompagnato 


Vogel a Washington e al ritorno 
ha avanzato alcune concrete 
proposte per lo sblocco dei ne¬ 
goziati ginevrini. In particolare 
— riprendendo un’ipotesi for¬ 
mulata a suo tempo da una 
commissione socialdemocrati¬ 
ca da lui stesso presieduta — 
l’immissione nel «conto delle 
forze nucleari, sul teatro euro- 
eo dei potenziali francese e 
ritannico. 

Queste indicazioni, che ven¬ 
gono in qualche modo incontro 
alle proposte sovietiche e delle 
quali certo si parlerà nei collo¬ 
qui di Mosca, sono costate a 
Bahr uno scomposto attacco 
della eSU, che lo ha accusato 
di «combutta con Andropov., 
ma anche una, più moderata, 
critica da parte della CDU. A- 
lois Mertes, pupilla di Kohl c 
sottosegretario agli Esteri, ha 
ammonito che tirare in ballo la 
«force de frappe, può portare a 
«frizioni con il governo di Pari¬ 
gi., insinuando poi che proprio 
questo possa essere un obietti¬ 
vo dei sovietici; «Lavorare ai 


fianchi, la RFT mettendo un 
cuneo tra Bonn e Parigi. 

Pesano ovviamente, su prese 
di posizione di questo tipo, an¬ 
che considerazioni propagandi¬ 
stiche (presentare la SPD come 
«amica di Mosca, proprio men¬ 
tre si svolge il secondo atto del¬ 
la doppia missione di Vogel) 
che non incidono comunque 
sulla sostanza della posizione 
ufficiale del governo federale, il 
quale resta ancorato al positivo 
interesse dimostrato verso il 
complesso delle offerte venute 
dairfist. 

Interesse testimoniato dalle 
dichiarazioni dell’altro sottose- 
retario agli Esteri, il liberale 
uergen Moelicmann, il quale 
ha affermato che il governo di 
Bonn «si adopererà, perché si 
giunga a un incontro al vertice 
tra Reagan e Andropov. Occa¬ 
sioni per questa opera di me¬ 
diazione si presenteranno pre¬ 
sto: la prossima settimana a 
Bonn arriverà Gromiko e dopo 
pochi giorni il vicepresidente 
USA George Bush, inviato in 
•missione speciale, da Reagan. 


Colombo: aU’URSS 
occorre «replicare» 

ROMA — In una lunga intervista al GR2, il ministro degli 
Esteri Emilio Colombo ha ribadito ieri il giudizio cautamente 
positivo sulle possibilità di dialogo aperte dalle recenti propo¬ 
ste sovietiche sul disarmo. «Il nostro senso di responsabilità 
— ha detto — deve portarci a non respingere pregiudizial¬ 
mente ogni proposta, anche quando la riteniamo insufficien¬ 
te. Ecco perché, pur avendo dei giudizi che non sono certa¬ 
mente positivi sulla natura e sulla sufficienza di queste prò- 
po.stc, io credo che noi dobbiamo esaminarle con molta atten¬ 
zione e replicare». 

Altri temi dcirintervista, i «desaparecidos» in Argentina 
(per i quali Colombo si è limitato a dire che occorre «conti¬ 
nuare l’azione sempre fatta» per conoscere la verità), e la 
«pista bulgara», sulla quale, ha detto Còlombo, «stiamo cer¬ 
cando di vedere se al puro e semplice indizio si sostituiscano 
delle prove concrete». 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo le recenti 
proposte di pace dell’F'st eu¬ 
ropeo, l’onere della risposta 
sugli obiettivi della riduzione 
della tensione e del controllo 
delle armi ricade interamente 
su Re<agan. Il tono più cauto e 
conciliante col quale il presi¬ 
dente americano ha commen¬ 
tato i risultati del vertice del 
Patto di Varsavia, a Praga, ri¬ 
flette la volontà americana di 
non rischiare l’isolamento da¬ 
vanti aH’opinione pubblica 
mondiale ribadendo quella 
che, fino ad oggi, è una posi¬ 
zione di chiusura e di intran¬ 
sigenza. Per questo Wa.shin- 
ton vorrebbe accreditare a- 
esso una sua ritrovata dispo¬ 
nibilità negoziale che tuttavia 
deve ancora trovare conferma 
nei fatti. 

L’annunciato viaggio in Eu¬ 
ropa del vicepresidente Geor¬ 
ge Bush si inserisce in questo 
desiderio americano di rigua¬ 
dagnare l’iniziativa. E troppo 
presto per dire in qual misura 
esso rifletta un eventuale 
cambio di direzione da parte 
della leadership Usa. Le fonti 
diplomatiche inglesi lo defini- 
.scoiio comunque come un 
•sondaggio, e uno «sforzo di 
coordinamento» dell'atteggia¬ 
mento occidentale, mettendo 
in guardia che questo non si¬ 
gnifica affatto un .ammorbi¬ 
dimento» delle posizioni ame¬ 
ricane. A Londra, che sarà F 
ultima tappa del viaggio di 
Bush, i due governi alleati — 
scrivono i giornali inglesi — 
potranno tirare le somme c 
vedere in che modo può e.ssere 
coordinata la risposta colle¬ 
gialeoccidentale nel manteni¬ 
mento di tutti gli attuali im¬ 
pegni militari della NATO. 

L’enfasi, come si è detto, 
cade sul necessario grado di 
«unità, cui Reagan. in questo 
momento, vuol richiamare i 
suoi partners. Washington — 
si rileva — è rimasta colpita 


dalla reazione favorevole su¬ 
scitata dalle proposte disten¬ 
sive emerse dal vertice di Pra¬ 
ga (in special modo i positivi 
commenti dei ministri degli e- 
steri tedesco, Gemscher, e di 
quello britannico, Pyni) e te¬ 
me una tendenziale «disgrega¬ 
zione» delPalleanza. E per ri¬ 
costituire il coefficiente uni¬ 
tario di base e per rilanciare la 
propria immagine come «uo¬ 
mo di pace» che Reagan invia 
Bush in Europa. Si dice che. 
dopo le sue consultazioni. 
Bush sarà in grado di stabilire 
quale sostanza abbiano le re¬ 
centi offerte di parte sovieti¬ 
ca. Ma è difficile sostenere l’i¬ 
dea di un nuovo sondaggio 
nelle varie capitali europee (a 
così breve distanza dalla mis¬ 
sione Shuitz) e l’unico modo 
per farlo è quello di chiarire 
l’ambiguità di fondo: dimo¬ 
strare cioè se, alla radice dell’ 
iniziativa, c’è davvero un mu¬ 
tamento di direzione da parte 
di Washington o se tutto deb- 
ba invece considerarsi come 
un maldestro tentativo di «ri¬ 
mettere in riga, gli alleati eu¬ 
ropei e di segnare qualche fa¬ 
cile punto nella scala della 
propaganda a livello interna- 
zionale. 

Antonio Bronda 


Da Gromiko 
Tambasciatorc 
britannico 

MOSCA — Dopo quelli ame¬ 
ricano, francese e tedesco-oc¬ 
cidentale, il ministro degli e- 
steri sovietico Andrei Gromy- 
ko ha incontrato ieri anche 1* 
ambasciatore britannico nell’ 
URSS per discutere le ultime 
proposte del Cremlino in te¬ 
ma di euromissili. 


GBAII BRETAGNA , ^ li viaggio non tanto segreto della signora Thatcher 

Effetto Fandand, ma basterà? 

Gli scopi elettoralistici della visita • La «signora di ferro» tenta di rinverdire la sua unica carta buona in quat¬ 
tro anni di disastroso governo conservatore - Piano di investimenti nelle isole, ma è solo sulla carta 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — In tutta segretez¬ 
za, per potenziarne al massimo 
l’effetto pubblicitario, la signo¬ 
ra Thatcner è andata a visitare 
quel campo di battaglia sul 
quale, nel giugno dell'anno 
scorso, aveva colto Punico allo¬ 
ro di quattro grigi e deprimenti 
anni ai governo conservatore. E 
come se il suo collegio clef lora- 
le di Finchley si fo.sse e.steso fi¬ 
no alle Falkland, da do\ e il pri¬ 
mo ministro sa che tuttora può 
levarsi un vento favorevole alle 
sue fortune politiche. La Gran 
Bretagna terra convocata alle 
urne entro il 1983 e la Thatcher 
fa di tutto per tenere in vita 
quell’ormai famoso .effetto 
Falkland.. 


Tutti i giornali inglesi metto¬ 
no in risalto l’intenzione propa¬ 
gandistica che si nasconde die¬ 
tro il viaggio di iin leader di 
guem che vuol sfruttare ora 
tutti i po.t.sibili vantaggi cht- 
gliene possono derivare nell’ 
ambito della imminente gara 
del voto. Cosi, in qiie.sto suo ri¬ 
lancio per.'Onalc. la '1 hatcher .si 
è futa toiogr.ifare a colIfKjiiio 
con la gente di Pori Slanlev. 
sorrisi e baììiue .'illitlui -e ai 
bambini s-retu ib imi o imr 
ziali ai coir.ind.i-ii; m.iii.in in 
sieiiie .dr.-.Uix ir.Mi, .1 iiiitIlio 
dichiarato pi r li i,i d: .ipp.ir- 
tcnere ali., -iirpe bruannica; 
una nazione i ke. ambe al gior¬ 
no d’oggi, ha s.ipiitii dimostrar- ■ 
si capace di fare e vincere una 1 


guerra a difesa dei valori supre¬ 
mi della libertà, democrazia, 
autodeterminazione eccetera. 
Il leader liberale, David Steel, 
ha osservato che il vantagno 
politico per la Thatcher. nella 
sua escursione turistica alle 
Falkland, era evidente. Meno 
chiaro, o totalmente contrad¬ 
dittorio, risulta invece l’effetto 
i che tale giro di ispezione trion- 
1 falc può avere sui rapporti tra 
• la Gran Bretagna e l'America 
I !.atina. .A Buenos Aires, infatti, 
i il regime militare, per tanti ver- 
' si sotto accusa pre.sso l’opinio- 
; ne pubblica argentina, ha per- 
1 cepito come .provocatoria* la 
visita della Thatcher alle Mal- 
vine. 

Ma vi sono anche altri aspet¬ 


ti controversi. In primo luogo il 
massiccio pianodi investimenti 
che sì rende ora necessario per 
assicurare il futuro delle isole 
del Sud-Atlantico. Si parla dì 
circa tre miliardi di sterline per 
i prossimi cinque anni. Una 
somma colossale che, in media, 
rappresenta un investimento di 
un milione e mezzo di sterline 
(tre miliardi di lire) per ciascu¬ 
no dei 1600 coloni britannici 
che abitano la località. Nella 
misura in cui questo si realizze¬ 
rà, la popolazione delle Fal¬ 
kland andrà a segnare un im¬ 
battibile record internazionale 
per l’ammontare di finanzia¬ 
menti pubblici procapite. Il go¬ 
verno di Londra, pero, ha pro¬ 
messo finora solo la trascurabi¬ 


le cifra di 31 milioni di sterline 
e c’è già chi l’ha denunciata co¬ 
me un'offerta del tutto inade¬ 
guata. 

Terry Peck è un rappresen¬ 
tante elettivo dell’assemblea 
generale che, sotto la guida pa¬ 
ternalistica del governatore, 
consiglia e suggerisce la politica 
amministrativa da adottare per 
la lontana colonia di sua mae¬ 
stà britannica. Peck ha detto: 
«Mi auguro che, nella sua visita 
ai luogiii resi famosi dalla ^er¬ 
ra, la Thatcher trovi anche il 
tempo di parlare con gli auten¬ 
tici rappresentanti delle Fal¬ 
kland; potrà facilmente riscon¬ 
trare quanto grande sia il biso¬ 
gno dì ammodernamento». 

Antonio Bronda 


NICARAGUA 


EL SALVADOR 


n direttore della (HA ammette: 
«Nostri agenti fra i ribelli» 


WASHINGTON — Secondo 
fonti americane che hanno 
chiesto di restare anonime data 
la delicatezza dell'argomento, il 
direttore della CIA (la centrale 
dei servizi segreti americani), 
William Casey, ha ammesso 
davanti a una commissione 
parlamentare che agenti segreti 
americani intervengono in ap¬ 
poggio dei ribelli nicaraguegni, 
in azioni di sabotaggio contro il 
legìttimo governo del paese. 
Giustificazione ufficiale dell' 
intervento degli agenti della 
CIA. quella di bloccare le armi 
che i sandinisti al potere in Ni¬ 
caragua invierebbero ai guerri¬ 
glieri del Salvador. 

Al pericolo rappresentato 
dalPinterventoamericano, si ri¬ 
ferisce un appello lanciato ieri a 
Parigi dal pastore battista ni¬ 
caraguegno Benjamin Cortez 


alle Chiese protestanti di Fran¬ 
cia. «La scomparsa, per inter- 
V ento militare esterno, del regi¬ 
me popolare del Nicaragua, il 
quale affonda le proprie radici 
nella fede cristiana e viene con¬ 
siderato a torto come puramen¬ 
te marxista — dice l'appello — 
rappresenterebbe una vera e 
propria tragedia per Pinsìeme 
dell’America Centrale e per 
tutta l'America Latina». Il pa¬ 
store Benjamin Cortez chiede 
perciò alla federazione prote¬ 
stante di Francia di intervenire 
pre-i?o il presidente della Re¬ 
pubblica. Mitterrand, affinché 
si adoperi «per evitare la dram¬ 
matica eventualità della scom¬ 
parsa del regime popolare del 
Nicaragua*. 

Un nuovo strascico di pole¬ 
miche sulla frase pronunciata 
dal presidente Pertini nel di¬ 
scorso di Capodanno sul Nica¬ 


ragua. si è registrato ieri, con 
una lettera inviata al Presiden¬ 
te della Repubblica dal Comi¬ 
tato di Coordinamento delle 
Organizzazioni per il servizio 
volontario (COSV). Riferendo¬ 
si alla conoscenza diretta che i 
membri del servizio volontario 
hanno del Nicaragua, il presi¬ 
dente del COSV si dichiara 
«sconcertato» dalPaver sentito 
elencare il Nicaragua fra crude¬ 
li dittature come quelle del Ci¬ 
le, del Salvador e dell'Argenti¬ 
na. 

•In Nicaragua — afferma la 
lettera — ì diritti umani sono 
pienamente rispettati nono¬ 
stante la necessità di difendersi 
da incursioni e terrorismo, non¬ 
ché confortati dalla mai conte¬ 
stata adesione del paese ad un 
organo sicuramente democrati¬ 
co quale Pintemazionale socia¬ 
lista». 


Il vescovo denuncia 
arruolamenti forzati 

SAN SALVADOR — Nonostante t tentativi del governo cen¬ 
trale dì EI Salvador di venire a patto con i militari ribelli. Il 
capo della sedizione di destra, il colonnello Ochoa, ha dichia¬ 
rato in una conferenza stampa che porrà fine all’ammutina¬ 
mento solo quando si dimetterà il ministro della Difesa Guil- 
lermo Garcia. Una commissione militare, composta da cin¬ 
que compagni di corso del colonnello Ochoa, aveva tentato di 
convìncerlo a sottomettersi al governo centrale. Ochoa ha 
tenuto anche un comizio a Sensupet^ue di fronte a 2.500 
suoi seguaci. «Ho l’appoggio degli altri ufficiali e rimango al 
mio posto», ha detto. 

Intanto, Parcivescovo di San Salvador, monsignor Arturo 
Rivera y Damas, ha dununciato II reclutamento forzato di 
circa 7(rà giovani nei quartieri poveri della capitale. «Molti di 
questi ragazzi sono stati costretti a indossare la divisa con la 
forza. Se il servizio militare è obbligatorio per tutti — si è 
chiesto l’arcivescovo — perché viene effettuato solo nelle zo¬ 
ne povere e nelle campagne?» 

Continua d’altra parte l'offensiva della guerriglia contro il 
governo centrale. L’altro ieri i guerriglieri hanno fatto saltare 
i tralicci dell’alta tensione facendo piombare nei buio tre 
province del paese, compresa quella della capitale. Secondo 
fonti governative, i guerriglieri hanno anche attaccato la 
guarnigione della città di Santarosa de Lima, 175 chilometri 
a nord delia capitale. 


PANAMA 


Minivertice 
contro le 
ingerenze in 
CenVamerica 


CITTÀ DEL PANANA — Un appello urgente a tutti i Paesi 
dell’area ccntramencana. affinché dialogo e n^oziato riduca¬ 
no le tensioni, è stato rivolto dai ministri degli uteri di Messi- 
co. Venezuela. Colombia e Panama, al termine della riunione 
nell’isola di Coniadora preparatoria delia conferenza dei Paesi 
non allineati di Manata. 'Tra le affermazioni contenute nel 
comunicato congiunto preparato dai quattro spicca la diffusa 
preoccupazione per le ingerenze esterne dirette o indirette nei 
conflitti delPAmcrica centrale, ingerenze che aumentano i 
conflitti già esistenti, rischiando di condurre ad una guerra 
generalizzata nella zona. Iniziative di pace, conclude il comuni¬ 
cato, nel pieno rispetto dei prìncipi di non intervento e di 
autodeterminazione, potranno venire dalla riunione di Mana- 
gua 


BOLIVIA 


Si dimettono 
5 ministri 
del governo 
di sinistra 


LA PAZ — I cinque ministri 
boliviani membri del Movi¬ 
mento della sinistra rivoluzio- 
narìa, il Mir, sì sono dimessi 
dalla coalizione eovemativa dì 
sinistra guidata dal presidente 
Heman Siles Zuazo. I cineme 
occupavano i dicasteri delle Fi¬ 
nanze, Industria, Energia, Sa¬ 
nità e Interazione. In un co¬ 
municato li Mir precisa che 
causa delle dimissioni sono le 
resistenze opposte da una parte 
del partito ai Zuazo ad applica¬ 
re il programma di coalinone. 


I 


BEIRUT — Mentre anche la 
quinta seduta del negoziato 
Israelo-llbanese si è conclusa 
— ieri a Khaidè — con un 
nulla di fatto, un dato nuovo 
si inserisce nel contesto della 
crisi mediorientale: la richie¬ 
sta (sia pure in forma non uf¬ 
ficiale) da parte del governo 
egiziano che gli Stati Uniti a- 
dottlno sanzioni contro I- 
sraele per la continua instal¬ 
lazione di colonie di popola¬ 
mento nel territori palesti¬ 
nesi occupati. La richiesta è 
contenuta In un’intervista 
del primo ministro egiziano 
Fuad Mohieddine a! setti¬ 
manale ufficioso «Mayo», 
«Gli Stati Uniti — dice Mo¬ 
hieddine — mantengono 
una posizione chiara su que¬ 
sto problema e ritengono il¬ 
legali tali insediamenti, ma 
gli insediamenti continuano 
a essere creati. Rimane solo 
da chiedersi quando gli Stati 
Uniti raggiungeranno una 
certa decisione in modo da 
Imporre sanzioni pratiche 
contro Israele». 11 gesto di 
Fuad Mohieddine è chiara¬ 
mente un gesto dì pressione 
politica, poiché il premier e- 
giziano (dopo tutti i veti im¬ 
posti dagli USA al Consiglio 
di sicurezza l’estate scorsa, 
durante la tragedia dì Beirut 
ovest) non può seriamente 
pensare che Reagan accetti 
di adottare sanzioni contro 
Israele. Ma resta il fatto che 
l’Egitto mette così marcata- 
mente l’accento sulla gravità 
della situazione nei territori 
occupati e in particolare nel¬ 
la Cisgiordania. Proprio ieri 
l’esercito israeliano ha impo¬ 
sto il coj-rifuoco nella zona 
del bazar di Nablus e ha ordi¬ 
nato la chiusura per un mese 
della scuola «Kadri» i cui stu¬ 
denti avevano manifestato 
contro l’occupazione. Le au¬ 
torità di sicurezza inoltre si 
sono dette convinte che rat- 
tentato di sabato sera a Tel 
Aviv ~ dove un autohus è 
stato attaccato con bombe a 
mano ^ sla stato compiuto 
non da «terroristi infiltrati»' 
ma da elementi che risiedo¬ 
no nel territorio occupato 
(come afferma l’OLP nella 
sua rivendicazione). 

Per quanto riguarda il ne¬ 
goziato israelo-Iibanese, il 
nulla di fatto è venuto dopo 
sei ore di discussioni. Un co¬ 
municato informa che una 
proposta di compromesso a- 
vanzata dagli Stati Uniti è 
stata respìnta (dal governo 
di Beirut) e ora ne viene pre¬ 
sa in considerazione un’al¬ 
tra, che sarà discussa giovedì 
a Kiryat Shmona dopo esse¬ 
re stata sottoposta ai due go¬ 
verni. Il portavoce america¬ 
no John Reìd ha definito ì 
colloqui di ieri «molto co¬ 
struttivi». ma si tratta di un 
ottimismo di rito, che cerca 
di mascherare almeno in 
parte il profondo stallo del 
negoziato. A quel che si è sa¬ 
puto, la proposta di Draper 
respinta da Beirut prevedeva 
un negoziato parallelo sul ri¬ 
tiro delle truppe e sulla nor¬ 
malizzazione dei rapporti fra 
i due Paesi. Il rappresentan¬ 
te di Beirut, Antoine Fatta! 
ha ribadito che il suo gover¬ 
no non accetta di discutere 
di normalizzazione o di altro 
finché non sarà definito un 
calendario per il ritiro delle 
truppe. Non si sa in che cosa 
consista la nuova proposta 
avanzata ieri da Draper e che 
sarà — come si è detto — di¬ 
scussa giovedì. 

• II protrarsi dello stallo ac¬ 
centua intanto il clima di 
nervosismo. Ieri le truppe i- 
sraeliane sono avanzate di 
un centinaiodi metri alla pe¬ 
riferia sud di Beirut creando 
una nuova postazione a fac¬ 
cia a faccia con i marines a- 
mericani che presidiano l’ae¬ 
roporto. Tel Aviv ha formal¬ 
mente smentito la notizia; 
ma proprio ieri )I Diparti¬ 
menti di Stato ha reso noti 
quattro «incidenti» in cui le 
truppe di Tel Aviv hanno 
cercato di penetrare nella zo¬ 
na tenuta dai marines e ha 
detto che Israele è stato invi¬ 
tato «a evitarli In fututro». A 
Beirut ieri è arrivato il mini¬ 
stro della Difesa italiano La¬ 
gorio che è stato ricevuto dal 
presidente Gemayel e ha vi¬ 
sitato i reparti italiani della 
Forza multinazionale; lo 
stesso Lagorio non ha esclu¬ 
so che il contingente italiano 
(attualmente di 1500 uomini) 
possa essere in un secondo 
tempo portato alla consi¬ 
stenza di una brigata (circa 
2500 uomini). 

A Tripoli infine la tregua 
concordata domenica regge 
ormai da trentasei ore. La 
polizia libanese ha preso po¬ 
sizione fra le opposte milizie 
dopo che unità di guerriglie- 
ri dell’OLP avevano creato 
fra i contendenti una zona 
cuscinetto. 



BEIRUT — La delegazione americana al tavolo del negoziato a Khaldó 


FRANCIA-SPAGNA 


TERZO MONDO 


La Banca Mondiale: 
Reagan spenda meno 
per armi, più per aiuti 


Consulto Parigi-Madrid 
Baschi e CEE i punti caldi 

I due governi socialisti cercano di appianare i contrasti suirospi- 
talità francese ai terroristi e sull’allargamento della Comunità 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Un mini vertice franco-spagnolo è in corso da ieri a Parigi dove il ministro degli Esteri 
dì Madrid Fernando Moran, accompagnato dai ministri dell’Economia, del Commercio e delle 
relazioni con la CEE cercherà di affrontare con i suoi omologhi francesi le possibilità di un nuovo 
appioccio più «costruttivo e sereno» nelle tutt’altro che soddisfacenti relazioni bilaterali tra 
Francia e Spagna. Fino ad oggi infatti queste relazioni sono rimaste praticamente limitate ad una 
polemica su due temi delicati che stanno particolarmente a cuore a Madrid: Patteggiamento della- 
Francia di fronte al terrorismo basco e la candidatura della Spagna alla CEE. Il contenzioso ha le 

____ e radici negli ostacoli che Pa*- 

rigi continua ad opporre alla 
integrazione della Spagna nel ' 
Mercato Comune, e nella po- 
siztone ambigua che la Fran-- 
eia mantiene nei confronti dei ^ 
terroristi baschi che conti-^ 
nuano a trovare rifugio nel 
Midi francese. 

I nuovi dirigenti spagnoli. 
sono venuti a Parigi con que-- 
sto vecchio dossier, contando 
sulla forza di persuasione di 
chi è in grado, anche di trova- ^ 
re finalmente un linguaggio 
comune e maggior compren- , 
sione. Secondo la nuova di-, 
ploinazia spagnola sarebbe in- 
somma più facile oggi affron¬ 
tare i problemi specifici ba¬ 
sandosi su una volontà politi- ' 
ca di intesa che fino ad ora era 
apparsa in difetto. Le tesi che - 
Moran esporrà ai francesi si 
basano su questa convinzione. 

La richiesta di adesione 
della Spagna alla CEE, si dice - 
negli ambienti spagnoli, sa¬ 
rebbe globalmente benefica - 
per la Francia. Da una parte 
perché rafforzerebbe la ri¬ 
chiesta di un trattamento più 
favorevole per i prodotti me- 
diterranei di fronte ai privile¬ 
gi che godono nella C^omunìtà 
i paesi del Nord Europa. Dal¬ 
l’altra perché l’apertura del 
mercato spagnolo (oggi pro-- 
tetto dall’accordo commercia- ' 
le Spagna-CEE) ai produttori 
francesi compenserebbe lar-- 
gamente il rì^giustamento- 
che la competitività spagnola; 
imporrà ai prodotti francesi. ■ 
Sul problema basco, l’arri-. 
vo dei socialisti al governo a 
Madrid si spera mostri «final¬ 
mente» come ha detto in pra-' 
tica ieri il capo della diploma- 
zia spagnola al suo arrivo a 
Parigi, che la democratizza-^ 
zione in Spagna è arrivata a 
un punto tale da rendere assai 
più evidente la necesatà per il 
governo socialista francese di 
collaborare «senza riserve» al¬ 
la lotta contro U terrorismo. 
In altre pan^e il terrorismo 
basco non ha più alcuna giu- 
stificazione di persistere net 
metodi di lotta del periodo 
franchisi si dice a Madrid, e 
la Francia ha il dovere di col¬ 
laborare più strzttamente nel 
tentativo di debellarlo. 

E* un discoiso che fino ad. 
ora a Parigi aveva trovato 
scarso ascolto. Si tratta ora di 
vedere fino a che punto è pos- - 
sibila per Parigi continuare a 
sostenere che i due punti di 
disaccordo non sarebbero la. 
cons^uenza di una «cattiva 
volontà francese» ma il risul¬ 
tato di «conflitti di interessi» . 
che andrebbero al di là della. 
volontà politica dei govemL' 
Per i francesi insomtna la 
questione basca sarebbe «pu¬ 
ramente spagnola» e l’ostaco-. 
Io aU’ingresso della Spagna ' 
nella CEE «non viene certa-' 
mente solo da Parigi». L'in¬ 
contro odierno dovrebbe con¬ 
tribuire a «sdrammatizzare» i 
problemi come premessa, si' 
dice qui, ad una soluzione. 

Franco Fabiafiì - 


ZURIGO — Il presidente 
della Banca Mondiale. Clau- 
sen, in un’intervista rilasciata 
al quotidiano «Tages Anzeìger». 
crìtica duramente la politica dì 
spese degli Stati Uniti e sugge¬ 
risce a Washington di cambiare 
strada incanalando parte delle 
risorse ora impegnate in arma¬ 
menti verso aiuti ai Paesi del 
Terzo mondo. «Troppo alte» le 
spese di bilancio per gli arma¬ 
menti in Usa, dice Clausen, i 
soldi potrebbero invece essere 
concessi ad Enti intemazionali 
per Io sviluppo e .alla Banca 
mondiale. 

Clausen crìtica anche l’am¬ 
ministrazione Reagan per la 
decbione di ridurre il contribu- 


Brevi 


to alPIda, l’associazione per Io 
sviluppo intemazionale che è la 
filiale della Banca Mondiale 
che eroga prestiti agevolati ai 
Paesi in via di sviluppo. «Se gli 
Usa non mantengono gli impe¬ 
gni» continua Clausen «non po¬ 
tranno conservare il loro ruolo- 
guida*. 

Il presidente dell’organismo 
ammonisce inoltre che la reces¬ 
sione mondiale ha indebolito P 
Ida al punto che essa ha «poche 
risorse, per far fronte ai bisogni 
finanziari dei Paesi in via di svi¬ 
luppo. La Banca mondiale stes¬ 
sa, conclude il suo presidente, 
«risente della mancanza di fon¬ 
di. non può eccrescere i prestiti 
perché la crescita delPecono- 
mia mondiale è quasi zero». 


Denunciano difficoltà 
i corrispondenti da Varsavia 

VARSAVIA — Con una lettera al imntstro degS Estoi. Stefao OIszowski, i 
giornalisti occdentaii accreditati nella capitale polacca esprìmono preoccupano- 
ne perché ag>i imp«gati polaccN presso gli organi di Stampa esteri non è stato, 
m molti casi, rmrxnrato il permesso iS lavoro, i ^omaSsti parlano di ra^om 
osare e mal fondate, e ritengano che a prowetfimento costitijisca un grave 
mtralcio ala possiilità di fare un seno lavoro gnma&siico n Poiotaa. I fìrmatan 
concludono la lettera esprimendo la speranza che so possibile trovare una 
soluzione amchevole del problema, ma si riservano, se sarà necessario, di 
nvolgersj alle istanze mtemazionaii. , 

Principato di Monaco: vincono i conservatori 

MOffTECARLO — I monegaschi hanno votato a ^ande maggioranza pv «rU- 
raone nazionale e democratica». 1 partao conservatore, che ha conquistato i 18 
$eg 9 che com p ongono il «Consigho nazionale del prwiopaxe». B pvtito di 
maggioranza ha ottenuto 1897 voti su 2846 votanti dei 3904 aventi tfntto al 
voto Naturalmente I residenti nel prncipato sono molti di pù: 23 mia orca, che 
nel mmi-Stato hanno mt^essi hnanzian 

In crisi rObserver, il proprietario lo vende 

LONDRA — «The Observer». i pù antico gnmale domencale della Gran 
Bretagna, sta per essere venduto dal suo propnetano. Roland Rowfand. ad un 
prezzo che osc4a trai 45 e I SO milioni di storine, pari a orca lOOmiiarditSire. 
In passivo per un mdiardo di stufine. B contale venebbe messo et vendita 
assieme a «The Srmday standvd», «The Glasgoer herald», e ad altrì 27 ^xrtidia- 
r» prowiciafc scozzesi. Ma la notizia, che aveva colto d sorpresa i (Spendenti del 
gramale. é stata poco dopo smentrta dal propnetarìa Roland Roertand ha 
cl»arito I gruppo fmanziario-edtonale cLonrho», ha solo dichiarato in un'aitervi- 
sta al «Sunday Tele^aph» che. n presenza «f un'offerta v an tagge s a. rvotesi di 
vendta avrebbe potuto essere presa m esame. Anche m (juotKSano del partito 
comunista sigfese, il «Mormng Star», lancia un app e lo ai suo letton. O le copm 
vendute, ora ferme a 24 mia al ^omo. a u me n t a no, e i gorrtaia chudvi. 

Giappone: Abe sul suo viaggio in Europa 

TOKIO — I Paesi dsBs Cee ce r c her a nno <• fw pressvne aul Giappone perché 
riduca lo sue esponazioni n Eu’opa e iréiece acquati prodotti europa n mag^o- 
reiiuantità. Lo ha (Schiarato a ministro degS Esteri. Shm u ro Abe. «unrapporto 
al pruno mi nis tro Nakasone. Gli «lerfocuton empet. ha (Schiarato Abe. preoc- 
cupan per 1 aescente sviluppo degS scambi, hanno venUato la possMtà (S 
«prendere misiae (S legittima (Stesa». Nakasone, per tutta risposta, ha prean- 
nuncMio nuove misve iS Uhenore apvtiaa del mveato gi a ppon es e. 

Centinaia di morti per il freddo in India 

NUOVA DELHI — Sarebbero pù (S 300 le vittime del heddo in htdis. S» Pana 
(S un'cndai» di freddo «solilo per il subcontnente «diano (tove r«vemo é (S 
sokto espemamene mte. a che dura da pù di una settMtana. La tempwanaa. 
in reVtà. è scesa sola (S poco al (Ssotto dello zero. « particolve neto Stato dd 
nord (S Himachal Pradesh. ma è bastato par mietare vitt«ia fra «diani che 
non sono dutuati al freddo. 
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Atene svaluta la dracma 


Reazione polemica della CEE 

LMnerzìa di Bruxelles ha costretto il governo greco alPazione difensiva - Iniziativa delle banche per rilanciare 
lo scudo come moneta europea - Oggi l’incontro Forte-Associazione bancaria su fisco e caro-denaro 


ROMA — Vivace reazione del¬ 
la Comunità europea alla sva¬ 
lutazione del 15,5% della drac¬ 
ma (da 19 a 16 lire), cui segui¬ 
ranno misure di limitazione ol¬ 
le importazioni. È lo seconda 
volta m Europa, dopo la Svezia, 
che viene decisa una svaluta¬ 
zione a freddo, con lo scopo di 
combattere l'invasione delle 
importazioni dai paesi più forti 
e difendere l’occupazione. Que¬ 
sta volta avviene aH’intemo 
della Comunità europea, sertza 
consultazioni, e si tratta di una 
chiara replica del governo di A- 
tene allo incapacità di Bruxel¬ 
les a promuovere iniziative ca¬ 
paci di migliorare collettiva¬ 
mente la situazione economica 
deU’Europa occidentale. 

n Sistema monetario euro¬ 
peo continua a fluttuare collet¬ 
tivamente davanti al ribasso 
del dollaro — ieri sceso di altre 
10 lire, a 1342 — ed i governi 
sembrano unicamente preoccu¬ 
pati del fatto che gli Stati Uniti 
vadano fino in fondo nella ridu¬ 
zione dei tassi d’interesse. Per¬ 
sino il rialzo del franco svizzero, 
che ieri ha sfiorato le 700 lire, 
agendo come un magnete \erso 
i capitali disinvestiti dal dolla¬ 
ro, viene osservato come una 
curiosità. Iniziative per un ri¬ 
lancio collettivo — attuazione 
degli stati ulteriori del Sistema 
monetario europeo; trasferi¬ 
mento di capitali verso aree 
meno sviluppate, come il Mez¬ 


zogiorno d’Italia o la Grecia — 
non sono all’ordine del giorno. 

Seguendo un suggerimento 
deU’eeonomi.sta Robert Triffin 
alcune banche hanno pre.so per 
conto loro l’iniziativa di pro¬ 
muovere un più ampio impiego 
dello «scudo. (Ecu), la moneta 
collettiva dello SME ieri quota¬ 
ta 1320,55 lire, nei rapporti fi¬ 
nanziari europei. S. Paolo di 
Torino, Credit Lj’onnai.s, Krc- 
dietbank, Morgan Guaranty e 
European Investment Bank 


(REI) stanno preparando una 
riunione a Bruxelles nel corso 
della quale sottoponanno un 
piano per l’u.so multilaterale 
della moneta-paniere (l’tEciu 
si (piota come media delle mo¬ 
nete aderenti al .Sistema euro- 
leo). In tal modo, si votole svi- 
uppare una moneta sovrana- 
zionale affiancata a quelle na¬ 
zionali e ni dollaro, accetta an¬ 
che ai «nazionalisti» in quanto 
non intacca le prerogative delle 
banche centrali nazionali. 


L’iniziativa avrebbe ben al-' 
tro rilievo se avesse come pro¬ 
tagonista diretta la Comunità 
europea e il supporto di un Si¬ 
stema monetario europeo fun¬ 
zionante. 

E stata annunciata per oggi 
la riunione ministero Finanze- 
Associazione bancaria suba 
manovra fiscale che dovrebbe 
sollecitare la riduzione dei tassi 
d’interesse. La proposta viene 
dal ministro Francesco Forte. 
L’ABI ha già replicato chieden¬ 


do, anzitutto, rimborsi per tre¬ 
mila miliardi e poi altri sgravi 
calcolati in 1500-2000 miliardi 
almeno. La riduzione dei tassi 
d’interesse resta un argomento 
molto sensibile tanto che il mi¬ 
nistro del Tesoro Giovanni Go- 
ria, escluso da questo incontro, 
ha rilasciato ieri una dichiara¬ 
zione in cui ritiene «attuale e 
possibile» una riduzione dei 
tassi d’interesse. 

Ieri è stata annunciata la riu¬ 
nione a porte chiuse dei rappre¬ 
sentanti di ben 35 banche in¬ 
ternazionali a Washington per 
discutere dei debiti bloccati 
presso i paesi in via di sviluppo 
più indebitati. Benché tutte le 
principali fonti neghino la crisi 
bancaria intemazionale, sta di 
fatto che il patrimonio di alcu¬ 
ne delle principali banche del 
mondo è di fatto immobilizzato 
dalle dichiarazioni di moratoria 
(cessazione dei rimborsi). Le 
banche discutono di un sistema 
privato di informazione, con¬ 
sultazione e intervento nei sal¬ 
vataggi ma esistono notevoli di¬ 
vergenze. Da più parti si fa rile¬ 
vare che più adeguate al compi¬ 
to sarebbero le istituzioni pub¬ 
bliche. Il Fondo monetario ha 
avuto su (luesto una consulta¬ 
zione con l’Arabia Saudita, cui 
chiede un ingente prestito per 
intervenire appunto nei salva¬ 
taggi. 

r. s. 


Vertice agricolo fra CEE e USA 


BRUXELLES — Si incontrano oggi a Wa¬ 
shington le delegazioni USA e CEE per risolve¬ 
re la contesa sui prodotti agricoli. 

Gli Stati Uniti accusano la Comunità di sov¬ 
venzionare eccessivamente le esportazioni eu¬ 
ropee, assicurando così agli agricoltori dei «die¬ 
ci» consistenti fette di mercato, a scapito degli 
americani. Questa politica favorirebbe, in par¬ 
ticolare i produttori dì cereali, farina, zucche¬ 
ro, pollame e agrumi, che renderebbero la vita 
difficile agli agricoltori di oltreoceano. 

La CEE respinge le accu.se c sostiene, invece, 
che le difficoltà USA nascono soprattutto dalla 
recessione mondiale, dal rafforzamento del 
dollaro sui mercati internazionali e dall’incro- 
mcnto generalizzato della produzione. La pole¬ 
mica è dura e «la lite» non appare facilmente 


componìbile, ma la Comunità, alla vigilia dell* 
incontro, ricorda di aver compiuto «atti disten¬ 
sivi» per arrivare ad una «pacificazione» con gli 
Stati Uniti. Per la campagna ’83-’84 — si fa 
notare — diminuiranno, infatti, le sovvenzioni 
CEE agli esportatori europei. Ci sarà, però, un 
aumento dei prezzi agricoli più contenuto ri¬ 
spetto agli anni precedenti: non supererà, in 
media, il 4,4%. Una tale misura renderà, quin¬ 
di, più concorrenziali i prodotti dei «dieci» sui 
mercati e non ci sarà bisogno di ricorrere a 
massicce sovvenzioni agli esportatori. 

La trattativa fra le delegazioni CEE, guidata 
dal direttore generale della commissione agri¬ 
coltura Claude Villon, e quella americana an¬ 
drà avanti sino al 13 gennaio, nella speranza di 
trovare un non facile accordo. 


I cambi 


MEDIA UFFiaALE DEI CAMBI UIC 



10/1 

7/1 

Dollaro UBA 

1343.25 

1363.60 

Dollaro canadese 

1096.10 

1100.675 

Marco tedesco 

376.476 

676.82 

Fiorino olandese 

521.80 

622.095 

Franco belge 

29.285 

29,279 

Franco francese 

203,365 

203,45 

Sterlina Inglese 

2150,375 

2168.375 

Sterline irlandese 

1913 

1913,25 

Corona danese 

163.41 

163 

Corona norvegese ^ 

193,605 

193.655 

Corona evedess 

186.52 

187.076 

Franco evizxero 

699,355 

694,775 

Scellino austriaco 

82.096 

82.775 

Pesata spagnola 

10,807 

10.824 

Yen giapponese 

6,912 

5.87 

ECU 

1319.10 

1322.95 

Brevi 

- 



Alla 
stretta 
decisiva 
il confron¬ 
to per il 
contratto 
braccianti? 


Oggi manifestazione dei giovani delia «285» 

ROMA — Per iniziativa delia Federazione statali Cgil, Cisl. Uil oggi scioperano I 
giovani assunti con la «285». Una manifestazione nazionale si svolgerà a Roma. 
Alle 9.30 un corteo muoverà da piazza della Repubblica per raggiungere Palazzo 
Vidoni. seda del ministero della Funzione pubblica. La protesta 6 motivata da 
centinaia di licenziamenti e per richiedere una mobilità intersettoriale e rran 
terTÌt(t(iale per i risultati idonei nei concorsi. 

Aumentano le tasse aeroportuali 

ROMA — La tassa di imbarco per i passeggeri in partenza dagli aeroporti italiani 
per l'estero aumenterà del SO per cento a partire dal 26 gennaio. Si passerà 
dalle attuah 4.SOO l'ae a 6.750. Il relativo decreto 6 stato già pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. 

La Fiat conferma 1 400 licenziamenti a Terni 

TERNI — Il gruppp Fiat-Teksid ha confermato ieri la propria votontà di chiudere 
la Sit-Stampaggio di Terni. Sono in tutto 400 ì lavoratori che verranno licenziati. 
Per oggi il cdl della Sit ha convocato una riunione alla quale prenderanno parto 
i rappresentanti degli Enti bacali, dei partiti e delle associazioni di massa. 

Macerati: raddoppiato il fatturato 

MILANO — Il fatturato della Maserati nel 1982 6 stato pari al 235% di quello 
delt'81. È. insomma, più che raddoppiato. La produzione si aggira oggi intorno 
alle 20-25 auto al giorno. Entro i primi mesi dcir83 dovrebbe aumentare del 
25-30%. 

66 licenziamenti a Manfredonia 

In due fabbriche di Manfredonia sono stati comunicati 66 licenziamenti. Si 
tratta della «GBP». dove sono iniziate le procedure per 20 operai, e della «3M» 
che ha denunciato «un esubero» di 46 dipendenti. Ieri i lavoratoti, colpiti dai 
provvedimenti, hanno manifestato davanti ai due stabilimenti. 

Iniziative dei sindacati europei contro la crisi 

La CES. conferfarazione europea dei sindacati, inizia oggi un giro in tutte le 
capitali europee per solteatare i governi ad intensificare le l(xo liolitiche anticrisi. 
L' 11 febbraio, poi. ci sarà a Bruxefles una riunione di duemila sindacalisti per 
proporre misure che tutelino H mondo del lavixo. 


ROMA — Momenti decisivi, 
forse, per il contratto dei brac¬ 
cianti, che interessa un milio¬ 
ne 0 mezzo di lavoratori. Dopo 
la pausa per le festività natali¬ 
zie, sindacati c associazioni 
padronali, ieri sera sono tor¬ 
nati a incontrarsi. I.a riunio¬ 
ne proseguirà oggi: se nell'in¬ 
contro dovessero crearsi con¬ 
dizioni favorevoli, la trattati¬ 
va andrà avanti a oltranza. 
Continuerà, insomma, fino a 
che non sarà firmata l’ipotesi 
di intesa, che sarà poi sottopo¬ 
sta all’approvazione dei lavo¬ 
ratori. 

Fino a oggi le parti hanno 
avuto ben quattordici incon¬ 
tri. Riunioni che sono servite 
a approfondire i singoli punti 
della piattaforma. Ora il con¬ 
fronto dovrebbe arrivare alla 
stretta decisiva. «Si tratta ora 
— come ha dichiarato al ter¬ 
mine dcU’incontro di ieri Sal¬ 
vatore Zinna, segretario gene¬ 
rale aggiunto della Fcdcrbrac- 
cìanti — di passare concreta¬ 
mente dalla disponibilità a 
trattare — contenuta anche 
nella dichiarazione d'intenti 
firmata dalle associazioni de¬ 
gli imprenditori agricoli il 22 
dicembre — alla disponibilità 
a concludere». 


Alfa Romeo 
Diffìcile 
verifica 
sul rientro 
al lavoro 
dei 

sospesi 

ROMA — La sltuazone dell’ 
Alfa Romeo c lo stato di appli¬ 
cazione dell’accordo sottoscrit¬ 
to l’anno scorso con l’azienda 
sarà al centro della riunione 
del comitato sindacale di coor¬ 
dinamento del gruppo, convo¬ 
cato per domanÌ.F.L.M. e dele¬ 
gati delle fabbriche dell’azien¬ 
da automobilistica metteran¬ 
no a punto, in questo incontro, 
la posizione con cui il sindaca¬ 
to si presenta alla direzione 
dell'Alfa nella trattativa con¬ 
vocata per giovedì e venerdì 
presso rintersind romana. 

Il presidente dell’Alfa, Etto¬ 
re Massacesi, ha confermata 
anche recentemente la posi¬ 
zione dell’azienda. L’Alfa so¬ 
stiene in sostanza di non esse¬ 
re in grado di rispettare le sca¬ 
denze fissate per il rientro in 
fabbrica degli operai e degli 
impiegali in cassa integrazio¬ 
ne a zero ore dalla primavera 
scorsa. 

Il sindacato ha già invece 
chiesto che l’accordo venga ri¬ 
spettato, comprese le scadenze 
per il rientro dei lavoratori in 
cassa integrazione a zero ore. 
D’altra parte in questo anno le 
dimissioni e i prepensiona¬ 
menti hanno ridotto gli orga¬ 
nici del gruppo di più del pre¬ 
visto. 


Dal nostro inviato 
CASSINO — Dal quaranta 
al novanta per cento, poi 
una nuova caduta e una 
nuova ripresa. Alla Fiat di 
Cassino ogni sciopero è una 
•scommessa»: ci sono le 
«Impennate» che rilanciano 
gli entusiasmi, che sembra¬ 
no cancellare le difficoltà 
del dopo-accordo, e subito 
dopo le battute d’arresto, le 
pause. Neanche l'ultimo 
periodo — quello delle este- 
nunanti trattative, delle 
rotture, del braccio di ferro 
tra sindacati e Conflndu- 
strla — è sfuggito alla rego¬ 
la. Il «fabbricone» — lo 
chiamano tutti così — a 
volte si ferma, quasi total¬ 
mente, compensando 1 
«vuoti» che da troppo tempo 
si registrano a Mirafiorl, al¬ 
tre volte continua a produr¬ 
re, lasciando cadere le indi¬ 
cazioni del sindacato. Un’ 
altalena Inspiegabile? Per 
chi non conosce Cassino e i 
suoi operai probabilmente 
sì, ma 1 delegati hanno una 
risposta convincente. 

•Roma è tanto, troppo 
■lontana da questa fabbrica 
— dice frettolosamente, 
mentre sta per entrare al 
secondo turno Mario Qua- 
gliozzi, trent’annl, un pacco 
di volantini sotto il braccio. 
I modi della politica sono 
incomprcnsibili per questi 
lavoratori —. Prima tutti 
insieme a dire che la scala 
mobile non si tocca, poi i di¬ 
stinguo, le differenziazioni 
tra le sigle. Prima la pre¬ 
giudiziale del blocco delle 
tariffe, poi l’accettazione di 
fragili mediazioni. Non so 
se sia qualunquismo; ma la 
gente non capisce tutto 
questo. E non si fida più». E 
tutto questo carica di re- 
sponsbilltà il consiglio di 
fabbrica. 

I «trentacinque giorni», la 
divisione con 1 quadri inter¬ 
medi, la cassa integrazione. 



A colloquio con i compagni 

e i delegati fuori dello stabilimento 

delia Fiat di Cassino 

«Ora a tutti è più chiaro che anche 

la vertenza in azienda è legata 

a quello che accade a Roma» 

Lo sciopero indetto dal CdF 
L’aumento dei ritmi e la 
repressione antisindacale 


n reparto verniciatura 

dello stabilimento FIAT di Cassino 


tfPure Fanfemi ci ha aiutato... 
a recuperare ì laveratori» 


le polemiche, I rancori se¬ 
guiti a quella difficile ver¬ 
tenza: nelle altre fabbriche 
del gruppo tutto ciò ha 
spiazzato i delegati, H ha 
costretti a rincorrere l’a¬ 
zienda, li ha separati dai la¬ 
voratori. 

A Cassino non è avvenu¬ 
to. Forse perché l’organi¬ 
smo era giovane — e quindi 
estraneo a tutto ciò che ha 
messo in crisi la struttura 
di base del sindacato a co¬ 
minciare dalla «lottizzazio¬ 
ne» dei delegati, di cui ades¬ 
so tanto si parla — forse 
perché ha avuto la capacità 
di rinnovarsi, forse ^rché 
ha saputo mantenere un 
rapporto con i lavoratori ed 
è stato cosi in grado di capi¬ 


re le trasformazioni della 
fabbrica. Fatto sta che oggi 
il consiglio di fabbrica, per 
questi settemila — tanti ne 
sono rimasti alla Fiat dopo 
la cassa integrazione — 
rappresenta «il sindacato 
credibile». È un dato impor¬ 
tante su cui riflettere. Se lo 
sciopero è indetto dalla fe¬ 
derazione unitaria non 
sempre riesce, ma se Io pro¬ 
clamano i delegati, paraliz¬ 
za lo stabilimento. 

Ed è quello che è avvenu¬ 
to anche per i decreti eco¬ 
nomici. Senza aspettare il 
«calendario» di lotte della 
federazione unitaria, ve¬ 
nerdì i sindacalisti (spinti, 
sollecitati dai lavoratori: 
«Hanno manifestato a Ge¬ 
nova, a Napoli, a Torino, 


che aspettiamo a Cassino?», 
c’era scritto su un volanti¬ 
no) sono andati in giro per i 
reparti, spiegando cos’è la 
«stangata». In pochi minuti 
s’è formato un corteo che 
per tre ore ha «assediato» la 
«palazzina» della direzione. 

La stessa cosa è avvenuta 
nel pomerìggio, la stessa 
cosa avverrà nei prossimi 
-giorni. Tra i delegati, fuori 
della fabbrica, tra i compa¬ 
gni, i dirigenti della Firn c’è 
soddisfazione («una ferma¬ 
ta così non me la ricordo da 
anni»). Ma proprio perché a 
Cassino nulla può essere 
dato per scontato una volta 
(>er tutte la discussione 
continua. 

C’è confusione: aH'uscita 
del primo turno e all’in¬ 


gresso del secondo alcuni 
delegati comunisti fanno 
un giornale parlato. Uno, di 
cui nel gran vociare ci sfug¬ 
ge il nome, dice: «Sembra 
assurdo, un Fanfani ci sta 
dando una mano. Intendia¬ 
moci, non è cinismo: di Que¬ 
sti aiuti ne faremmo volen¬ 
tieri a meno. Ma dico così, 
per provocare. Prima ave¬ 
vamo sempre avuto diffi¬ 
coltà a legare la battaglia 
sulle piccole questioni di o- 
gnl giorno, alle vertenze ge¬ 
nerali». 

La Fiat, a Cassino, dopo 
raccordo sulla cassa Inte¬ 
grazione. s’era convinta di 
aver mano libera nella ge¬ 
stione della manodopera. 
In fondo non aveva avuto 
troppe difficoltà ad aumen¬ 


tare ritmi e carichi di lavo¬ 
ro negli altri stabilimenti. 
In più qui, nel «fabbricone», 
aveva pensato che la re¬ 
pressione — una repressio¬ 
ne che ha colpito soprattut¬ 
to 1 comunisti — avesse ta¬ 
gliato la testa al movimen¬ 
to. Tra l’altro proprio in 
questo periodo si dovrebbe 
celebrare 11 processo per 1) 
licenziamento di un com¬ 
pagno, Caterino Marrone 
licenziato per aver chiesto 
migliori condizioni am¬ 
bientali. 

La Fiat, però, non è pas¬ 
sata. Ogni volta che ha pro¬ 
vato a superare il numero 
di auto concordato con il 
sindacato, sì è trovata di 
fronte una reazione com¬ 


patta, senza diserzioni. E In 
queste battaglie si è forma¬ 
ta anche una nuova gene¬ 
razione di «quadri sindaca¬ 
li», che hanno sostituito 
quelli sospesi o cacciati. 

«Con un neo però — dice 
11 compagno del «montag¬ 
gio» del Greco —. Non sem¬ 
pre siamo riusciti a far ca¬ 
pire ai lavoratori che la li¬ 
nea “più auto, con meno la¬ 
voratori” non è solo la ri¬ 
cetta della Fiat Questa pa¬ 
rola d’ordine è anche quella 
di Merloni, è quella che ha 
paralizzato fino a ora le 
trattative sul costo del la¬ 
voro e sui contratti. Abbia¬ 
mo avuto difficoltà, insom¬ 
ma, nello spiegare che i 
duemila cassintegrati di 
Cassino non rientreranno 
mai, che qui si continuerà a 
lavorare come vuole Agnel¬ 
li se non si vince anche a 
Roma, non si impone alla 
Confindustria la firma di 
quegli accordi». 

Per farla breve: «La ver¬ 
tenza Fiat è rimasta per 
troppo tempo dentro la fab¬ 
brica — aggiunge Angelo 
Viri — e oggi forse ne pa¬ 
ghiamo le conseguenze». È 
un problema vecchio per 
Cassino, dove lavora una 
classe operaia atipica (com¬ 
posta in prevalenza da «me¬ 
talmezzadri», che dopo il 
turno in fabbrica continua¬ 
no a lavorare il piccolo pez¬ 
zo di terra), che non sempre 
è riuscita a essere «punto di 
riferimento» per le migliaia 
di disoccupati della zona, 
per i giovani, per i brac¬ 
cianti. «Ora però — conclu¬ 
de Mario Quagliozzi — è 
tutto più facile. Sono stati 
gli stessi operai a dire che le 
tariffe dell’Enel, i balzelli 
sulla sanità, 1 tagli alla sca¬ 
la mobile non si bloccano se 
si resta in fabbrica*. E dal 
rifiuto delia «stangata» alla 
lotta li passo è breve. 

Stefano Bocconetti 


Unintervista 
a Scheda 
sui comunisti 
nei sindacato 


ROMA — *Finché ci sono 
diversità e differeiue è bene 
che si sperimentino fino in 
fondo, sema mediazioni che 
calano dall'alto, sema pa- 
elicci, rifiutando il ricatto 
della diversità traumatica, 
della rottura dell'unità sin¬ 
dacale. Io ricomincerei da 
qui, da una discussione sen¬ 
za paure, da una lotta politi¬ 
ca vera che invece molti pre- 
ferisconp evitare»: lo dice Ri¬ 
naldo Scheda dirigente della 
C(ÌIL, attualmente respon¬ 
sabile della formazione qua¬ 
dri nella scuola del sindacato, 
in un’intervista «senza peli 
sulla lingua» comparsa sull’ 
ultimo numero di «Pace e 
Guerra» e che affronta ì pro¬ 
blemi del sindacato e dei co¬ 
munisti nel sindacato. «/ 
rapporti tra partito e CGIL 
sono molto cambiati — dice 
—, ci sono differenze spesso 
anche profonde. Non lo ha 
detto anche Berlinguer in un 
comitato centrale che le po¬ 
sizioni del PCInon coincido¬ 
no con quelle del sindacato e 
ne^jìure con queUe della 

Secondo Scheda, *quello 
che manca é la discussione e 
soprattutto urta sintesi fra 
dirigenti del sindacato e del 
partito, rimangono le diffe¬ 
renze di cui si prende atto e 


si tenta di andare avanti*. 
Questo fatto provocherebbe 
•scarsa coesione* tra le posi¬ 
zioni degli stessi sindacalisti 
comunisti aH’interno della 
CGIL. «Si diceva — continua 
Scheda —che in questo mo¬ 
do sarebbero cadute le pre¬ 
venzioni nei nostri confron¬ 
ti* e invece *il rapporto con i 
socialisti è in difficoltà, l’u¬ 
nità sindacale non ha mai 
registrato un punto di cadu¬ 
ta più basso di quello di que¬ 
sti mesi; siamo sempre sull' 
orlo della rottura. Pare che 
la mancata coesione tra i co¬ 
munisti abbia provocato al¬ 
tre divisioni, quella con 
CISL c UIL quella con i so¬ 
cialisti*. 

•Non sto dicendo — conti¬ 
nua Scheda — che i tempi di 
una volta erano migliori... 
ma allora c'era fra noi una 
coesione basata su un’idea di 
cambiamento... quello che 
siamo oggi non basta*. •Par¬ 
liamoci chiaro — conclude 
polemicamente Rinaldo 
Scheda — Di Vittorio e San¬ 
ti non sono mai stati fischia¬ 
ti. Si ha un bel dire che oggi 
ciò avviene perché e’è un 
rapporto più attento e più 
critico nei confronti dei diri¬ 
genti La verità è che t lavo¬ 
ratori giudicano male il sin¬ 
dacato e non si fidano*. 


Da domani voli a singhiozzo 
Venerdì si fermano i porti 

Cancellazioni e ritardi sulle linee intemazionali Alitalia - Oggi riunio¬ 
ne interministeriale per i ferrorierì - Assemblea dei ferrotraniierì 


ROMA — n sindacato auto¬ 
nomo dei tecnici di volo 
(A'TV) ha proclamato di nuo¬ 
vo lo sciopero; 48 ore, domani 
e giovedL Le ragioni sono le 
stesse del precedente pro¬ 
gramma di scioperi, in parte 
rientrato dopo un intervento 
del ministro dei 'lYasporti, e 
cioè la mancata assunzione da 
parte deirAlitalia di 16 tecni¬ 
ci di volo. La nuova astensio¬ 
ne dai lavoro provocherà can¬ 
cellazioni e ritardi di voli so¬ 
prattutto sulle linee intercon¬ 
tinentali e intemazionali dove 
operano aerei come i Boeing 
747 e 727 o gli Aerbus 300 che 
nel proprio equipaggio com¬ 
prendono, appunto, n tecnico 
di volo. 

A parte la vertenza specifi¬ 
ca aperta dai tecnici ai volo 
autonomi con l’AIitalia, c'è da 
registrare nel settore dei tra¬ 
sporti, in alcuni in particola¬ 
re. un aumento della tensione, 
soprattutto per le inadem¬ 
pienze contrattuali o il man¬ 
cato o ritardato rispetto degli 
accordi, da parte del governo. 
La prima azione di lotta in 


programma è quella dei por¬ 
tuali. Venerdì il lavoro si fer¬ 
merà in tutti gli scali italiani 
per 4 ore. Si tratta di una a- 
zione di carattere nazionale 
che giunge a coronamento di 
scioperi o manifestazioni loca¬ 
li, i^r sottolineare la dram¬ 
matica crisi dei porti italiani e 
per richiedere che fl governo 
sì decìda, a quattro mesi dalla 
firma deli’accordo. ad onorare 
gli impegni per consentire l’e¬ 
sodo agex-olato e pilotato di 
almeno 4.500 portuali e avvia¬ 
re la razionalizzazione e rior¬ 
ganizzazione del sistema por¬ 
tuale italiano. Su tutti i por¬ 
tuali. inoltre, incombe la mi¬ 
naccia di non poter riacuotere 
i salari di gennaio. 

Stato di mobilitazione an¬ 
che per i ferrovieri. Si pro¬ 
spetta, and, uno adopero di 
24 ore della categoria per fine 
mese. L'incontro che i sinda¬ 
cati hanno avuto nei giorni 
scorsi con il ministre dei IVa- 
sporti, Ooalinuovo non ha in¬ 
fatti fornito le necessarie ga¬ 
ranzie per il reperimento dei 


mezzi finanzituì necessari per 
applicare la terza fase del con¬ 
tratto di lavoro e per rendere 
operativo l’accorao. sotto- 
scritto tre anni fa. per la ridu¬ 
zione deU’orario e la nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro del 
personale viaggiante e di mac¬ 
china. I) nodo potrebbe, co¬ 
munque. essere sciolto oggi 
nel previsto incontro intermi¬ 
nisteriale presieduto da Fan¬ 
fani. 

Infine gli autoferrotranvie¬ 
ri stanno mettendo a punto, a 
Rimini, la piattaforma con¬ 
trattuale integrativa. Punto 
centrale della discussione all’ 
assemblea dei quadri e dei de¬ 
legati, un incremento della 
pmuttivìtà superiore al 15% 
rispetto al biennio 80-81. Tale 
incremento — ha detto Pa¬ 
squale Mazzone, segretario 
della Filt — va diviso fra il 
risanamento dei bilanci azien¬ 
dali gli investimenti e il mi¬ 
glioramento dei salari. Nuovi 
salariali vanno ricercati nella 
riorganizzazione aziendale e 
in una utilizzazione più razio¬ 
nale della mano d'ocra. 


Banca d*Italia 
contro Tesoro? 

O governo unitario 
della moneta? 


Condivido a giudizio dra¬ 
sticamente negativo conte¬ 
nuto neiVarticolo di Gardu- 
ml de •i'Unità* del 10 gen¬ 
naio a proposito di quella 
•misura di bancarotta* a- 
dottata dal governo che è i’ 
anticipazione straordinaria 
al Tesoro per 8 mila miliar¬ 
di. Condivido altresì le ipo- 
Uzzate conseguenze reces¬ 
sive di questa misura e, piu 
In generale, li giudizio sull* 
avventurismo delia politica 
economica governativa. 
Non è da escludere però che 
in tutta la manovra sia rin¬ 
venibile un disino di 
drammatizzazione per age¬ 
volare le misure antiope- 
raie sul piano fiscale e pa¬ 
rafiscale, disegno che li go¬ 
verno avrebbe recito* stru¬ 
mentalizzando li rifiuto 
della Banca d’Italia a effet¬ 
tuare Il finanziamento in 
altri modi (acquisto BOT, 
ad esempio). Ciò che, inve¬ 
ce, sembra a me che vada 
meglio approfondito è il 
rapporto tra la prefigurata 
misura di finanza straordi¬ 
naria, Il Tesoro e II Parla¬ 
mento; mi pare troppo sin¬ 
tetico t’appeìto alla «resi¬ 
stenza» della Banca centra¬ 
le contro l’ipotizzata misu¬ 
ra. Quesfullima, nella so¬ 
stanza, sconfessa li divorzio 
consensuale B.J.-Tesoro: è 
su questo ulteriore aspetto 
c.he va sviluppata l’analisi. 
E giusta o non la rimedlta- 
zlone di un provvedimento, 
quello del rdlvorzlo*. che ha 


avuto tra I suol effetti an¬ 
che quello di «concorrere» a 
far lievitare I tassi di Inte¬ 
resse e a stimolare proce.v!l 
di dlslntermedlazlone ban¬ 
caria? B quale deve essere il 
rapporto tra poteri di rego¬ 
lazione della liquidità — del 
cui esercizio e, tra l'altro. 
Investita ìa Banca d’Italia 
cui va assicurata la neces¬ 
saria autonomia ~~ Parla¬ 
mento e programmazione? 
Non è un r^resso rispetto 
agii stessi •materiali* del 
nostro Partito Ipotizzare 
un’attività di regolazione 
della liquidità del tutto 
ganciata dagli Indirizzi ge¬ 
nerali del Parlamento? co¬ 
me ridare elasticità al con¬ 
to corrente di tesoreria con 
la Banca d’Italia? 

Certamente, sotto II pro¬ 
filo Istituzionale, può acca¬ 
dere delle due l’una: o che II 
Parlamento approva l’anti¬ 


cipazione straordinaria — 
ma cosi facendo contesta 
nel fatti l’ipotesi di crescita 
delia base monetaria profi¬ 
lata dall’Istituto di emis¬ 
sione — ovvero non l’ap¬ 
prova, e allora bisognerà 
fron teggiare con altri mezzi 
l’occorrenza degli 8 mila 
miliardi: In entrambi i casi I 
conflitti e le conseguenze 
che ne scaturiscono saran¬ 
no pesanti. Più pesanti po¬ 
trebbero, Infine, essere le 
divaricazioni se dopo l'ap¬ 
provazione parlamentare, 
l’autorità monetaria fosse 
Indotta a stertllaare la li¬ 
quidità aggiuntiva. Dico 
tutto elà non certo per smi¬ 
nuire la giustissima critica 
alla decisione governativa 
— tutt’altro — ma per con¬ 
cludere che sono maturi f 
tempi per esaminare, più 
nel concreto, I problemi del 
finanziamento del settore 


pubblico, (è ipotizzabile, tra 
l’altro, un nuovo sistema di 
•aste* competitive), delle 
Imprese e, soprattutto. Il 
ruolo Istituzionale della 
Banca d’Italia e il suo rap¬ 
porto con il Parlamento (a- 
rendo presente io status di 
autonomia che, per le ban¬ 
che centrali, va da quello 
della banca svedese che ri¬ 
sponde direttamente al 
Parlamento, a quello della 
tedesco-occidentale che ha 
un rilievo costituzionale ad 
altri di istituti più legati a- 
gti •esecutivi*). Poiché au¬ 
torevoli studiosi hanno in 
questi giorni aperto il di¬ 
battito su tali argomenti 
(Monti, Vaclago, ecc.) non 
sarebbe inopportuno che 
anche noi — sulla scorta 
dei «materiali» che sono In¬ 
dubbiamente più avanzati 
in materia finanziaria dello 
stesso documento congres¬ 
suale — discutessimo di 
ciò, più da vicino. Per l’In- 
tanto — premesso che ciò 
che rileva effettivamente è 
una svolta nella politica e- 
conomlca del Governo — 
sui merito specifico, se la 
misura dell’anticipazione è 
eccezionale allora quanto 
meno deve ridursi sensibil¬ 
mente nell’Importo e nella 
durata e legarsi alla deter¬ 
minazione del flussi finan¬ 
ziari da operare nei bilancio 
delio Stato. 

Anqelo.Oe Matria 

Segretario Naz. Fisac-Cgil 


Gli operai 
della Renault 
In sciopero 
300 franchi 
uguali 
per tutu 

PARIGI — Continua lo adope¬ 
ro del lepaito verniciatura 
pre^ la fabbrica della Renault 
a Flins, nelle vkinanze di Pari¬ 
gi. L’agitazione, ormai alla 
«{uinta giornata, paralizza Io 
stabilìmenta Le trattative to¬ 
no riprese ieri, dopo la decisio¬ 
ne dell’azienda di sospendere a 
tempo indeterminato 10.700 
addetti alle linee di monteggio. 
Le sospensioni mirano a tron¬ 
care la protesta degli operai che 
chiedono, per fl «parto verni- 
datura, aumenti mensili uguali 
per tutti di 300 fruchi, insieme 
a modifiche dei mansionari, 
una riduzione di died minuti 
deU’orario di lavoro. 

- Lo stabilimento imnim 
complessivamente 18 mila fa- 
voratori e produce, in tempi 
normali, 1.650 vettura al gior¬ 
no, dei modelli Renault 55 a 
18S. Si tratta, infatti, di uno dd 

f iiù grandi complessi automobi- 
istid del paese. La Renault è 
stata duramente colpita dalla 
recessione, in pertiòflare eui 
mercati esterL cd ha denuncia¬ 
to perdita per quasi un miliar¬ 
do di franchi nel primo seme¬ 
stre 1982. 


Crìtica marxista 

bimestrale 

ùbbonamenio annuo 23.000 

Politica cd economia 

mensile 

abbonamento annuo 2Z.000 

Riforma della scuola 

mensile 

abbonamento annuo 22.000 

Donne e politica 

bimesirzie 

abbonamento annuo 12.000 

Democrazia e diritto 

bimestrale 

abbonamento annuo 23.000 

Studi storici 

trimesiralc 

abbonamento annuo 23.000 

Nuova rivista 
Intemazionale 

mensile 

abbonamento annuo 23 000 
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Un documento di un gruppo milanese polemizza con 
alcune «certezze» del movimento femminista 

Donne, 10 anni 
dopo forse 
stiamo peggio 



C ’OSA succederebbe se in 
✓ uno stadio affollato da 
ammiratori del ncopadre Pao¬ 
lo Rossi, o m una nobili-ssima 
cerimonia che trasforma l'isti¬ 
tuto Gramsci in fondazione, o 
neU'appello firmato dai mi¬ 
gliori garantisti della sinistra 
(poco garantiti, tuttavia, di u- 
n'equa rappresentatività fra i 
due sessi), ci fossero più donne 
che uomini’’ Provate a itnjna- 
ginare. 

Alcune donne Thanno fatto 
con un breve documento ap¬ 
pena uscito tome fascicolo 
speciale di iSottosopra» (1500 
lire, si trova nelle librerie del¬ 
le Donne) Il titolo «Più donne 
che uomini» è stato ispirato da 
un romanzo della efferatissi¬ 
ma scrittrice inglese Ivy Com- 
pton-Burnett Le autrici del 
documento hanno percorso 
una lunga strada: hanno pro¬ 
dotto documenti, cataloghi 
sulla letteratura militante; si 
sono espresse con una posizio¬ 
ne precisa — che a qualcuno è 
parsa anche troppo netta e ri¬ 
gorosa — sul divorzio, sull'a¬ 
borto. sulla legge contro la 
violenza sessuale. Da anni ra¬ 
gionano di cose politiche, ra¬ 
dunate intorno alla libreria 
delle Donne di Milano. 

Un po’ temuto e un po’ di¬ 
menticato, questo gruppo, sen¬ 
za occuparsi del sociologo che 
si sveglia la mattina e decreta 
la fine dei mov-imenti. senza 
credere — con una purezza 
che viene interpretata come 
supierbia — alle lusinghe delle 
tavole rotonde, ha continuato 
pazientemente a lavorare. E a- 
desso tira le somme 

Vantaggi ottenuti, identità 
riconquistate, legami con gli 
uomini modificati; d'accordo. 
Ma anche difficoltà nei rap¬ 
porti sociali. Difficoltà che fi¬ 
no ad oggi SI è preferito non 
affrontare. Perciò, in un lin¬ 
guaggio limpidissimo, il docu¬ 
mento non risparmia critiche 
(ma anche autocritiche) al se¬ 
paratismo per esempio, quan¬ 
do viene applicato solo per 
mettersi al riparo da tensioni 
conflittuali Alla teorizzazione 


della marginalità che delega 
ad altri la fatica di agire. Alla 
protesta muta che neppure 
scalfisce gli equilibri sociali. 
Alla emancipazione nel mo¬ 
mento in cui si dichiara soddi¬ 
sfatta dei modelli imposti. 

Ma il documento affronta 
subito anche una domanda 
centrale; stiamo meglio o peg¬ 
gio dopo questi dieci anni’’Do¬ 
manda rivolta a quante non 
hanno abbandonato una «spe¬ 
cifica pratica politica». Evi¬ 
dentemente. il significato che 
qui SI dà al termine «pratica 
politica», ha poco in comune 
con CIÒ (potere, sapere, e via 
via. fino alle rivoluzioni), cui 
si riferiscono pur bravissimi 
intellettuali (per e.sempio Ma¬ 
no TYonti quando su «Rinasci¬ 
ta», numero 47. sostiene che 
«abbiamo bisogno non solo 
della presa di parola ma della 
messa in attività dell’altra me¬ 
tà del mondo»). Come se, fino¬ 
ra, l'altra metà del mondo a- 
vesse sfogliato margherite 

Ecco che, mentre ci si affan¬ 
nava ad elencare i mille rivoli. 
I cento spazi, le dicci imprese 
editoriali dove ancora circole¬ 
rebbe il «sommerso», il «diffu¬ 
so». il «carsico» delle donne, 
questo documento proclama 
invece ad alta voce l’inade- 
guatezza. il disagio, lo scacco 
che le colpisce. Brutte sen.sa- 
zioni. generalmente nascoste e 
.smentite. Sensazioni delle 
quali lo donne si vergognano e 
cne sotterrano, considerando¬ 
le elementi negativi del loro 
sesso. Invece in questo docu¬ 
mento se ne discute aperta¬ 
mente. D’altronde non è più (o 
non ò soltanto) questione di di¬ 
scriminazione. Non è più (o 
non è soltanto) colpa crei pa¬ 
triarcato. del m.aschio crudele, 
della società. Alle donne si so¬ 
no aperti nuovi settori; nel 
campo deH’informazionc. nei 
settori attinenti alla giustizia, 
alle leggi, nelle camere scien¬ 
tifiche. ma con risultati, a 
guardar bene, mediocri E si 
( cammina col fiato grosso, ci si 
1 muove a disagio, ci si contenta 
I di modesti compromessi «Sia- 


REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ sanitaria lOCAlE 24 
Via Martiri XXX Apf Jc n 30 
COllEGNO 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Al SENSI DELLA LEGGE 30 MARZO 1981, n. 113 

Il Cerrjiiato et Gcstwv-c U S t 24 inicnd» proccde-c. n-ediante l'Cila 
ZIO.-»* privata al confenmsnto del contratto di sommi.Tistfazion€ ó- 
475 000 trii d* gaso'io per uso nscairtaincrio an ospeda'c d* CcH-egno 
secondo lo speciaS conttoont prcvisie nel capitolato d appalto 

10 consegne dovranno essere effettuate franctvc •> ogni spesa, nei vari 
depositi dafl ospedale, a cu’a delia ditta aggntdcataria 

Come meglK) specificato nel capitolato speciale e nella lettera d mvito che 
verranno successivamente dramate. le offerte dovranno mdcarc la vana- 
rxjne percentuale suda quotazione di mercato nponata dal fcstmo CE E 
(pubblicato suda Gazzetta Ufficiale di ogni venerdì) che sostnursce prò 
tempora il hstino CPP (Gazzena Ufficiale n 182 del 5-7-19921 aBa voce 
corrispondente igasoho da riscaidamenio. merce Irarxio domicilio consu- 
maioret 

Le domande di partecipazione, redane m kngua daSana su carta bonats da 
L. 3.000. dovranno pervenrc alla segreteria della Presiderua della USL. 
24 — vta Martiri XXX Aprile n. 30. CoOegno — entroe rxm oltre le ore 12 
dei 25 gennaio 1983 

Nella domanda la ditta do-vri (^mostrare di non trovarsi m alcuna delie 
condiz«ni previste dall art 10 delia Ic-ggc 113^81. inoltro dovrà documcn- 
tara quanto previsto dagli artt 11. 12 iclieTa al e cl ddl art 13 lettera al 
e b) deBa suddetta legge 

Seno ammessi a paitecipare anche raggruppamenti di imprese aHe condi¬ 
zioni e con le modalità previste da'lart 9 della legge 30-3 1981 n 113 
e dal bando di gara 

le domande d< invito non vincolano comunque l'Amministrazione appallan¬ 
te 

11 presente avviso è stato inviato m data odierna per pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale de»a flepubbhca o suOj Gazzetta Officia'e delie Comunità 
Eiropee 

l avviso mtegra'e è roosultab'le presso 1 ammimstraziono appaltante ur.i- 
lamentc agl* atti ih gara 

IL PRESIDENTE 
(Di f rancesto Sammartarol 


mo per lo più inaiJeguate nei 
commerci sociali». 

Naturalmente l'astuzia fem¬ 
minile ha costruito dei muretti 
difensivi, ritiro conventuale, 
rinuncia, relativizzazione. ri- 

fiudio oppure frequenti oscil- 
azioni, salti indietro, in avan¬ 
ti, fughe, ritorni, aggiramenii 
laterali Un manuale lunghis¬ 
simo sugli infiniti modi maga-- 
n per sopravvivere in questa 
società, ma non certo per vi¬ 
verci «con agio». 

Non ò questione di ingiusti¬ 
zia sociale (che pure esiste), né 
di disparità nella collocazione 
(che pure molti vogliono tor¬ 
nare ad imporre alle donne), 
c'è un ostacolo più profondo al 
di là deU’aggravamento delle 
condizioni materiali; «la lotta 
emancipatoria sorvola, senza 
vederle, sulle energìe bloccate 
dal senso di una propria irri¬ 
ducibile estraneità e su quelle 
logorate nello sforzo dell’ade¬ 
guamento». Eppure le donne 
hanno «voglia di vincere», di 
liberarsi da ciò che le rende 
insicurc. dipendenti, complici, 
traditrici, rivali, rinunciatarie. 
Ma il processo resta bloccato. 
Si entra e si esce precipitosa¬ 
mente dai giochi sociali; alcu¬ 
ne abbandonano, altre li ac¬ 
cettano ad occhi chiusi. 

Riflettiamo sulle complica¬ 
zioni in cui si avviluppano ad 
esempio le donne che lavora¬ 
no nei partiti. Di fronte al di¬ 
sconoscimento. alla scarsa at¬ 
tenzione di colleghi, amici e 
compagni, ora cercano quella 
benedizione e quella rassicu¬ 
razione che sole possono veni¬ 
re dallo sguardo maschile, ora 
invece si allontanano da quel¬ 
la specifica battaglia, per evi¬ 
tare la fatica delle sconfitte. 

Nel Seminario sulla fami¬ 
glia. organizzato recentemen¬ 
te dalla Commissione femmi¬ 
nile del PCI. alla fine era mag¬ 
giore la frustrazione per le as¬ 
senze maschili, cioè dei ma- 
schi-dingcnti. poiché il loro 
numero supera di molto quel¬ 
lo delle donne. deH’interesse 
per il dibattito 

Succede dunque che nella 
società si enin solo a prezzo di 
mutilazioni profonde. «Ecce¬ 
zionali o asessuate», comunque 
a rimorchio del modello pro- 
[ posto. Il mondo non deve ac¬ 
corgersi delia diversità di un 
sesso che non ha partecipato al 
suo ordinamento, al suo statu¬ 
to. alla sua costituzione mate¬ 
riale. 

Naturalmente c'è anche chi 
ce la fa Chi non riconosce 

?[uelto «sforzo in più», quella 
atica particolare, sommessa 
ma stressante, per cui si è co¬ 
strette ad assumere comporta¬ 
menti. linguaggio, presi a pre¬ 
stito daU'altro sesso 

E poi. nella logica deU’c- 
mancipazione, bisogna per 
forza puntare sulla bravura 
individuale — potendo le don¬ 
ne al massimo arrivare alla so¬ 
lidarietà con le propne simili 
in funzione difensiva*. Gli 
sforzi di adattamento, asse¬ 
condando il codice delle buo¬ 
ne maniere (o il suo esatto ro¬ 
vescio. il codice della ribellio¬ 
ne violenta), conferiscono alle 
donne una ben strana esisten¬ 
za sociale di «esseri che non so¬ 
no uomini, ma non possono ri¬ 
sultare donne». 

Non su tutto il documento si 
può essere d’accordo. E sono 
punti SUI quali bisognerà mol¬ 
to discutere. Ma l’aver accen¬ 
nato alla possibilità di «stare al 
mondo tenendosi in rapporto 
con le proprie simili, senza 
mascolinizzare la mente e ne¬ 
gare I propri desideri» è im¬ 
portante Almeno per rico¬ 
minciare a parlare. 

Letizia Paolozzi 
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NcH’illustrazione a fianco 
«La resurrezione dei morti» 
di Luca Signorelli, 
un particolare degli 
affreschi di Orvioto. 
In basso «La 
montagna del purgatorio» 
un’incisione da una 
edizione della 
Divina commedia del 1568... 


• Ubi .sunt?». Dove sono? In 
quale abi.sso .stanno i miliar¬ 
di e miliardi di individui che. 
dalle orìgini dell'umanità ai 
giorni no.stri. pa.s.sarono e 
pa.ssano a miglior vita? L’in¬ 
terrogativo che. anche lui 
non .senza un minimo di an¬ 
goscia. SI poneva verso l’an¬ 
no 1130 Roberto Pullus (o 
Pulleyn), poi cardinale c 
cancelliere di Santa Romana 
Chiesa, non ha perduto a tiit- 
foggt di attualità. Dove van¬ 
no a finire i volti amali o ese¬ 
crati, i corpi superbi di bel¬ 
lezza, i mostri, i principi del 
mondo, i ladri, gli assassini, i 
martiri, i santi, i re c i presi¬ 
denti, gli impiegati del gas. 
che popolano il breve arco 
delle loro e nostre vite? Di 
quanti .strati cimiteriali si 
compone l’archeologia della 
specie? 

La .statistica dei morti c.si- 
bisce. a confronto di qucll.a 
dei vivi, numeri massicci e 
schiaccianti, numeri con mi¬ 
gliaia di zeri; c talvolta ci .so¬ 
praggiunge anche il pensiero 
(il fondato sospetto) che ana¬ 
loga proporzione sussista, ad 
esempio, tra quel che cono¬ 
sciamo (o crediamo di cono¬ 
scere) e quel che ci resta i- 
gnoto, tra quel che vediamo 
(o crediamo di vedere) e 
quanto è invisibile benché 
non meno reale. E si è facil¬ 
mente tentati di concludere 
che il modello dell’iceberg (la 
cui parte sommersa è tanto 
più grande di quella emer¬ 
gente) costituisca un plau.si- 
bile paradigma dell’univer¬ 
so. Indugiavo nel contesto di 
queste riflessioni quando mi 
sono imbattuto nella «Nasci¬ 
la del Purgatorio» di Jacques 
Le Goff ^inaudi, pp. XIV, 
425, L. 3o.000). È un’opera 
che, indipendentemente dal 
clamore telemondano che ha 
suscitato fin dal suo primo 
apparire in Francia, è da ap¬ 
prezzare per numerosi meri¬ 
ti; la dottrina c la passione 
con cui è stata scritta, il rigo¬ 
re dei documenti che propo¬ 
ne, la vivezza, drammaticità 
c forza di commozione del 
suo «immaginario» (il mondo 
sul quale dovremmo riaprire 
gli occhi all’indomani della 
nostra morte); ma soprattut¬ 
to le implicazioni di natura 
etico-politica ed etico-indivi¬ 
duale che la sua lettura com¬ 
porta. 

Perché si parla di «nascita* 
del Purgatorio? Perché, no¬ 
nostante ivaghi accenni che 
negli scritti dei primi Padri 
della Chiesa si trovano al ri¬ 
guardo di questo «secondo 
regno» deH’aldilà cristiano, il 
concetto di Purgatorio, luo¬ 
go o condizione in cui «quasi 
per ignem», ossia secondo 
San Paolo e poi Sant’Agosti- 
no, sì «purgherebbero» le ani¬ 
me di coloro che, per la con¬ 
dotta della loro vita, non me¬ 
ritano l'eterna pena de! fuo¬ 
co (o anche del gelo) inferna¬ 
le ma nemmeno risultano 
degni di essere ammessi im¬ 
mediatamente alla visione 
diretta di Dio, prende corpo e 
definizione soltanto a partire 
da una determinata con¬ 
giuntura storica. 

Jacques Le Goff colloca in¬ 
fatti la nascita del Purgato¬ 
rio (poi diventato istituzione 
dogmatica della Chiesa 
quando quest’ultima decise 
formalmente di estendere la 
sua giurisdizione e compe¬ 
tenza oltre i confini del mon¬ 
do e del suo spaziotempo sto¬ 
rico per amministrare, in 
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Un manifesto 
di Kurosawa 
per Cannes *83 


CANNES — Porterà la firma 
di Akira Kurosawa il manife¬ 
sto della Cannes '83. Il regista 
giapponese, infatti, ha accet^ 
tato di disegnare l’affiche del¬ 
la 3G* edizione dopo che il 
Iran.satlantico firmalo Fcllini 
aveva tenuto a battesimo 
quella dell’anno scorso. Il Fe¬ 
stiva) quest’anno sì terrà nc) 
nuovo palazzo del cinema: ver¬ 
rà inaugurato da «King of co¬ 
medy» di Martin Scorsesc, il 6 
maggio e si concluderà dodici 
giorni dopo. Una modifica è 
stata ^portata al regolamen¬ 
to di «Camera d’or«, la sezione 


Perchè nel 
settimo secolo 
la chiesa sentì 
il bisogno 
di «inventare» 
un terzo 
regno tra 
rinferno e 
il Paradiso? 

Lo spiega 
nel suo ultimo 
lavoro lo storico 
francese 
Jacques Le Goff 


Pui^atorio 

S.p.A. 





















condominio con Dio, anche 
le .sorti dclfaldilà) in quel se¬ 
colo XII che, nel suo -grande 
slancio», registrò da un lato 
la riscossa dell’individuale e 
il formarsi (a metà strada fra 
servi e signori) di una nuova 
borghesia cittadina c, dall’ 
altro, lo scontro fra la Chiesa 
e il potere secolare, fra l’orto¬ 
dossia c l’eresia. 

L’esposizione del Le Goff è 
assai avvincente; molti dei 
testi da lui riportati hanno 
una forza anche poetica di 
rara efficacia; e quasi come 
un romanzo sembra evolver¬ 
si la ricerca o, meglio, la spe¬ 
culazione di teologi, eruditi, 
austeri monaci c papi come 
Innocenzo I e Innocenzo IV, 
per dare anzitutto una rispo¬ 
sta atl.i domanda di g''.'»ridi 


masse di fedeli; se, cioè, po¬ 
tesse darsi, fra le radicali e 
inappellabili alternative di 
Paradiso e Inferno, di perpe¬ 
tua beatitudine e perpetua 
dannazione, una terza via, 
un supplemento di istrutto¬ 
ria, la speranza d’appello dì 
un aldilà abbastanza asso¬ 
migliante aU’aldiqua, dove 
sia pure attraverso la pena di 
un fuoco che l’anima patisse 
al vivo senza più la protezio¬ 
ne del corpo, la beatitudine 
in Dio apparisse ancora rag¬ 
giungibile, nonostante l’in- 
commensurabilità (rispetto 
al tempo mondano) del tem¬ 
po senzatempo dcU’espiazio- 
ne. Così al sistema «binario» 
di Cielo e Inferno, si sostituì, 
attraverso un’elaborazione i- 
dcologica che progrediva at¬ 


traverso minimi scarti di pa¬ 
role, il sistema .ternario» di 
Ciclo-Infcrno-Purgatorio; e 
prese campo, nel tempo me¬ 
desimo, c sempre attraverso 
una cautissima casistica, la 
distinzione fra peccato e pec¬ 
cato: questo è mortale, que¬ 
sto è veniale... Ma a chi stava 
il deciderlo? Al magistero 
della Chiesa o non anche alle 
esigenze di assetti sociali in 
mutamento? 

Dunque, mentre da un lato 
rispondeva a una domanda 
di speranza ulteriore e al 
giusto desiderio dei supersti¬ 
ti di poter pregare per i loro 
morti (come lo stesso Agosti¬ 
no, in una pagina altissima 
delle sue «Confessioni», pre¬ 
ga per la defunta Monica. 


sua madre) onde «riparare», 
anche con proprie penitenze 
ed elemosine, ai loro difetti 
di innocenza, aprendo così 
quel «ponte d'amore» fra i vi¬ 
vi e i morti che resta per la 
specie umana emblema di 
continuità e di grandezza, l’i¬ 
stituzionalizzazione del Pur¬ 
gatorio dava luogo anche a 
un pericoloso, equivoco, am¬ 
biguo margine di discrezio¬ 
nalità; chi c come avrebbe 
stabilito se il Tal Defunto era 
già dannato per sempre o se, 
invece, si poteva ancora pre¬ 
gare per lui, per accelerare il 
suo adito alla visione dell’E¬ 
terno? 

Non è un caso che il «Pur¬ 
gatorio» di Dante sia pieno di 
•anime purganti» che la fa¬ 
ma pubblica del tempo con¬ 
siderava invece sprofondate 
nelle braccia di Satana e che 
vanno insieme alle appari¬ 
zioni (sulle quali un raffina¬ 
lo intellettuale come San 
Tommaso d’Aquino cercava 
il più possìbile di sorvolare) 
di defunti che vengono not¬ 
tetempo a sollecitare pre¬ 
ghiere e altro per abbreviare 
il loro soggiorno tra le non 
metaforiche fiamme della 
condizione intermedia. Né è 
un caso che tutti i movimen¬ 
ti eretici, dai Catari e dai 
Valdesi fino a Lutero, abbia¬ 
no recisamente respinto l’i¬ 
deologia purgatorìale e la 
sua contabilita di peccati e 
soprattutto di indulgenze, 
che nel dare alla Chiesa un’ 
arma formidabile di difesa e 
di offesa inquinava anche di 
elementi troppo mondani P 
esercizio del suo magistero. 
Il famoso Giubileo, procla¬ 
mato nel 1300 da Bonifacio 
Vili, potrebbe insegnarci 


competitiva dedicata alle ope¬ 
re prime la cui giuria quest’ 
anno sarà composta da tre cri¬ 
tici (di cui uno francese), da 
un rappresentante dcU’indii- 
stria, da uno stiidioso di cine¬ 
ma straniero c da un rappre¬ 
sentante del Collcctif Cinema 
Cannes. Anche per il «merca¬ 
to» è prevista un’innovazione: 
per la prima volta in ventitré 
anni, verrà concentrato in un 
unico luogo, spostandosi ai 
primo piano del nuovo palazzo 
del cinema. Sarà oggetto dì 
due mostre, nel ventennale 
della scomparsa di Jean Co- 
ckeau, mentre una retrospet¬ 
tiva fotografica verrà dedicata 
a Leo Mrikine, recentemente 
scomparso, e un’altra esposi¬ 
zione verterà sul tema del 
giorno: ic tecniche per la con¬ 
servazione c il restauro delle 
pellicole cinematografiche. 


molto al riguardo. 

Il tema (a prescindere da 
ogni implicazione metafi.si- 
ra) è troppo importante per¬ 
ché ci .si po.ssa qui consentire 
di cedere al folclore delle ci¬ 
tazioni; di ricordare, per e- 
sempio, un antico testo come 
l’Apocalisse di Pietro che 
mostrava gli usurai (poi di¬ 
venuti. nel secolo dei ban¬ 
chieri. tra i principali benefi¬ 
ciari del Purgatorio) «im¬ 
mersi in un lago di pus e san¬ 
gue In ebollizione» o PAnoni- 
mo irlandese del VII .secolo 
che, in un «Liber de ordine 
rrcaturarum», elenca i pec¬ 
cati di «quelli che non sono 
molto nocivi, benché non ab¬ 
biano costruito molto» e de¬ 
vono dunque passare per il 
Purgatorio che allora non si 
chiamava ancora così («L’u¬ 
so inutile del matrimonio le¬ 
gittimo, la soverchia alimen¬ 
tazione. lo smodato gu.slo 
per la futilità, la collera spin¬ 
ta fino agli eccessi di lin¬ 
guaggio, l’e.sagerato Interes- 
.se per gli affari personali, la 
negligenza nell’assistere alle 
orazioni, l’alzarsi tardi, gli 
.scopi immoderati di riso, il 
troppo facile abbandono al 
sonno, la ritenzione della ve¬ 
rità, le ciarle...»). 

Resta invece da considera¬ 
re. soprattutto tenendo pre¬ 
sente il tormentoso itinera¬ 
rio che generazioni di uomi¬ 
ni volti alla meditazione e al¬ 
la preghiera percorsero, nel¬ 
l’affascinante racconto del 
Le Goff, per arrivare a quella 
nozione di «venialità» del 
peccato o anche di impertet- 
ta penitenza in vita che do¬ 
veva dare diritto all’ingresso 
in Purgatorio come antica¬ 
mera del Paradiso, da quanti 
c quali condizionamenti sìa 
stata guastata e turbata la 
coscienza di generazioni e 
generazioni dì fedeli. Quante 
volte la definizione di «venia¬ 
lità» accordata da un confes¬ 
sore o l’erogazione di 
un’«indulgenza» non saran¬ 
no state incoraggiate dalla 
•venalità» di una ricca ele¬ 
mosina? Quante volle un uo¬ 
mo innocente non sarà stato 
maledetto sulla sua povera 
tomba come un esecrando 
peccatore? Quante volte sarà 
divenuta «veniale» la tra¬ 
sgressione che, appena pochi 
decenni prima, era sta» ir¬ 
remissibilmente «mortale»? 
Quante volte la contabilità 
dei peccati, quella tenuta in 
sede ufficiale e temporale, 
non sarà risultata erronea 
nel libro delPaldilà, nono¬ 
stante l’ammonizione della 
parabola evangelica del fari¬ 
seo c del pubblicano? La no¬ 
zione stessa di «peccato» 
sembra qui messa in crisi, e 
non a parole, ma dai fatti... 
Bene, benissimo, si potrà 
concludere con Le CSoff, che 
ci sia anche il Purgatorio, 
scappatoia dei piccoli pecca¬ 
tori, ma (passato attraverso 
tutta questa ingsirbugliata 
materia) non riesco a cancel¬ 
larmi dalla memoria le paro¬ 
le che un illustre eretico del 
nostro secolo ebbe a dirmi 
quando ero ancora ragazzo: 
<l rapporti con Dio sono tut- 
t’altra cosa». Per chi ci creda, 
naturalmente; e con tutto il 
rispetto per chi creda Invece 
(secondo le parole del poeta 
triestino Carolus Cergoly) 
«in qualche roba / ancora no 
trovada». 

Giovanni Giudici 
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«Ora TArgentina va verso il disastro» sì sfoga lo scrittore 
E, per le Falkland, ha composto un poema 

Borges sulla guerra 



BUENOS AIRE^ — -Dicono che io co¬ 
no un pessimista, un deluso; ma che 
nitro SI può essere in questi (empi?». 1 
tempi sono quelli cupi dell'Argentina, 
dopo la tragedia delle Falkland che ha 
svelato fino in fondo la miserabile cru¬ 
deltà di quel regime. Il pessimista senza 
^ più alcuna speranza è il grande poeta 
I Jorge Luis Boiges, in altri momenti 
molto più morbido con i regimi dell’A- 
merìca Latina. 

In un’intervista rilasciata al giornale 
•Clarin» di Buenos Aires il poeta si la¬ 
scia andare più che a considerazioni po-. 
litiche, allo sfe^o amaro di chi vede il 
suo paese avviarsi al disastro. •Come 
fermare la corruzione? Come fronteg¬ 
giare questa crisi morale che rive la re¬ 
pubblica? Come restaurare la democra¬ 
zia in un paese dove c'è stata tanta im¬ 
punità? Io non saprei che fare, qui sono 
accadute cose terribili e nessuno ha il 
coraggio di assumersene lo responsabi¬ 
lità’. 

La lucida angoscia di Borges assume 
anche toni autocritici: -Sci mondo si 
commette spesso un errore del quale 
anch’io sono colpevole; questo errore si 
chiama nazionalismo ed è all'origine di 
tutti i mah’ Cosi un giorno -nel nostro 


paese un demagogo ha convocato il po¬ 
polo a piazza de Mayo e ha dichiarclo 
una guerra senza valutarne le conse¬ 
guenze facendo leva proprio su quel pe¬ 
ricoloso sentimento nazionalista •. 

•Io per esempio — dice ancora il poe¬ 
ta in un altro passo deirintervista — mi 
sentivo orgoglioso fino a poco tempo fa 
dei miei antenati militari; ora no. 
Quando cominciai a scrivere ero cono¬ 
sciuto come il nipote del colonnello 
Borges. Adesso fortunatamente, il co¬ 
lonnello Borges è solo mio nonno’. 

Così la poesia si è presa la rivincita 
sulle armi, almeno per l’iiomo Borges, il 
quale vede comunque il futuro minac¬ 
ciato da un «cataclisma cosmico» perché 
•siamo nelle mani di incoscienti»; c il 
generale Galtieri con la sua guerra ha 
dato un chiaro esempio di quel- 
r«insensatezza« che può far precipitare 
il mondo nel caos. -Forse — ha concluso 
il poeta — sarebbe meglio dimenticare, 
anziché fare un consuntivo dell’anno 
teccfiio». È fin troppo facile osservare 
che difficile sarà dimenticare per le ma¬ 
dri dei desaparecidos o per chi ha perso 
i figli in quella folle guerra. E per quei 
ragazzi che hanno perso la vita nelle ge¬ 


lide acque deU'Antarttca Borges ha an¬ 
che composto un poema, «MUonga del 
soldato» che il giornale pubblica insieme 
alTintervista: -L’ho sognato in questa 
casa / fra pareti e porte. / Dio permette 
che gli uomini / sognino cose che sono 
vere. / Ubo sognalo in mare aperto; in 
alcune isole glaciali. / Che ci dicano il 
resto /la tomba e gli ospedalL / Una fra 
tante province / dell’interno è stata la 
sua terra / (non conviene che si sappia 
/ che muore gente in guerra) l lo strap¬ 
parono alla caserma / gli misero nelle 
mani / le armi e lo mandarono / a mori¬ 
re con i suoi fratelli / si ogi con gran 
prudenza /si parlò in modo preciso /gli 
consegnarono nello stesso tempo / il fu¬ 
cile c un crocifisso. / Ascoltò vani di¬ 
scorsi l dei vani generali. / Vide ciò che 
mai aveva visto, / la neve e le spiagge / 
ascoltò che tu viva c che tu muoia, / 
ascoltò il clamore della gente, / lui vole¬ 
va sapere solo / se era o se non era co¬ 
raggioso. / Lo seppe in quel momerUo / 
in cui era lacerato da una ferita./Disse 
a se stesso non ho avuto paura / quando 
lo abbandonò la vita. / La sua morte è 
stato segreta / vittoria. Nessuno si sor¬ 
prenda / che sento invidia e compassio¬ 
ne / per il destino di quell’uomo’. 
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Nureyev contestato: 

troppi biglietti 
vendutif pochi posti 


PARIGI — Biglietti venduti in soprannumero 
con spettatori rimasti in piedi e mancato fun¬ 
zionamento deirimpianto sonoro ad uno spet¬ 
tacolo di Rudolf Nureyev a Bordeaux hanno 
scatenato il pubblico che, invaso il palcosceni¬ 
co, ha causato l’abbandono dei teatro da parte 
del ballerino russo e dell’intera orchestro. La 
confusione è nata quando alcune centinaia di 
spettatori, tra gli oltre quattromila accorsi per 
vedere il noto ballerino che si esibiva con la 
compagnia del Balletto nazionale francese di 
Nancy in «tournée» a Bordeaux, pur a\endo 
regolarmente acquistato il biglietto, non han¬ 
no trovato posto. Tra questi anche il sindaco 
della città Jacques Chaban-Delmas il quale, as¬ 
sieme con la moglie, ha discretamente lasciato 
il teatro. 


Pubblico impazzito 
per Pattore indiano 
che diventa ministro 


NUOVA DELHI — Alla presenza della moglie, 
degli undici figli, di molte «stelle» del cinema 
inaiano, e di oltre centomila persone, accalcate 
nello stadia Fateh di Iliderabad, l'attore Nan- 
damuri Tarana Rama Rao ha prestato giura¬ 
mento nella carica di primo ministro delio sta¬ 
to di Andhra Pradesh, dopo la clamorosa vitto¬ 
ria elettorale ottenuta la settimana scorsa dal 
suo partito, il «Telugu Desam». La grande ressa 
provocata dalle migliaia di persone che non 
hanno trovato posto sugli spalti ha provocato 
un morto e un ferito grave. Rama Rao, che ha 
recitato in circa trecento film dopo aver debut¬ 
tato nel 1947 in «Mana Desam» («La mia nazio¬ 
ne»), è il primo leader eletto nell'Andhra Prade¬ 
sh che non faccia parte del partito di Indirà 
Gandhi. 


Il Piper 80 
cambia 
ancora faccia 


ROMA — Ancora una «paz¬ 
zia» del Piper 80. La famosa 
discoteca romana (ex tempio 
del beat negli Anni Sessanta) 
lancia una nuova iniziativa: si 
chiama «Frivolo e sublime» c 
si tratta di un’incursione nei 
territori della cultura c dello 
spettacolo che toccherà, a va¬ 
ne riprese (ma sempre il mar¬ 
tedì), campi tra loro diversissi¬ 
mi come la pittura, la cosmo¬ 
logìa, la fotografia, la moda, il 
design, l’arcnitettura, con a- 
perture ai vari fenomeni tipo 
il post modern ed il new look, 
ed agli spazi stessi nuovi c an¬ 


tichi, dell’evento culturale. La 
prima serata, organizzata da 
Giovanni Rebecchini, metterà 
in scena Tano Citeroni, che 
presenterà il suo ultimo libro 
«Teatro San Pietro», il pittore 
di Murales, Salvatore Saito, 
che nel corso della serata af¬ 
frescherà una parete, la «Ro¬ 
man New Orleans Jazz Band», 
lo studio di architettura Grau 
che presenterà le sue opere 
realizzate In vari paesi e Ange- 
se (Sergio Angeletti), Roberto 
Pcrtìni ed Enzo Sferra i tre di¬ 
segnatori del «Male» che han- 
bnodato sita alla «figura cine¬ 
matografica» che con i suol 
«grandi film in due minuti», 
realizzati per il settimanale te¬ 
levisivo «Mixer», ha vinto il 
premio per il cinema di ani¬ 
mazione aU’ultimo Salone del 
Comics di Lucca. 


A «Delta» Rete 3 le malattìe 
infantili: sotto accusa lo stress 

Se tuo figlio 
sta male 
accendi la 
televisione 


Davanti a ottomila persone Eduardo ha letto a Napoli le sue poesie, quasi in coincidenza con il debutto 
del figlio Luca a Pisa con «Tre cazune fortunate» di Scarpetta: che significa questo confronto a distanza? 

La disfida dei De Filippo 


E Luca, rattore, 
ripropone Scarpetta 

TRE CAZUNE FURTUNATE (Tre calzoni fortunati) di Eduar¬ 
do Scarpetta. Regia e libero adattamento di Eduardo De Filip¬ 
po. Interpreti principali; Luca De Filippo, Angela Pagano, Lin« 
da Moretti, Vincenzo Salemme, Giuseppe De Rosa, Marta Bifa» 
no, Francesco De Rosa, Gennaro Cannavacciuolo, Franco Fol¬ 
li. Scene: Studio Canefora. Costumi: Tirelli-Teatro San Ferdi¬ 
nando (con le consulenze di Raimonda Gaetani). Pisa, Teatro 
Verdi. 

Dal nostro inviato 

PISA — Forse l'unità d’Italia ricomincia dai dialetto. Un 
pubblico toscanissimo, con scarse infiltrazioni dal Sud, ap¬ 
plaude freneticamente Tre cazune furtunate, e ha l’aria di 
capire tutto, di quel napoletano denso e succoso, che scende 
giu per le orecchie come un balsamo ristoratore. Se una bat¬ 
tuta sfugge, il vicino è pronto a spiegartela, e poi c’è, là sulla 
ribàtta, il lavoro di attori che l’espressività corposa ce l’hanno 
nel sangue: voce, mimica, gesto, tutto si lega e si rafforza a 
vicenda. 

La commedia di Eduardo Scarpetta è del 1894; successiva 
al suo capo d’opera. Miseria e nobiltà, e ad altri titoli famosi, 
non sfigura però ai loro confronto. Eduardo De Filippo la 
riallestl nel ’58-’59, aggiornandola all’epoca attuale e ribat¬ 
tezzandola La fortuna in cerca di tasche (dovrebbe esisterne 
anche, fatta allora, una registrazione televisiva in studio). 
Per il Bglio Luca, adesso, ha restituito al testo la sua colloca¬ 
zione storico-ambientale, in una cornice di deliziose scene 
dipinte, nel gusto del tempo. E non è più l'Inno dei Marines ad 
accompagnare, alla fine del primo atto, la sfilata rivendlcati- 
va degli «scopatori» (ovvero spazzini), ma, con non minore 
ironia, la Marcia Reale. 

Spazzino, e presidente del sindacato di categoria (in tale 
veste, però, riesce a ottenere per i suol colleghl appena un 
soldo di aumento al giorno). Felice, anzi Fellclello, Sclo- 
sclammocca si Improvvisa negoziante di giocattoli, rtducen- 
dosi peggio di prima. La buona sorte gii ha messo nelle mani, 
tuttavia, tre paia di pantaloni usati, uno dei quali, in partico¬ 
lare, si rivela prodigo di liete sorprese. Perche c’è un riccone, 
gelosissimo della moglie, disposto a tirar fuori quaslasl cifra 
pur di identificare il vero proprietario di quelle brache, delle 
quali un pezzo gli è rimasto fra le dita mentre inseguiva lo 
sconosciuto insidiatore della pace domestica. E perché la 
malfida consorte, a sua volta, vuole recuperare una lettera 
compromettente, celata nelle pieghe dello scottante indu¬ 
mento. 

Ma Fellcieilo non è tipo da «monetizzare» troppo; e al dena¬ 
ro ottenuto dall'uomo preferisce aggiungere il consenso della 
donna a! proprio matrimonio con la sorella di lei, adoperan¬ 
dosi Intanto per una riconciliazione generale, nel quadro di 
un vasto e complicato contenzioso plurifamiliare. 

La trama è più intricata di quanto si possa accennare in un 
breve riassunto (ci sono qui, come in molto Scarpetta, eviden- 
.tl ascendenze pochadistiche); ma la si gode soprattutto nelle 
singole situazioni, nelle digressioni che la Infittiscono, e che 
rappresentano altrettanti luoghi canonici della comicità par¬ 
tenopea: basti citare, ad esemplo, la faticosa, sudatissima. 
Interminabile lettura di una lettera, nella quale 11 semlanal- 
■fabeta Feliciello si cimenta, come in un «a corpo a corpp» 
linguistico; o la descrizione che egli fa della intimidatrice 
presenza, nella sua bottega, d’una banda di topi (o ratti, o più 
propriamente «zoccole*), il cui capo, nel suo racconto, assume 
le palmari fattezze di un boss della camorra. 

L'intervento di Eduardo, regista e adattatore, nel ripropor¬ 
re con molta finezza e arguzia certi modi della tradizione 
«sancarliniana», non perde dunque di vista il ragguaglio del 
costume sociale che essi forniscono, né la più ampia sfera di 
realtà che vi si riflette. Così, al terzo atto, può scattare la gran 
trovata; 11 conflitto nobili-plebei, ricorrente In Scarpetta, as¬ 
sume una nuova aggressività, peraltro risolta In forme «cul¬ 
turali». Invitati per beffa in casa del signori, Feliciello e 1 suol 
amici scagliano contro 1 loro ospiti, vacui affettati e specchio- 


Programmi TV 


LJ Rete 1 

12.30 L'AMERICA DI GARIBALDI - «H 8r3$He>. Teso (fi A. Mefioani 
13.00 CRONACHE ITALIANE - A ara (fi Franco Celta 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TAM TAM - Aitua'iti del TG1. a cura (fi Nieo Cnacenti (rapfica) 
16.00 MUPPET SHOW CON JAMES COBURN 

15.30 LE TECNICHE E IL GUSTO - «fané del tessila: gb sta stanco 
16.00 SHIRAB - «Lo spirto da spana», carton, animati 

16.30 TG1 - OBIETTIVO SU... 

17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

18.50 IL euONO E IL CATTIVO - con Cechi e Renato 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MACARIO - Stona (fi un comico (L'avanspattacolo* 

21.45 TELEQIORNAU 

21.55 NASCITA 01 UNA DITTATURA - di SergK) Zavofi (3- p i 
2.3.15 MISTER FANTASY - «Mus<:a da \«dera>. 

23.45 LA GINNASTICA PRESCHSTICA • (ultima puntata) 

00.15 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

8.30-10.30 COPPA DEL MONDO DI $a - da Cwvoia tX3t> a 2 

12.30 MERIDIANA - a ara (fi E. BaZxx» «len giovann. 

13.00 TG2 • ORE TREDICI 

13.30 INTELUGENZA E AMBIENTE 

14-16 TANDEM - Enia Sampò presenta gKJcl». cartoni animati a curiositi 
16.00 FOLLOW ME - Corso (fi lingua inglese 

16.30 PIANETA - Prosramrru da nino il mondo 

17.30 TG2-FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 SET: INCONTRI CON IL CINEMA — A cura (fi Oaudki G. Fava 

18.40 T02$PORTSERA 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «Confìdenxiale». 

20.30 LA BELLA DI ROMA - Firn (fi Luigi Comencmi. 

22.10 TQ 2-STASERA 

22.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.20 VERSO IL 2000 - «L'impero dei robot». 

23.20 TG 2-STANOTTE 

□ Rete 3 

9.55-11.15 13.25-14.30-16 COPPA DEL MONDO DI SCI - da AbaKio- 
den. Slalom gigante maschile; da Ruhpolifin: Slalom («mtrunih 

17.40 AUTORI ITAUANI CONTEMPORANEI - «Un asmo al patlMlo» di G. 
Cassien 

18.30 L'ORECCKIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI • Cultt^a. spettacolo, ausanimenn, costume 
2a05 LA LEZIONE SPETTACOLO - (fi 8 M. Manolem 

20.30 CONCERTO - Coro da camera della RAI di Roma 

21.30 TG 3 - (mtervailo con; Gannì e Pnotto) 

22.05 DELTA • «Quando Antonello perde ■ capelli» 

22.50 I LAGHI IN ITALIA: IL CASO DI NEMI - a cura (fi Franco Alsatio 

D Canale 5 

9.20 aAspettando D domani», teleromanie: 10.30 «n rhorno 8i Simon 
Templare, telarilm: 11.20 Rubriche: 11.45 eOiKtorse, telaromanto: 







Luca Oe Filippo, accanto Eduardo 


. 


D Retequattro 


O Svizzera 


9.55-10.45 Sci; I9 Per i piccoli; 18.45 Telegiomela; 18.50 Viavai; 
19.25 cn ciclone Monroe». telefilm; 20.15 Tclegiornele; 20.40 «Le bri¬ 
gate del Tigre», con J. Bouillon; 21.40 Orse Maggiore; 22.40 Telegiorna¬ 
le; 22.50-24 Martedì sport; Telegiornale. 


D Capodistria 


16.30 Confine aperto; 17 Con noL.. in studio; 17.05 TG-Notiiie; 17.10 
Le scuota; 18 Sci; 19,30 TG - Punto d'incontro; 20.15 eCome decadere 
un'ereditierae. film con B. Monfchouse; 21.30 Vetrina vecaiue; 21.40 
TG - Tuttoggi: 21.55 Press Club - TG - Tuttoggl. 


CD Francia 


12 Notine - Previsioni del tempo; 12.08 L'accademia dei 9. gioco; 12.45 
Telegiornale; 13.50 «L'ascesa di Catherine Sarrarin» (7* p.l; 14 La vita 
oggi; 15 «Hawai poiina di Stato»; 15.50 Variati: 16.50 Fra di voi; 17.45 
Recrà A2; 18.30 Telegiornale; 18.50 Numeri e lettere; 19.45 II teatro di 
Bouverd; 20 Telegiornale; 20.30 D'accordo, non d'accordo; 20.40 «La 
guerra della polisie». film di Robm Davis; 23.30 Telegiornale. 


D Montecarlo 


Eduardo, il poeta 
contro i fantasmi 


12.10 «Mary Tyler Moore». telefilm; 12.30 «Bis» gioco a premi con M. 
Bongiome; 13 «Il pranzo 4 servito» gioco a premi con Corrado; 13.30 
«Aspettando il domani», teleromanzo; 18.30 «Popcorn Hit»; 19 Cartoni 
animati; 19.30 «Tarzan», telefilm; 20.30 «Flamingo Road», telefilm; 

21.30 «Una romantica donna inglese», film di Joseph Losey. con Glenda 
Jaeicson. Michael Caine: 23.30 Boxe; 0.30 «La spia che non fece ritor¬ 
no», film con R. Veughn. O. McCetlum; «Hewai squadra cinque zero», 
telefilm. 


10.30 «La spia del lago», film di M. Letsen. con A. Ladd, W. Hendrix; 12 
«Truck Driver»; 13 «Fio, la piccola Robmson». cartoni anintati; 13.20 
«Papà caro papi»; 14 «Ciranda Oe Padre», telenovela: 14.45 «Sianone 
aorgerà 3 sole», film J. Huston, con J. Jones. J Gerfield; 16.30 «Ciso 
Ciao»; 19.30 «Truck Driver»; 1P.30 «CherCe's Angela»: 20.30 «Dine- 
tty»; 21.30 «Maurizio Costanzo shotw»; 23.30 «Vietnan* • 10.000 giorni 
di guerra», documentario; «li ritorno dei francesi» (2* p.l 

□ Italia 1 

9.30 «GR emigranti»; 10.15 «Anestesie», film di Aitatole Lìtvek con 
l^rid Bergmen, Yul Brinner: 12 «Vita de strega»; 12.30 Cartoni anima¬ 
ti; 14 «GK emigranti», ttlsnovele; 14.50 «Marty, vite di un timido», film 
(fi Delbert Mann con Ernest Borgnine, Bets Blair; 16.15 «Sport Biily»; 

16.45 «Bim Bum Barn», pomeriggio dei ragazzi; 18.30 «Arrivano le 
spose», telefilm; 19.30 «GH invinerbiii»: 20 «Vita de strega»; 20.30 
«Coma profonda», film di Michael Crichton con Genevieve Byold. Mi¬ 
chael Douglas; 22.15 «Agenzia Rockford». telefilm; 23.39 Madeinfìts: 

23.45 «il (hario di Anna Frank», film di George Steven». 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Eccolo lì, sull’e¬ 
norme paleo, sik-sik, secco sec¬ 
co, l’artefice magico. Artefice 
di emozioni rare, magiche co¬ 
me i suoi gesti. Ottomila perso¬ 
ne in piedi scandiscono 
dùardo, Edùardo». Come odo¬ 
ra di Napoli quel nome, E- 
duardo; non Edàardo, rotondi¬ 
tà di suono evocatrice di colli¬ 
ne piemontesi. Ma Eduardo, 
vocali strette e un po’ sguaiate, 
da poter troncare in Eduà, alla 
maniera dei vicoli del Pallo¬ 
netto. 

È commosso, e si vede. È 
commossa pure la gente. Non 
si sa perché. Da un po' di tem¬ 
po, ogni volta che viene a Na- 


noi, figli napoletani, così simile 
ai nostri padri nei panni di Lu¬ 
ca Cupiello, che non sai se è lui 
ad imitare la realtà o la realtà 
delle nostre case ad avere imi¬ 
tato lui? 
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È già /'uomo Eduardo che 
prende il sopravvento. Comin¬ 
cia a raccontare in versi di sto¬ 
rie sue, di sentimenti, di ricor¬ 
di. Sulla volta che si svegliò di 
buonumore, che tl caffè e •l'a¬ 
ria fresca e pulita d’’a matina» 
lo riconciliarono con la vita e 
con la moglie, -e quanto è bello 
/ si ’o saje vedé “ncwulitana- 
mente” / Napule!‘. 0 di quell’ 
altra che gli piaceva una ‘bella 
guagliona-, e scrisse «Si t’ ’o 







si, il proprio repertorio: richiami di mercato, grida di vendito¬ 
ri ambulanti, stornelli, e accennano passi di danze popolari; 
ne scaturisce un bellissimo pezzo di teatro, come dire, antro¬ 
pologico, da far invidia a De Simone. 

Tutto lo spettacolo, del resto, è d’una rara piacevolezza (ha 
forse solo bisogno, qua e là, di qualche stretta, ma siamo 
ancora alle prime repliche), e attesta il valore dell'intera com¬ 
pagnia, nella quale emergono 1 nomi collaudati di Angela 
Pagano. Linda Moretti, Francesco De Rosa, Vincenzo Salem¬ 
me, Franco Folli, ma che è pure da apprezzare nel suo Insie¬ 
me, per l'omogenea fusione degli apporti individuali. 

Quanto a Luca De Filippo, la sua forza d'attore comico di 
razza trova crescente conferma, con una tenuta salda e conti¬ 
nua del personaggio, e con momenti strepitosi, che gli ap¬ 
plausi della platea puntualmente sottolineano. Impresario 
accorto e intelligente, Luca ha scelto Pisa per l'esordio uffi¬ 
ciale di questo fresco allestimento, che nel larghissimo giro 
programmato (sin verso la fine di maggio, otto mesi pieni di 
attività dall'inizio delia stagione) si affiancherà e alternerà a 
Ditegli sempre di sì di Eduardo. I consensi travolgenti raccolti 
qui convalidano questa giusta attenzione alla provincia, che 
va dimostrandosi reattiva e ricettiva più delle grandi città. 

Nel futuro, i progetti di Luca non escludono la ricerca e la 
proposta di testi inediti. Ha parole di viva considerazione 
(non dettate soltanto, di certo, dall’affetto filiale) per la scuo¬ 
la di drammaturgia creata da Eduardo a Roma. Inoltre, gli è 
assai piaciuto Uscita di emergenza di Manlio Santanelli, e ne 
farà un'edizione radiofonica, per la Svizzera italiana. Da co¬ 
sa, si capisce, può nascere cosa. . - . .. 

Aggeo Savioli 


poli, SI trasforma in un'occa¬ 
sione storica, in un passo verso 
la leggenda. Ma stasera è ve¬ 
nuto piuttosto nei panni di se¬ 
natore, di mentore della città, 
di battagliero difensore dei ra¬ 
gazzi del carcere minorile Fi¬ 
langieri, che ha scelto a simbo¬ 
lo di una condizione umana di 
sofferenza, nella quale non c'è 
vera libertà perché è l'essere 
sociale a determinare la co¬ 
scienza. E se è una coscienza 
traviata la colpa è anche no¬ 
stra, che non facciamo niente. 

In sala la gente soffre, divisa 
tra la tensione del trattenere il 
respiro, per non perdere nean¬ 
che il più piccolo farfuglio 
sgorgante dal di sotto di quei 
baffi, e la volontà di urlare il 
proprio amore al vegliardo. È 
un’altemarsi di grida subito 
soffocate e di imperiosi 
•sssss... silenzio^. 

Dal palco al pubblico, dal 
pubblico al palco; la corrente è 
così forte che risulta incom¬ 
prensibile. Ma cos’è che lo fa 
così grande, così padre di tutti 


sapesse dicere-. E l’affetto 
struggente per la sorella Titi- 
na, la cui scomparsa -per me è 
stata una grave perdita, e mi è 
costata tante commedie che 
non ho potuto scrivere... per¬ 
ché non avevo l’attrice-. 
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Sì, tutta questa gente gli 
vuole bene come ad un padre. 
Ma l’affetto per un paure cha 
ha sofferto non basta a spiega¬ 
re tutto, questo rovistarsi den¬ 
tro che fa gli occhi lucidi a ra¬ 
gazzi di sedici anni, altrove te¬ 
tragoni ad ogni sentimentali¬ 
smo. 

E allora, che è? Forse il napo¬ 
letano Eduardo? La massima 
espressione vivente della na¬ 
zione Napoli? Il cantore — si 
badi bene — non della soffe¬ 
renza e della miseria del popo¬ 
lo partenopeo, ma della sua 
Resistenza. Un ottimismo bef¬ 
fardo che la vince su tutto, una 
caparbia volontà di vita che 
scova armi ad altri sconosciu¬ 
te. gente -che sa essere simpa¬ 
tica in due modi, spontanea¬ 
mente e volutamente... state 
accorti coi napoletani-. 


14.30 «Viciorie Hospirat»; 15 Insieme, con Dma; 16 «Maico Visconti» 
11* p.l; «Suspense»; 17.39 «Flippei»; 18 «Pinocchio»; 18.30 Notizie 
flash: 18.35 «La lunga caccia»; 19 Shopping: 19.15 Ttlemenu: 19.30 Gli 
affari tono affari; 20 «Victoria Hospital», taleromenie; 20.30 «La porte 
sul buio»; 21.30 «il giorno dtl Trifhdi», film con H. Keel; 23 Telefilm; al 
termine: Notiziario. 


Sc^lì il tuo film 

LA BELLA DI ROMA (Rete 2 ore 20.30) 

La bella in questione è Silvana Pampanini, cioè Nannina, roma¬ 
na verace fidanzata di un pugile. Il suo campione finisce in galera 
e la ragazza si dà da fare per vivere puntando, soprattutto, sulla 
sua unica risorsa: una prosperosa bellezza. Due uomini sono in 
agguato per approfittare della sua relativa disponibilità, un matu¬ 
ro vedovo padrone di un bar del quale Nannina diventa cassiera e 
un intraprendente tappezziere. Alla fine avrà la meglio il vecchio 
fidanzato, finalmente libero. La storia non sembrerebbe ^nché, 
se non sapessimo che e interpretare i ruoli dei due insidiatori di 
virtù ci sono Paolo Stopi» e Alberto Sordi, mentre alla regia c’è 
l’abile e sensibile Comencini, il cui ciclo con questo film ra^unge 
la nona tappa. AI solito il regist^ a conclusione della proiezione 
commenterà e racconterà in studio in compagnia del curatore Pie¬ 
tro Pintus. 

L'NA ROMANTICA DONNA INGLESE (Canale 5 ore 21.25) 

Per fortuiM (o per sua disgrazia) il pande repsta inglese Joseph 
Losey è molto presente sulle reti private. Nei primi avventurosi 
tempi deU’arrembaggio aH’etcre subiva oltre airoltn^'o degli 
spot pubblicitari anche quello di indegne mutilazioni, di finali 
incomprensibiii e altre ignominie che solo a rigore di legge andreb¬ 
bero giudicate. Ora le proiezioni sono più curate, ma rimane la 
pubblicità a interrompere il ritmo e la Unsione che in Losey sono 
particolarmente intensi e carichi di atmosfera. La storia è quella di 
uno scrittore e di sua moglie. IVa di loro, coppia apparentemente 
affiatata, si intromette un intrigante giovanotto falso poeta t vero 
avventuriero (oppure il contrario) che ha la faccia inquetante di 
Helmut Berger. La doniu (splendida Glenda Jacksom) parte col 
ragazzo abbandonando casa e marito. Temerà da lui dopo aver 
bevuto fino in fondo la coppa deU’amaiezza e del disincanta È una 
storia tutt’altro che romantica. Michael Caine è lo acrittore infini¬ 
tamente tollerante. 

COMA PROFONDO (Italia 1 ore 20.30) 

Nella stanza numero 8 del Memorial Hospital di Boston i pa¬ 
zienti vanno in coma come niente. Indagando sul caso di un’amica, 
una dottoressa scopre che un orribile traffico si nasconde dietro 
Tapporcnte fatalità. Insomroa siamo nel classico genere del terrore 
ospedaliero che anche recentemente ha prodotto buoni risultati 
da) punto di vista del thrilling. 

IL GIORNO DEI TRIFIDI (Montecarlo, ore 21.30) 

Un classico dei cinema di fantascienza, e una rivelazione per 
molti. Fu grazie a questo film di Steve Sekely (1963) che l^oni di 
giovani si appassionarono alla letteratura fantascientifica in Italia. 
Vicino in ràalche modo a La cosa da un altro mondo di Howard 
Hawks e all’fiiixuione degli ultra corpi di Don Siegel, Il giorno dei 
trifidi ebbe l'idea di trasformare in mostri minacaosi e quotidiani 
dei curiosi alberelli semoventi che compaiono un giorno lui^ le 
strade di una cittadina inglese. I trucchi incredibili di Ramoaldi 
ancora non erano stati inventati, ma il terrore è garantito lo stesso. 


La stona di De Pretore Vin¬ 
cenzo, il -morto mariuolo- che 
porta lo scompiglio in Paradiso 
pretendendo la sua collocazio¬ 
ne alla destra del Padre, per¬ 
ché ha rubato -pc’ mangiò-, e 
quindi non è colpevole, e che 
alla fine l'ha vinta perfino sul¬ 
le leggi immutabili del firma¬ 
mento celeste. Le storie dell’ 
industria di guerra, di quando 
i napoletani scoprirono che i 
socchi di tela in cui met levano 
i soldati americani morti per 
rispedirli in patria erano di ot¬ 
timo -gabardine-, e si diedero 
a farsi cucire ottime giacchette 
c pantaloni con quelle bare. B 
le -bbuatte- di stagnola, che 
danno vita, trasformate da 
mani sapienti, ad un fiorente 
artigianato di utensili dome¬ 
stici, che importa «co travate 
scritto, vicino a nurinale: 
"Krappefrutto’?". 

Per questo Eduardo a Napo¬ 
li è ancora un simbolo politico. 
Simbolo di un’aspirazione mi¬ 
te ma invincibile ad un destino 
nuovo e diverso, colui che muo¬ 
ve contro le ingiustizie e porta 
in Paradiso i De Pretore Vin¬ 
cenzo, colui che leva la sua 
penna in difesa della 'cozza', 
ingiustamente accusata di un 
colera che sono stati gli uomini 
a determinare. 

Magari oggi Napoli è un’al¬ 
tra cosa, più metropoli e meno 
villaggio. -Perfino la gente — 
dice Eduardo — non si saluta 
più, forse perchè hanno abolito 
i cappelli-. Lo sanno, tutto ciò, 
questi stessi ragazzi che ascol¬ 
tano commossi, e che prima 
dello spettacolo distribuivano 
volantini contro la barbarie as¬ 
sassina della camorra. Lo sa — 
chi meglio di lui? — Maurizio 
Valenzi, il primo sindaco di 
Napoli che è andato a stringe¬ 
re la mano ad Eduardo, e che 
anche stasera è con lui. E allo¬ 
ra? Allora ci deve essere dell’al¬ 
tro. 

9 9 9 

Dell’altro, più sottile e im¬ 
palpabile, più invincibilmente 
umano. Che ha a che fare col 
napoletano Eduardo, ma ne fa 
cittadino del mondo, interpre¬ 
te della tragedia umana do¬ 
vunque e comunque, uomo che 
conosce gli abissi dionisiaci 
dell’angoscia dell’esistenza, 
ma anche l'arte apollinea di le¬ 
nirla, di rappresentare la Spe¬ 
ranza. Che cos’è, se non que¬ 
sto, ciò che spinge centinaia di 
giovanissimi a tenerlo un'altra 
mezz’ora in palcoscenico, dopo 
il recital, per chiedere a lui, 
(un attore, non un profeta) 
consigli di vita? 

Eduardo deve una spiega¬ 
zione, sa di doverla dare, sa 
che in questo amplesso col 
pubblico non gli è concesso di 
lasciare niente di oscuro. Si al¬ 
za dal tavolino, toglie final¬ 
mente gli occhiali, perché que¬ 
sta poesia può recitarla a me¬ 
moria, e in piedi. Spiega. -Io 
valesse truvà pace;/ ma na pa¬ 
ce senza morte./Una. mmiez’ a 
tanta porte./s’arapesse pe' 
campài/... Perché, insamma, si 
vuò pace...! ’e ’a sperà/ca sala- 
mente! ven’ ’a morte e te pi¬ 
gliò?/...-. 

Si può andare via. Adesso E- 
duardo ha detto proprio tutto. 
-Io valesse truvà pace...-. E 
pure noi, Eduà! 

Antonio Polito 



Morbillo, «tosse asinina», va¬ 
ricella, non fanno più paura. Le 
malattie «classiche» deH’infan- 
zia sono ormai sparite dal libro 
nero delle statistiche sulle mag¬ 
giori cause di morte infantile, 
soppiantate da voci come •inci¬ 
denti domestici» (soffocamento 
da sacchetti di plastica, scari¬ 
che elettriche, avvelenamento 
da detersivi) e «incidenti stra¬ 
dali». Ma c’è tutta una nuova 
generazione di malanni dei 
bambini che preoccupano i pe¬ 
diatri: malattie spesso misco¬ 
nosciute, eppure assai diffuse e 
legate da una causa comune, lo 
stress emotivo. Mal di testa, 
mal di pancia, chili di troppo, 
capelli che cadono, foruncolet- 
ti: Delta, la trasmissione scien¬ 
tifica della Rete 3, nel suo nuo¬ 
vo ciclo in onda da stasera (ore 
22,05), lascia ai bambini e agli 
scienziati la parola, ccrcaniìo 
una chiave di lettura di questi 
•casi». 

11 ritegno dietro cui spesso si 
barricano le famiglie quando in 
casa c’è un bimbo obeso o affet¬ 
to da alopecia, è spesso il frutto 
di una sorta di vergogna per un 
male ritenuto «anomalo». Un 
male che invece, quasi sempre, 
ha più che radici biologiche, cn- 
che cause socio-culturali e so¬ 
cio-ambientali. Insomma, una 
delle «malattie del duemila», 
tra le cui cause si nasconde lo 
stress nervoso, da cui i bambi 
non sono esenti, in una organiz¬ 
zazione sociale sempre piu con¬ 
vulsa e disattenta ai problemi 
dei singoli. Per la formula scel¬ 
ta da IDelta è facile prevedere 
un successo; lo stesso che ha ar¬ 
riso alla serie Casi clinici della 
Rete 1. È proprio per l’analisi 
di problemi sanitari così diffu¬ 
si, oltre che per la serietà scien¬ 
tifica delle trasmissioni, che nel 
pubblico scatta in un certo sen¬ 
so la molla del «riconoscimen¬ 
to» dei propri affanni in una ri¬ 
spondenza diretta con l’inchie¬ 
sta condotta dal mezzo televisi¬ 
vo. Un disturbo, fastidioso o 
antiestetico — come un mal di 
testa o l’acne — assume così 
una •dimensione sociale» che, 
pur non consolatoria, aiuta a 
non considerare alla stregua di 
•vergognosi» i propri malesseri. 
C’è, nelle trasmissioni televisi¬ 
ve di medicina, anche un dato 
di successo che esula da questo 
tipo di «riconoscimento»: è la 
TV usata come il «fai da te» del¬ 
la medicina, pessima aspirazio¬ 
ne sostenuta da tante riviste e 


trasmissioni discutibili (ne cor¬ 
rono tante sugli schermi delle 
TV private locali, dove \engo- 
no chiamati sedicenti speciali¬ 
sti-tuttologi). 

Tra la legittima richiesta di 
una educazione sanitaria ed il 
•vizio delle medicine», comun¬ 
que, queste trasmissioni fanno 
sempre centro. C’è da ramma¬ 
ricarsi ancora una volta che 
neppure la RAI, televisione 
pubblica, indirizzi la volontà di 
auto-informazione del pubblico 
anche verso altre branche della 
scienza, quando gli stessi son¬ 
daggi d’opinione ripetutamen¬ 
te hanno dato (questa indicazio¬ 
ne. L’originalità di questa serie 
di Delta è di aver scelto «casi» 
molto circoscritti per età: i 
bambini, le «nuove» malattie 
infantili. E insieme molto em¬ 
blematici per descrivere una 
patologia che non nasce dall’e¬ 
pidemia del virus, ma dove il 
•bacillo» è invece da ricercare in 
una organizzazione della vita 
•disumanizzante», dove i rap¬ 
porti — anche nel seno della 
famiglia — sono condizionati 
da ritmi che portano spesso al 
limite del crollo nervoso. 

Le famiglie che hanno aperto 
le porte di casa alla troupe tele¬ 
visiva, raccontando i «fatti loro» 
in pubblico (fatti quotidiani, e 
comuni, in cui si nasconde però 
la causa dei mali infantili) han¬ 
no in realtà «rotto» la consuetu¬ 
dine che ancora porta a sotto¬ 
valutare queste malattie dei 
piccoli, in attesa di una miraco¬ 
listica pubertà che •risanerebbe 
tutti i mali». Ed hanno aiutato 
a portare in tutte le case dove 
arriva la TV una maggiore co¬ 
scienza dei problemi dei picco- 
li. 

Il primo incontro è con Anto¬ 
nello, un bambino dì cinque an¬ 
ni che «perde i capelli», e con 
altre due bimbe affette dallo 
stesso male, l’alopecia. Il lungo 
dialogo con la madre di Anto¬ 
nello, per esempio, aiuta a sco¬ 
prire che l’insorgere del distur¬ 
bo è avvenuto quando il bimbo 
aveva due anni, in concomitan¬ 
za con l’entrata aH’asiIo e con 
una vacanza senza i genitori. E 
cosa affligge Paolo, perenne- 
mente affamato e obeso? È vi¬ 
vacissimo ma, senza fratelli in 
una grande città, non ha ami¬ 
ci... E che dire ancora delle ace- 
falee da week-end» di Gianluca, 
delle pipi a letto, dei mal di 
pancia...? 

Silvia Garambois 


I Radio 


□ RADIO 1 

GIOflNAURADIO;6.7.8.9. 10. 12. 
13. 14, 15. 17. 19. 21. 23; Onda 
Verde 6 03. 6.58. 7.58. 9 58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16 58. 

17.55. 18 58. 20.58. 22.58; 6 Se¬ 
gnale erano; 6.46 len al Padamento; 
7.15 GR1 lavoro; 7.30 Edkwla: 7.40 
Musica; 9.02 Ra(fio anch'w '93: 

10.30 Canzoni; 11 Spazx) aperto; 

11.10 Top end rol; 11.34 «Un guer- 
nero (fi Crocnwel srjOe coBxie deSe 
Langhe»: 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.25 La (tbgenza: 13.35 Master; 
14.28 Baci al Grand Hotel; 15.03 
(Obid>: tSlipaguKXie: 17.30Master 
Under 18; 18 Violinista Leonid Ko- 
gan; 19.20 Ascolta si fa sera; 19 25 
Jazz '83; 20 n teatro ita&ano fra (fiie 
semi; 20.40 Musica; 21.03 Spia a 
controspia: 21.30 Itafia segreta: 
21.52 La bela verità: 22.27 Rytmos; 

22.50 Oggi al Padamenta 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAOKh 6.05.6 30.7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30, 

16.30. 17.30. 18.30. 19 30. 

22.30: 6 I TOrm; 8 La saKna del 
bamb«n; 8.45 Grovigfio (fi vxiere; 
9.32 L'aria che tra; 10 GR2 Spon: 
10.13 Owco panante; 10.30 Raefio- 
(fiie3131:12.10 Trasmi ssi oni regm- 
nafi; 12.48 Effetto musica; 13.41 
Sound-irack; 14 Trasmissioni ra^o- 
noi; 15 Don Cem6o; 15.30 GR2 E- 
conomia; 15.42 «Comroluce (fi «iter- 
no*: 16.32 FesOvaD: 17.32 La ore 
(Me musce: 18.32 H grò del Sole; 

19.50 Tutti quegfi anm fa; 20.50 
Nostun dorma21.30 Viaggm ver¬ 
so la notte; 22.20 Panortma paia- 
mentgra: 22.50 Radkxfua 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45.7.25.9.4S. 
11.45. 13.45. 15 15. 18.45. 

20 45. 23 53: 6 Prefucbo. 

6.55-8 30-11 Concarte del mattno: 

7.30 Prime pegme; 10 Ore 10 don¬ 
na:! 1.48 Succeda in Italia. 12 Musi¬ 
ca; 15.18 GR3 Culture; 15.30 Un 
certo ifiscorto; 17 La vita quotxfiara: 
17.30-19 Spsootre; 21 Le riviste: 

21.10 Soenza; 21.10 E. Sfidar- 
ttrom: finche (fi OeAowski: 22 n 
mercante (fi mersvigha; 23 II jazz. 


UNITA' SOCIO SANITARIA lOCAlE N’ 66 


Associazione dei Comuni di: 

Bresso. Cinìsello Balsamo, Cormano, Cusano M., Paderno 
Dugnano. 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Si rende noto che l'Amministrazione dell'U.S.S.L. n. 66 
con sede in Cinisello Balsamo (Mi), Via M. Gorki 50, intende 
procedere all'appalto mediante licitazione privata del con¬ 
tratto dì fornitura di combustibili liquidi per il periodo 1 aprile 
1983 - 31 marzo 1984. 

L'Appalto sarà aggiudicato nei modi previsti dalla Legge 
Regionale n. 106/80. 

La consistenza presunta delia fornitura è di: 
q.H 20.(X)0 Olio combustibile fluido (3-5 Engler); 
ft. 250.000 gasolio per riscaldamento. 

Le Ditte che intendono partecipare alla licitazione privata 
dovranno presentare domanda di invito, in bollo competen¬ 
te, entro 20 giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso, alla Presidenza dell'U.S.S.L. n. 66. 

La richiesta di invito non vincola rAmmìnistrazione appal¬ 
tante. 

L'Amminìstrazions dell'U.S.S.L. si riserva di richiedere 
ogni documentazione integrativa per valutare l'idoneità delle 
Ditte richiedenti. 

IL PRESIDENTE 
(Dott. Vincenzo Pozzi) 


l'Unità 

tutti ì giorni 

per conoscere e sapere di più 
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13 regista dell’horror cambia 
genere: ora sta preparando un 
film sull’assassinio del 
sindacalista che dava 
fastidio ai boss mafiosi 
del sindacato dei minatori 

De Palma 


Heston sarà 
Bacco a 
New Orleans 

NEW ORLEANS — L'attore 
Charlton Heston sarà 
r«attrazione» principale del 
carnevale di New Orleans. Ne 
dà notizia il settimanale «Va* 
riety» precisando che il comi* 
tato organizzatore delle feste 
che si svolgeranno per ii mar* 
tedi grasso a New Orleans ha 
scelto Heston per guidare la 
ormai famosa «Parala di Bac* 
co» che si snoderà per le vie 
cittadine. lYa i divi che hanno 
preceduto Heston nel ruolo di 
Bacco figurano Danny Kaye, 
Jackie Gteason, Dom De Luis 
e Herry Winkler. 


Archeologia 
un accordo 
Italia-Cina 

PECHINO — Le basi per una 
grande mostra archeologica 
cinese che sarà allestita nel 
Palazzo Ducale di Venezia alla 
fine di giugno sono state get* 
tate ieri a Pechino con la fir¬ 
ma di due accordi fra la Cina c 
i'IUlia. 

La mostra comprenderà og¬ 
getti di bronzo e di ceramica 
che vanno dai neolitico all’e¬ 
poca della dinatia Han. 'Tra i 
«pezzi» di maggior interesse 
alcuni dei famosi guerrieri di 
terracotta scoperti nella tom¬ 
ba del primo imperatore cine¬ 
se Qin Shi Huang. 


Tutto Satie 
a Carpi dal 
16 gennaio 

ntODENA — Prosegue la for¬ 
tuna di Erick Satie in Italia. 
Parte da questa sera per con¬ 
cludersi il IG gennaio prossi¬ 
mo al Teatro Comunale di 
Carpi un’intensa rassegna dal 
titolo «Settegiorni Satie» orea- 
nizzata dalla Cooperativa Cul¬ 
turale Koiné in collaborazione 
con la Fondation Satie di Pari¬ 
gi. il Comune di Carpi c la Coo¬ 
perativa Intrapresa di Milano. 
Apre la manifestazione «Gian¬ 
carlo Cardini suona Erik Sa¬ 
tie». Seguono «Nella camera di 
Monsieur Satie» ai pianoforte 
Marco Daipane e «L'insidia di 



I poliziotti reprimono uno sciopero di minatori. In alto. Joseph Yablonski 


riapre U «caso Yablonski» 


Quando li ritrovarono — una 
decina di colpi alla nuca, i fìli 
del telefono tagliati, un lago di 
sangue sul pavimento — erano 
già passati quattro giorni dal 
barbaro assassinio. Subito, la 
polizia di Clarksvilie (Pennsyl¬ 
vania) parlò dell'azione di un 
maniaco, ma poi il movente si 
fece chiaro, la pista politica di¬ 
radò la nebbia delle supposizio- 
ni: Joseph J. YablonsKi, detto 
«Jock», era stato massacrato da 
killer professionisti insieme al¬ 
la moglie e a una figlia perché 
dava fastidio, troppo fastidio, 
al presidente mafioso del sin¬ 
dacato dei minatori (la United 
Mine Workers) Tony Boyle. 
Pochi domi prima — erano i 
primi di gennaio del 1970 — 
Yablonski si era candidato, sor¬ 
retto dalla parte più democra¬ 
tica e combattiva della Union, 
contro il potentissimo avversa- 
rio, ma aveva ricévuto 45 mila 
voti, pochi per battere Boyle, 
rieletto con 81 mila voti. In se¬ 
guito si seppe che Boyle aveva 
fatto riscrivere illegalmente 
nelle liste elettorali 80 mila mi¬ 
natori pensionati, promettendo 
loro qualche soldo di più per la 
vecchiaia. Ma era tardi. iJock», 
figlio di un minatore morto per 
silicosi, egli stesso operaio nelle 


miniere di carbone per oltre 
trent’anni, giaceva in fondo a 
una fossa; e con lui la speranza 
di strappare ai padroni migliori 
condizioni di lavoro e di ripuli¬ 
re il sindacato corrotto. 

Perché si riparla oggi del- 
l’iaffare Yablonski»? Perché il 
quarantaduenne regista statu¬ 
nitense Brian De Palma, mae¬ 
stro riconosciuto deH’borror, 
autore di film come Carrie, Fu- 
ry, Vestito per uccidere, Il fan¬ 
tasma del palcoscenico e del 
recente Blow Out, sta proget¬ 
tando di ricostruire sullo scher¬ 
mo quel tr^'co episodio. La 
notizia è curiosa, anche se è poi 
lo stesso De Palma (in un’inter¬ 
vista alla rivista francese Ca- 
hiers du cinéma) a raffreddare 
gli entusiasmi: «Sto scrivendo il 
soggetto con un bravo sceneg- 

? latore, ma non so quando mi 
aranno girare il film. Erano 
sette anni che ci pensavo... Non 
è un mistero che a Hollywood è 
un azzardo girare film politici. 
Se non fai spettacolo non ti 
danno i soldi, e se non hai i sol¬ 
di non fai spettacolo». 

In ogni caso. De Palma crede 
molto al suo progetto che si do¬ 
vrebbe intitolare Act of Ven- 
geance. Lì per li verrebbe da 


pensare a FIST, il film con 
Stallone su Jimmy Hoffa, il di¬ 
scusso presidente del sindacato 
dei camionisti ucciso anch’egli 
«misteriosamente», ma De Pal¬ 
ma vuole mettere insieme qual¬ 
cosa di più puntuale e di meno 
scontato. Non si tratta, insom¬ 
ma, di rispondere «da sinistra» 
alla classica tesi secondo la qua¬ 
le dietro ogni sindacalista di 
successo, anche se sincero di¬ 
fensore dei deboli, si cela un 
meccanismo perverso che farà 
di lui un corrotto, né di ridurre 
la lotta di classe a uno sport nel 
quale i tifosi stanno tutti dalla 
parte degli operai; no. De Pal¬ 
ma — a leggere fra le righe la 
sua intervista — pare piu inte¬ 
ressato a sciogliere il suo famo¬ 
so stile «esagerato», quella mi¬ 
scela di eccitazione cinefila e di 
cucina sociologica, in una storia 
documentaristico-metaforica 
che ha un illustre precedente 
nel mitico Native Land realiz¬ 
zato sul finire d^li Anni Qua¬ 
ranta da Paul Strand e Leo 
Hurwitz (perché non ritirarlo 
fuori?). 

Del resto, già il suo ultimo 
^allo» Blow Out (un mezzo 
fiasco negli USA), sembrava 
tradire un cambiamento di rot¬ 


ta, l'abbandono dei modelli più 
eclatanti del genere horror (an¬ 
che se gioiosamente esibiti) in 
nome di una suspense più di 
testa, tutta interna alla vicenda 
narrata e alle possibilità offerte 
dalla moderna tecnologia. Una 
scelta quantomai seducente sul 
piano cinematografico, eppure 
disastrosa commercialmente. 

Sentiamo che cosa dice De 
Palma in proposito. tBlow Out 
è un film politico fuori degli 
schemi, pieno di riflessioni sul 
Watergate e girato con un’at¬ 
tenzione esasperata alla strut¬ 
tura del linciaggio. Peccato 
che nessuno rabbia capito, né 
la critica, che l’ha considerato 
un pessimo film dell’orrore, né 
il pubblico, che sin dall’inizio 
non ha amato il personaggio di 
Travolta. Certo, avrei potuto 
ampliare la love-story tra lui e 
la ragazza e forse così sarebbe 
piaciuto di più. Ma non era 
questo il tema di Blow Out: mi 
piaceva raccontare la storia di 
un uomo ossessionato dalia tec¬ 
nica, dì un uomo che usa sol¬ 
tanto i suoi redstratorì per ri¬ 
solvere i problemi. Ebbene, 
Blow Out è costato 18 milioni di 
dollari, ma avrei potuto farlo 
per cinque, senza le star John 


Travolta e Nancy Alien. Non a- 
vevo bisogno di tutti quei fuo¬ 
chi d'artificio, di tutte quelle 
comparse. Ma ho dovuto farlo 
così. Direi che è un classico e- 
sempio di eccesso 
capitalisticot. 

Già, capitalistico. Non deve 
sorprendere che Brian De Pal¬ 
ma usi con tanta disinvoltura 
un simile termine. D’altro can¬ 
to. prima del successo di Carrie 
e di Fury, il regista di Filadelfia 
(ma nelle sue vene scorre san¬ 
gue italiano) si fece le ossa nel¬ 
l’ambiente della sinistra radi¬ 
cale newyorkese. Lo stesso 
Ciao America (1968) è un pa¬ 
stiche «politico» alta Godard 
che prende in giro tutto e tutti, 
disinvoltamente, unendo la de¬ 
nuncia pacifista (ricordate 
Lyndon Johnson che dal tele¬ 
schermo plaude alle virtù ame¬ 
ricane?). alla celebrazione del 
voyeurismo, la cultura under¬ 
ground alla gag irriverente 
(quel Bob De Niro nella giungla 
che insegne la bella vietcong 
per «farsela» malgrado la pre¬ 
senza di una troupe della TV). 

«Eh sì — confessa De Palma 
— negli Anni Sessanta i film 
politici andavano forte: tutti e- 
rano più o meno interessati alla 


Medusa» della Cooperativa 
Koiné (mercoledì 12), «Indica* 
tìons de jeu» su testo poetico di 
Nanni Balestrini, di e con Va* 
Icria Magli e «La Belle Excen* 
trique» di e con Lorca Massi* 
ne, il cui costume originale è 
di Jean Cocteau, al pianoforte 
Adriano Bassi e Italo Lo Vele* 
re (giovedì 13), «Su una corda 
vocale su un pianoforte (voci e 
mani e parole per Erik Satie)» 
con Massimiliano Damerini, 
Massimo Privitera e Daniela 
Bianchini (venerdì 14), «Vcxa* 
tion» con tre pianoforti c 10 
pianisti in alternanza (durata 
approssimativa 19 ore, al Mat¬ 
tatoio di Carpi) e «Bianca cena 
satiana» al Mneambo di Novi 
di Modena (sabato 15). Chiu¬ 
dono la rassegna domenica 16 
gennaio i balletti «Mcrcure» e 
«Relàchc» della coreografa 
Luisa Gay. 


lotta contro reatnblishment. 
Ma oggi... Un esempio? Io sono 
stato un fanaticoammiratore di 
Godard. Eppure, adesso non 
riesco più a vedere nemmeno le 
sue cose migliori. Perché? Per¬ 
ché lui, a forza di concentrarsi 
sullo stile, finì col fare come i 
cubisti: c quando uno lavora 
tutto il tempo sulla forma resta 
vittima della forma. E si vede il 
trucco, Insomma, Godard ba 
inventato cose straordinarie, 
ma a casa, la sera, quando torno 
dopo una giornata di lavoro, 
non mi sognerei mai di guarda¬ 
re Crepa padrone, tutto va be¬ 
ne. Preferisco gli western di 
Howard Hawks. Questo per di¬ 
re che c’è sempre uno scontro 
tra il genio, l’innovazione stili¬ 
stica e le forme essenziali del 
racconto cinematografico, le 
quali — mi pare — sembrano 
durare molto più a lungo». 

A questo punto, il discorso 
non può non cadere sul rappor¬ 
to Hitchcock-De Palma. Il pa¬ 
ragone, prese le debite distan¬ 
ze, viene quasi spontaneo, e lo 
stesso De Palma si diverte a 
giocarci sopra. «Quando ero 
giovane mi accusavano di co¬ 
piarlo, ora dicono che sono il 
suo erede. La verità è che il vec¬ 
chio “Hitch" trovava sempre il 
posto giusto dove piazzare la 
macchina da presa. Per me Hi- 
tchcock è una grammatica da 
consultare. Ma attenti ai miti. 
Hitcheock, nonostante fosse in¬ 
glese, era un ottimo uomo d’af¬ 
fari '‘americano”. Comprese 1’ 
importanza della televisione e 
ogni volta che si metteva a pro¬ 
gettare un film si domandava: 
«“Sarà questa la storia che pia¬ 
ce alla gente?”. In fondo, la 
chiave dell’industria cinemato¬ 
grafica americana è la sua es¬ 
senza capitalistica. Possiamo 
ammirare i film dei francesi, 
degli italiani, dei tedeschi, ma 
non è il nostro sistema di lavo¬ 
ro. E quando noi li copiamo, 
facciamo delle schifezze. In¬ 
samma, in America un regista 
può anche dire "merda agli stu- 
dios, merda al pubblico, io sono 
un artista e me ne frego degli 
altri". Ma se nessuno va a vede¬ 
re il suo film, difficilmente farà 
fortuna. A Hòllywood tracci il 
perìmetro della tua stessa rovi¬ 
na. Io vìvo in un mondo nel 
quale bisogna piacere, nel qua¬ 
le Variety e la Bibbia, nel quale 
dormi tranquillo se Pauline 
Kael (una nota critica, ndr) ti 
ha scritto una recensione posi¬ 
tiva. E una volta che ci sei den¬ 
tro, è difficile lasciarlo». Sarà 
come dice cinicamente De Pal¬ 
ma: ma allora perché si è messo 
in testa di fare un film «contro 
corrente» come Act of Ven- 
geancel 

Michele Anseimi 


Gigi Proietti 1 


Da dove nasce il 
successo «sicuro» 

^ d i Gigi Proietti? 

È tornato 
Petrolini 



Adesso 
recita in 
uno stadio 


C E RECITASSE a Broadway, Gigi Proietti, 

_ avrebbe lo stesso successo che ha qui da 
noi? Non è una domanda da poco e ci sarà 
modo di dimostrarlo; ma intanto bisogna ricor¬ 
dare un fatto. Il finale del film Un matrimonio 
di Robert Altman ha il pregio di offrire un esi¬ 
larante duetto fra Vittorio Gassman e Gigi 
Proietti. Ebbene, nella pellicola che ha girato 
negli Stati Uniti non c’è stato bisogno dt dop¬ 
piare questa scena perché gli americani rides¬ 
sero. Quando il finale venne ripreso, poi, si riu¬ 
nì tutta la troupe del film (compresi attori e 
tecnici che avevano già terminato da mesi il 
proprio lavoro) che certo non voleva perdersi lo 
spettacolo. Ma Altman non è l’America, né 
Hollywood è Broadway. 

E neanche i teatri Tenda nostrani sono 
Broadway: però Proietti, in questi tendoni, è 
stato più o meno l’unico a coinvolgere — nume¬ 
ricamente — un pubblico davvero adeguato. 
Diciamo cosi- Gassman il teatro Tenda l’ha in¬ 
ventato; Proietti gli ha regalato i migliori anni 
di vita. Con A me gli occhi, please... prima, e con 
Come mi piace? ora. È lui il nostro unico attore 
‘■formato-stadio». 

Gigi Proietti, attore da stadio avrebbe fortu¬ 
na a Broadway? Forse — e giustamente — a- 
vrebbe poi successo al Madison Square Garden. 
E c’è un motivo: i suoi spettacoli sono studiati 
in funzione delle poltrone laggiù; quelle più 
lontane, di dove, solitamente, non si scorge as¬ 
solutamente nulla. Lo spettatore nel loggione 
si sente motto più vicino all’istrione di quanto 
non ci si senta lo sjrettatore seduto nelle prime 
file della platea. E una questione di voce dipa¬ 
nata dal microfono. È una questione di gesti 
amplificati (provate un po’ a fare il confronto. 
Due braccia e due mani che si dimenano in 
larghi movimenti: viste da vicino hanno un ef¬ 
fetto troppo grottesco, viste da lontano appaio¬ 
no normali attrezzi da teatrante, e proprio gra¬ 
zie alla prospettiva). È una questione di luci 
(da lontano fanno più “atmosfera»). Ed è so¬ 
prattutto una questione di rito. 

Il rito dell’attore è qualcosa di molto più pro¬ 
fondo di quello del regista, o al limite dello 
spettacolo teatrale in senso complessivo. L’at¬ 
tore che recita e improvvisa sul palcoscenico è 
l’elemento più vivo, effimero e catartico allo 
stesso tempo dell’intera rappresentazione. È 
lui che rende vivibile e diverso nel tempo lo 
spettacolo (piccole variazioni, magari, ma im¬ 
portanti per il pubblico che ogni sera sente di 
partecipare a un avvenimento irripetibile). È 
lui che risponde alle sollecitazioni dello spetta¬ 
tore, lui che lo fa piangere, lui che lo fa ridere. 
Più delle parole, in fondo. Perché un bel testo è 
come un bel romanzo, senza un attore che lo 
sappia recitare. È lui, inoltre che suda. E il rito 
dell’attore che suda — oltre al resto — è un 
fatto fondamentale della scena. La rende pro¬ 
fondamente credibile: dà allo spettatore l’im¬ 
pressione di aver speso bene i propri soldi 
(•Però, guarda quanto fatica questo qui...!»). 

E Gigi Proietti è un attore che suda parec¬ 
chio sulla scena. Spettacolarmente, s’intende: 
in modo •pulito». Come Cassius Clay sudava 
spettacolarmente — ballando—sul ring. Come 


suda Rocky nei film di Sylvester Stallone (co¬ 
me non notare la puntualità della macchina da 
presa nell'indugiare sui particolari di quelle 
sudate). Ma questo, in fondo in fondo, è l’unico 
elemento realistico nella sua formula del suc¬ 
cesso. Il suo rito più imponente è quello della 
finzione. 

Proietti è uno che finge di mettere in piedi 
spettacoli di prosa; ma di tanto in tanto bisbi¬ 
glia nell'orecchio del pubblico: •Non farti fre¬ 
gare: io sono soltanto un attore...». Un attore 
che ammalia la platea (pardon, il loggione), 
che strega con gli occhi. Che ti costringe ad 
essere suo complice. Complice della sua tecnica 
straordinaria, delle sue mille voci, delle sue ri¬ 
sorse gestuali, del suo repertorio di •versacci». 
Non è grottesco, né propriamente comico. È 
solo uno che se ne sta sul palcoscenico facendo 
finta di dire cose serie (o che dice cose serie 
come fossero sciocchezze). E, comunque, si di¬ 
verte: se la spassa a ricostruire manie, a dar 
voce e corpo a piccole avventure quotidiane che 
altrimenti non arriverebbero mai ad una giusta 
sistemazione enciclopedica. 

A pensarci bene, la sua tecnica è del tutto 
simile a quella di Petrolini. “Ti do il classico, va 
bene, però te lo condisco con qualche fesseria. 
Te lo rileggo a metà strada fra la grande tradi¬ 
zione colta e la bassa volgarizzazione popola¬ 
re». Che cos’è /'Amleto di Proietti (lo recitava 
in A me gli occhi, please... e lo recita in Ckime mi 
piace?^ se non il figlio legittimo dell'Amleto di 
Petrolini? E anche qui c’è il solito motivo: 
Proietti, sulla scena, si diverte. Ride egli stesso 
delle proprie battute. Questo — si sa — è un 
• trucco» che mette a proprio agio lo spettatore: 
lo porta direttamente dalla platea sul palco- 
scenico senza fermate intermedie, senza me¬ 
diazioni, né colte, né “popolari». Lo teorizzano 
anche Arbore e Boncompagni per il loro Alto 
Gradimento radiofonico: la gente in casa, ride¬ 
va proprio perché li sentiva ridere al di là dall’ 
apparecchio (in quel caso, comunque, il percor¬ 
so della partecipazione era inverso: erano Ar¬ 
bore e Boncompagni a sedersi sulle sedie della 
cucina dell’ascoltatore). 

Proietti si diverte e fa ridere, cosi come si 
potrebbe ridere in una messa indirizzata sul 
comico. Nella chiesa di Proietti ci si va espres¬ 
samente per ridere, come altrove si va per pre¬ 
gare. 0, in altre eventualità, si va per comprare 
la carne, il pane o le scarpe. In questo senso — 
ma solo in questo senso — Proietti è tra le più 
solide e popolari istituzioni del nostro teatro. 
Ma anche quella più irriproducibile. Altri han¬ 
no tentato la sua strada, ma nessuno con suc¬ 
cesso: il personaggio Proietti, per definizione e 
per essenza, ammette solo brutte copie. 

In conclusione, se recitasse a Broadway, Gigi 
Proietti, avrebbe successo? No, francamente 
no, perché gli americani generalmente fingono 
troppo, e non in maniera teatrale; eppoi — 
tutto sommato — hanno l’abitudine di pren¬ 
dersi troppo sul serio. È anche per questo che 
Proietti non va in America e se ne resta giusta¬ 
mente qui da noi a riempire le platee. 

Nicola Fano 




Da sempre il 242E fa testo 

Da oggteon la quinta marcia 

nOff 9 lOQfl A 11 242E è un fuoriclasse. Più viene imitato 
^ iw Vm più dimostra la sua supremazia. Oggi 

242Ericonfermail suo primato offrendovi 
anche unamarciainpiù: la 5® marciaoptionalsututtele versio¬ 
ni. Meno carburante, più silenzio, più durata. Vantaggi in più 
che si aggiungono al lungo elenco delle sue 
doti. Un vano-carico sfruttabile al 100%: 
perché squadrato e razionale come un 
container da 9,3 metricubi, pienamente 
accessibili grazie alle generose porte po¬ 
steriori, aUa spettacolare ampiezza della 
porta laterale scorrevole (m 1,19), alla 
minima distanza da terra (37 cm), all’al¬ 
tezza interna di 1 metro e 83 centimetri. 



* A richiesta, 
su tulle le versioni. 



La manovrabilità di un'utilitaria: il raggio di sterzata è di 
soli metri 5,70. Un confort di via e eio da berlina di classe , 
grazie alle sospensioni a quattro ruote indipendenti e ai 
potente sistema frenante di tipo Full-Power con freni a di¬ 
sco sulle quattro ruote, servofreno e correttore di frenata. 

In fineMna versione ver osni utilizzo: 
Furgone, Autobus, Combinato, Pick- 
up, Cabinato. Tutte con motori Diesel o 
^nzina. Per informazioni e acquisti, 
tutta l’Organizzazione di Vendita Fia^ 
a vostra piena disposizione. Per 
referenze, avete invece a dispo¬ 
sizione decine di migliaia di 
esoerti che con 242 lavorano già. 
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«Strappo»? 
Ma la storia 
delle 

rivoluzioni 
ne è 

costellata 

PARLARE (li lino fStrnppo* inferii» alle nn 
atre tradizioni per avere il f’artito Conni- 
nistn Italiano riconosciuto finalmente •l'esau¬ 
rimento delta spinta propulsiva della rivolu¬ 
zione di Ottobre» è un fatto grave di disinfor¬ 
mazione e di autolesionismo politico, anche se 
diversi militanti condividono questa opinio¬ 
ne. Ma strappi ben più gravi alla politica so¬ 
vietica di quello portato dal Pei hanno comin¬ 
ciato ad essere dati da partiti comunisti più 
autorevoli di quello italiano e in condizioni di 
giudicare sulla propria pelle le conseguenze 
della politica sovietica. II primo è stato Tito 
— e dicendo Tito si intende il Pc jugoslavo; 
ciò vale anche per gli altri partiti —, il quale 
era ben consapevole che senza l’Ottobre, la 
grande vittoria in guerra e il ruolo di grande 
potenza che l’Unione Sovietica esercita nel 
mondo, non sarebbe mai riu.scito a fare la sua 
rivoluzione, e tuttavia non ha esitato a «strap¬ 
pare» clamorosamente con Stalin. Non per 
questo è divenuto socialdemocratico nè servi¬ 
tore deirimperialismo. Poi è stato Mao Tzc 
Dun, che ha strappato con ancora maggior 
violenza. Poi Fidel Castro, che ha fatto la ri¬ 
voluzione a Cuba contro le direttive e la vo¬ 
lontà del Pc cubano, il cui segretario è lette¬ 
ralmente sparito dalla circolazione. Solo in 
seguito Cuba è stata costretta ad avvicinarsi 
airURSS. Tutti i partiti comunisti e i movi¬ 
menti che hanno fatto la «loro» rivoluzione 
socialista l’hanno fatta in maniera diversa Lu¬ 
na dall’altra, con appoggi e metodi diversi, 
sempre in contrasto e in lotta con il movimen¬ 
to generale, mai in virtù dell’unità e della soli¬ 
darietà del movimento intemazionale. La so¬ 
lidarietà e l’aiuto ci sono stati quando la rivo¬ 
luzione era già in atto o già vittoriosa. 

Un movimento rivoluzionario debole e in 
pericolo è costretto per ragioni di vita o di 
morte, a stare unito in maniera ferrea, mono¬ 
litica. Quando è forte e marcia avanti avanza 
a ranghi sparsi, ogni singolo movimento na¬ 
zionale o gruppo di nazioni, trovandosi in 
condizioni diverse è costretto ad agire in ma¬ 
niera diversa dagli altri. Sembra la teorizza¬ 
zione della rottura dcH’unità internozionalr 
del movimento comunista- Non occorre teo¬ 
rizzarla. È già nei fatti. II movimento unitario 
è già in crisi ed è già rotto in cinque o sei 
gruppi o sottogruppi. È la legge della rivolu¬ 
zione che non accetta nessuna teorizzazione, 
che rompe tutti gli schemi c abbatte tutti i 
miti, che supera ogni esperienza passata per 
creare una nuova esperienza. È l’opera d’arte 
della vicenda politica e come opera d’arte è 
sempre unica e'inimitabile. La storia della 
civiltà ha progredito grazie al rinnovamento 
portato dalle rivoluzioni. In tutti i campi! 
Questa constatazione e i fatti storici che si 
sono verificati sono la prova che partiti e po¬ 
poli hanno dovuto «strappare» con l’URSS 
per fare la «loro» rivoluzione, proprio perché 
nel 1948 era già iniziato .resaurimento della 
spinta propulsiva dell'Ottobre»- Noi oggi do- 
vTemmo stracciarci le vesti perché anche il 
Pei ha fatto uno «strappo»? 

Negli ultimi treni’anni losianciodel Pei e il 
suo coraggioso sforzo di rinnovamento sono 
stati frustrati dalla accettazione incondizio¬ 
nata della politica sovietica. Occorre tener 
presente che tutti gli atti che l’Unione Sovie¬ 
tica ha compiuto o fatto compiere li ha fatti di 
sua sovrana volontà, senza mai consultare gli 
altri partiti che venivano coinvolti nelle sue 
iniziative, mettendo sempre tutti di fronte al 
fatto compiuto. La costituzione del Comin- 
form e la condanna a Tito, i processi e la con¬ 
danna a morte e alla galera dei «traditori» e 
dei deviazionisti nelle democrazie popolari, la 
deificazione di Stalin e poi la sua condanna, il 
XX Congresso con le sue tragiche rivelazioni, 
l’assedio di Berlino, i fatti di Polonia e la ri¬ 
volta ungherese, la rottura con la Cina, l’in¬ 
stallazione dei missili a Cuba, la cacciata di 
Kruscev. Il metodo inaccettabile della pole¬ 
mica con gli altri partiti, i quali pubblicano i 
testi dei sovietici, mentre questi non pubbli¬ 
cano mai quelli dei loro interlocutori. L’inva¬ 
sione della Cecoslovacchia, la guerra Cino- 
vietnamita e vietnamita-cambogiana e l’inva¬ 
sione dell’Afghanistan. Poiché il Pei è il se¬ 
condo partito in Italia, tutti questi fatti han¬ 
no dato continuo alimento all’anticomunismo 
viscerale, rozzo, incivile della De e dei suoi 
alleati. Chi non ricorda le sghi^azzate, i sar¬ 
casmi, gli insulti, le umiliazioni che i comuni¬ 
sti dovevano subire da parte di tutti i mezzi di 
comunicazione ogni volta che un avvenimen¬ 
to qualsiasi si verificava nell’Unione Sovieti¬ 
ca? E noi dovTemmo continuare su questa 
strada? Ma questo è proprio quello che vor¬ 
rebbero la De e le forze conservatrici e reazio¬ 
narie! 

Se si fosse cominciato piano piano a seguire 
l’esempio di Tito e della Cina, e via via pren¬ 
dere posizione sempre più critica sulla politi¬ 
ca sovietica e i sui atti che danneggiavano 
tutto il movimento comunista mondiale, allo 
scoppio del XX Congresso ci saremmo trovati 
in gran parte «ripuliti». Forse si sarebbe potu¬ 
ta verificare una rottura nel Pei; certamente 
si sarebbero create le condizioni per una pros¬ 
sima riunificazione di tutte le forze socialiste, 
tante volte teorizzata e proposta dai dirigenti 
del partito in Congressi, risoluzioni, e articoli. 
Sarebbe sorta una forza socialista attorno alla 
quale si sarebbero raccolte tutte le forze del 
rinnovamento. Non è avvenuto ed è inutile 
piangere sul latte versato. Si riprende di nuo¬ 
vo la marcia in avanti, chiarendo che — con la 
testimonianza del Pc jugoslavo, cinese e di 
tutti quei partiti comunisti che non condivi¬ 
dono la politica sovietica — nella posizione 
esposta non vi è nulla di anticomunista e di 
antisovietico; solo volontà di autonomia, di 
libertà di critica e di azione nella nostra lotta 
per il socialismo. 

Un nostro grande maestro ci ha insegnato 
che la verità è rivoluzionaria, e ce lo ha inse¬ 
gnato perché la si dica sempre. Ogni movi¬ 


mento rivoluzionario invecchiando perde la 
.sua carica propulsiva e diventa conservatore. 
L’e.scmpio cln.ssico che tutti conosciamo, e che 
fa parte della storia del nostro pae.se perché 
ragliamo pagato come popolo in modo diret¬ 
to, è quello della grande rivoluzione Francese. 
Quella degli «immortali principi». «Libertà u- 
guaglianza fraternità». Quella che aveva in¬ 
ventato il «culto della ragione», che imponevo 
il giuramento di fedeltà alla repubblica e an¬ 
negava a barconi ripieni nell’Allantico quelli 
refrattari; dopo sessantanni que.sta repubbli¬ 
ca accorreva a Roma in difesa del Papa contro 
Garibaldi. Da politica rivoluzionaria a politi¬ 
ca conservatrice e di potenza. È quello che 
cinquantanni dopo l’Ottobre ha fatto l’Unio¬ 
ne Sovietica in Cecoslovacchia, dove c’era or¬ 
dino. pace, consenso generale ad un partito e 
.'hI un governo comunista. Ma erano un parti¬ 
to e un governo rinnovatori, la nuova prima¬ 
vera del socialismo mondiale. I vecchi conser¬ 
vatori non amano nessun rinnovamento e 
mettono in moto i carri armati. Da questa 
constatazione, da questa amara verità voglia¬ 
mo trarre l’auspicio che dal XVI Congresso 
del Partito Comunista Italiano scaturisca una 
parola nuova e rinnovatrice per tutto il movi¬ 
mento socialista italiano, europeo e mondiale. 

Ettore Bonardi 

Sezione Serrani (Milano) 

È ora di 

occuparsi 

seriamente 

delle 

finanze 

del partito 

ELLA mia qualità di amministratore dal 
1968 della Federazione di Massa Carra¬ 
ra, ritengo modestamente di conoscere diret¬ 
tamente o per rapporti ufficiali e ufficiosi 
mantenuti a livello regionale e nazionale, la 
situazione finanziaria del partito nel suo in¬ 
sieme. 

La prima constatazione di obbligo è quella 
che la politica finanziaria del partito non è 
ancora penetrata, con la dovuta importanza, 
nella coscienza politica di tutto il partito e, 
più specificatamente, di tutti i compagni sia¬ 
no essi collocati a livello nazionale che regio¬ 
nale e provinciale e, nella stragrande maggio¬ 
ranza dei casi, negli organismi dirigenti delle 
sezioni. Dalle esperienze vissute emerge con 
chiarezza e senza possibilità di smentita che 
la politica finanziaria rimane ristretta agli ad¬ 
detti ai lavori e in special modo ai comps^ni 
amministratori, ai compagni delle sezioni di 
amministrazione, dove esistono, e ai pochi 
funzionari ai quali, è opinione generale, non si 
riconosce né lo sforzo che compiono per far 
quadrare il bilancio né tanto meno ciò che essi 
vanno dicendo quando si tratta di rispettare 
le previsioni di bilancio o si affrontano que- 
.stioni che meritano un forte esame e la mobi¬ 
litazione generale delle risorse esistenti o da 
reperire. 

La figura dell’amministratore (presumo 
nella stragrande maggioranza dei casi) sta di¬ 
ventando quella dell’esattore e di colui che 
sarebbe molto meglio «aspettasse» la sponta¬ 
neità e non invece quella del compagno che 
deve sollecitare la politica delle entrate e il 
controllo della spesa per iniziative non sem¬ 
pre opportune e meglio se affrontate con il 
rapporto collettivo investendo il corpo del 
partito. In definitiva la politica finanziaria 
(specialmente quella delle entrate, dura a 
portare avanti) viene nella maggioranza dei 
casi discussa solamente nei momenti delle 
campagne (tesseramento, sottoscrizione e 
meno quando si discutono i conti consuntivi 
ed i bilanci preventivi dove si tende di più ad 
alzare la spesa che non le entrate) ma poi 
tutto finisce li. E mentre da un Iato viene in 
formato il partito sullo stato della sua finanza 
(riunioni di amministratori a livello regionale 
o nazionale) daU’altra parte, come è dimo¬ 
strato dallo stesso documento del C.C. sulla 
preparazione dei congressi provinciali e na¬ 
zionale, ci si limita a dedicare alla finanza del 
partito le pochissime righe nel finale del VII 
capitolo «Rinnovamento e sviluppo del Parti¬ 
to». 

Se la situazione finanziaria del partito, 
malgrado il sacrificio di decine di migliaia di 
compagni, è quella che da mesi stiamo discu¬ 
tendo (incontri regionali, convegno di 'lìrre- 
nia) non riesco a comprendere il perché a tale 
materia si «risponde» con gli argomenti di cui 
al VII capitolo, che sono gli stessi di sempre 
sia prima che dopo la legge sul finanziamento 
pubblico. 

La politica finanziaria del partito o subisce 
una profonda «riforma» diventando patrimo¬ 
nio inscindibile di tutta la nostra politica op¬ 
pure rimarrà sempre arretrata rispetto al mo¬ 
do giusto di intendere l’autofinanziamento, 
risorsa centrale ed unica fonte per un partito 
come il nostro. E* molto più facile parlare ge¬ 
nericamente di pace, di alternativa, di situa¬ 
zione economica, di lotta al (Sverno ecc., che 
non operare per far aumentare la media tesse¬ 
ra, sottoscrivere per il rafforzamento del Mez¬ 
zogiorno e raccogliere i fondi per la stampa 
comunista. La politica finanziaria non può 
continuare ad essere discussa soltanto con gli 
amministratori delle federazioni, che poi — 
nella maggioranza dei casi — non hanno al¬ 
cun p»o nelle sedi dove operano ma deve 
investire tutto il nucleo dirigente, che spesso 
si dimentica di questo, sia esso collocato al 
vertice centrale che a quello regionale e pro¬ 
vinciale. 

Gli amministratori delle federazioni devo¬ 
no avere una specifica funzione statutaria e 
come agli stessi vengono demandati compiti 
di grande responsabilità legale è altrettanto 
indispensabile che ^li stessi venga «ricono¬ 
sciuta» una personalità che si collochi almeno 
a livello degli altri, né inferiore né superiore, e 
che nelle deci.sioni il parere dell’amministra¬ 
tore venga preso in considerazione. 

Mi auguro, e sarebbe opportuno, che nel 
corso della discussione sulle eventuali modifi¬ 
che statutarie il congresso nazionale dedichi 
attenzione a questi aspetti. 

Sergio Nardi 

amministratore della Federazione 

di Massa Carrara 


Ceti mediy 
lavoratori 
che il PCI 
troppo spesso 
trascura 
e penalizza 

^ ONSIDERO la parte del primo capitolo 
^ del documento congre-s-suale dedicato ai 
ceti imprenditoriali (a proposito perchè non 
.si citano anche i piccoli e medi indu.striali?) 
un ulteriore pa.sso avanti anche rispetto al 
XV Congresso. Tuttavia il contenuto del do¬ 
cumento non mi pare .su questo argomento 
ancoro del tutto soddisfacente perchè vi rile¬ 
vo delle affermazioni fumose e qualche resi¬ 
dua reticenza. Ma ora intendo soprattutto ri¬ 
levare il divario esistente fra le positive affer¬ 
mazioni («i ceti imprenditoriali rappresenta¬ 
no una parte e.ssenzialc del sistema delle al¬ 
leanze che debbono contribuire alla trasfor¬ 
mazione della società nell’autonomia e nella 
peculiarità delle loro funzioni») e il concreto 
operare di molti comunisti. 

Mi sembra grave che dirigenti, quadri in¬ 
termedi, militanti di base che svolgono la loro 
attività di direzione, nelle federazioni, nelle 
sezioni, nelle non frequenti occasioni in cui si 
discute del tema «alleanze sociali della clas.se 
operaia» tentino di rimuovere, spesso senza 
nascondere il fastidio, la collocazione che nel¬ 
la collaborazione del PCI (cito solo il conve¬ 
gno economico — agosto ’45; la dichiarazione 
programmatica — gennaio’57; le tesi del XV 
Congresso — marzo ’79) hanno gli imprendi¬ 
tori, gli artigiani, i commercianti, i piccoli e 
medi operatori economici nella lotta per tra¬ 
sformare (anche per gestire aggiungerei) in 
senso socialista la società. È grave che ci sia 
intolleranza verso coloro che sempre in meno, 
sfiduciati, tentano di introdurre elementi di 
ragionamento, di riflessione dei rischi incom¬ 
benti sulla classe operaia quali l’isolamento e 
la divisione quando viene meno la lucidità e 
l’obiettività dell’analisi sul ruolo delle forze 
sociali. Ritengo grave che molte federazioni 
ed anche alcuni comitati regionali non abbia¬ 
no un responsabile del lavoro verso i cedi me¬ 
di, che altre federazioni considerino tale «se¬ 
zione» come area di parcheggio per compagni 
in attesa di migliore utilizzazione. Mi sembra 
grave l’atteggiamento dell’Unità e anche di 
Rinascita che su questi temi tacciono, di nor¬ 
ma, altrimenti deformano e mistificano (fosse 
solo per quell’! l.Sfr di iscritti al PCI di que¬ 
sti ceti ci vorrebbe ben altro rispetto). 

Considero politicamente grave il recente 
sciopero fatto anche nei confronti delle azien¬ 
de associate alla CNA (Confi Naz. Artigiana¬ 
to) perchè tale associazione non aveva disdet¬ 
to l’accordo sulla scala mobile, in tal modo si 
è anche rinunciato alle necessarie distinzioni 
nel fronte padronale che può divenire assai 
utile al fine del successo di una (otta che si 
presenta difficile e lunga. 

Ritengo che è la stessa prospettiva di tra¬ 
sformazione socialista, che abbisogna di vaste 
alleanze, a subire conseguenze negative quan¬ 
do verso i ceti imprenditoriali piccoli e medi si 
tiene solo un rapporto conflittuale, esaspera¬ 
to, quando cioè la classe operaia fa prevalere 
il contrasto di classe esistente nel luogo di 
lavoro su tutto quanto al di fuori, ma anche 
dentro la fabbrica può essere definito (anche 
contrattato) nell’interesse dei lavoratori e del 
paese. 

Possono ad esempio essere affrontati argo¬ 
menti come: il rapporto tra grande impresa e 
impresa decentrata; decentramento struttu¬ 
rale, fisiologico e decentramento con forme 
esasperate di subordinazione del piccolo im¬ 
prenditore alla grande impresa (senza colpe¬ 
volizzare i «subordinati», ma facendo leva an¬ 
che sul loro stato per trovare punti di intesa); 
evasione fiscale, evasione contributiva; anali¬ 
si del perché della loro esistenza; cosa fare per 
combatterle e come associare in questa lotta 
quegli imprenditori piccoli e medi, che sono 
tanti, che pagano le tasse e sono danneggiati 
due volte dagli evasori; cosa significa per i 
lavoratori affrontare i temi della produttività, 
investimenti, professionalità della minore im¬ 
presa anche per proporsi di far ritrovare sti¬ 
moli, convenienze, certezze programmatorie 
per chi deve investire; cosa significa per l’oc¬ 
cupazione giovanile la presenza di norme per 
cui se un’impresa artigiana chiede un tornito¬ 
re si vede magari mandare un laureato in me¬ 
dicina; come può essere fatta una seria politi¬ 
ca di formazione professionale e di riqualifi¬ 
cazione imprenditoriale; quale significato as¬ 
sumono nella prospettiva della piccola impre¬ 
sa e dello artigianato le innovazioni tecnolc^- 
che, la micToelettronica, rinformatica; come 
favorire lo s\àluppo delFassociazionismo fra 
le minori imprese per concentrare esperienze, 
risorse umane e finanziarie. 

Certo una cospicua fascia di ceti medi sono 
stati e in parte ancora sono complici e benefi¬ 
ciari del sistema di potere de, fatto anche di 
una «sottile» ma diffusa «corruzione» di massa 
(ad es. basso livello dei contributi previden¬ 
ziali, meccanismi fiscali formalmente rigidi 
ma eccessivamente permissivi nella pratica) 
ma sono anche vittime del medesimo sistema 
di potere (ad es. basso livello delle pensioni e 
delle prestazioni assistenziali in caso di ma¬ 
lattia e colpevolizzazione indiscriminata e ge¬ 
nerica di evasione contributiva e fiscale). È 
dunque compito del movimento operaio e in 
primo luogo dei comunisti agire per rimettere 
ordine, un ordine democratico fondato sul 
consenso, su necessari stimoli politici e morali 
e su obblighi Insistivi per introdurre un rap¬ 
porto corretto fra istituzioni democratiche, 
amministrazione finanziaria centrale e peri¬ 
ferica dello Stato e ceti medi. 

Però quando alla Camera diciamo che Luna 
tantum sui redditi che non siano da lavoro 
dipendente «può essere utile» rinunciamo alla 
necessaria distinzione su ciò che accadrà per 
redditi non emogenei per cui ancora una volta 
gli evasori parziali o totali pagheranno poco o 
nulla mentre altri imprenditori in regola con 
le imposte saranno penalizzati duramente, al¬ 
cuni persino oltre il limite della sopportaÙli- 
tà. Così può succedere che Fanfani applica 
Luna tantum c il PCI ne prende la colpa. 


Per giunta c’è da considerare che tanti pic¬ 
coli imprenditori hanno una matrice operaia, 
un passato di lotte, un’idealità democratica, 
di sinistra, un comportamento coerente (non 
sempre per tutti, ovviamente) con questo re¬ 
troterra; ciò accresce le condizioni .sulle quali 
far leva per trovare punti di intesa con la clas¬ 
se operaia, senza confusioni di ruoli, senza 
.sconti sul piano sociale e su quello contrattua¬ 
le. 

Nella lotto per la terza via al socialismo i 
comunisti devono certo riconoscere ampio 
spazio sociale e politico per i tecnici, gli im¬ 
piegati, i ricercatori, per le nuove «figure» pro¬ 
fessionali, per i giovani, le donne, gli emargi¬ 
nali, ma anche, sullo stesso piano di pari di¬ 
gnità,per i piccoli e medi imprenditori agrico¬ 
li, commerciali, industriali del terziario avan¬ 
zato. 

Faremo però poca strada se un compagno 
artigiano in una ns.semblen di partito in una 
città del nord deve ancora affermare: «da più 
di trent’anni frequento la .sezione del PCI, 
sono impegnato nell’nttività di propaganda, 
di .sottoscrizione, ma il «clima» verso i ceti 
medi è tale che non mi sono mai azzardato a 
dire che sono artigiano». 

Mauro Olivi 

del Comitato E'cderalc di Bologna 

Se nel 
Mezzogiorno 
prevalesse 
la tentazione 
di non far 
politica 

O ITENGO insoddisfacenti la collocazione e 
il peso del Mezzogiorno nel documento 
congressuale. Non si tratta di attardarsi nelle 
rituali c tradizionali lamentazioni. Si tratta di 
avere piena consapevolezza delle articolazioni 
e delle implicazioni necessarie della linea ge¬ 
nerale nella realtà del Mezzogiorno. Nel Sud 
si concentrano oggi, insieme, alcuni grandi 
problemi per la costruzione della alternativa: 
i riflessi della crisi economica nel tessuto so¬ 
ciale; (ostato delle istituzioni democratiche; i 
rapporti di forza tra i grandi partiti; l’ancora 
scarsa immagine di forza di governo e non 
minoritaria del nostro partito. 

Sarebbe errore grave ricavare dal documen¬ 
to formule immediatamente c schematica¬ 
mente traducibili nella realtà del Mezzogior¬ 
no. La costruzione deH’alternativa, nel Mez¬ 
zogiorno più che altrove, richiede un prepo¬ 
tente sviluppo della iniziativa politica, una 
piena consapevolezza dei tempi, dei passaggi, 
degli obiettivi intermedi. 

Il documento dà una importante indicazio¬ 
ne di metodo: l’alternativa non è una prospet¬ 
tiva vaga c indistinta ma una «linea attuale di 
lotta»; non è una generica e lontana ipotesi di 
cambiamento ma l'indicazione concreta di 
una nuova coalizione di governo (sinistra c 
forze laiche e democratiche minori) le cui con¬ 
dizioni sono un realistico programma e un ag¬ 
giornamento delle alleanze chiamate a soste¬ 
nerlo (ceti e gruppi interessati allo sviluppo, 
all’efficienza e alla modernizzazione del pae¬ 
se). 

Come si articola questa linea generale nella 
realtà del Mezzogiorno? Ecco il grande pro¬ 
blema delle nostre organizzazioni meridiona¬ 
li. Non basta rispondere con l’affermazione 
dei contenuti meridionalistici della linea di 
sviluppo che indichiamo. Il pericolo è che Io 
scarto, nel Mezzogiorno, tra la realtà della 
crisi e i rapporti di forza produca uno scivola¬ 
mento settario del partito, una chiusura e un 
immeschinimento della sua iniziativa politi¬ 
ca. Limitarsi, ad esempio, nelle grandi regioni 
del Sud alla «proclamazione» della alternativa 
ci estranea dalle crisi in atto, ci rende passivi 
spettatori dello sfaldamento del centrosini¬ 
stra. ci riduce a fattore involontario di conser¬ 
vazione degli attuali equilibri politici. Vi è nel 
partito meridionale la tendenza a rispondere 
elio «scarto» con una presa di distanza dalla 
battaglia propriamente «politica», con una vi¬ 
sione cupa e rassegnata del «sistema di pote¬ 
re», con la sostituzione all’iniziativa politica 
di un generico «rapporto con la società». 

È improbabile che tali semplificazioni pos¬ 
sano produrre un sostanzioso cambiamento 
dei rapporti di forza. Guardiamo per esempio 
al fenomeno della camorra e della criminalità. 
Dove mettiamo oggi l’accento? Io credo 
suìVautonomia del fenomeno, sulla sua capa¬ 
cità di condizionamento e di svuotamento dei 
poteri pubbbei. Invece, spesso, vi è la tenden¬ 
za ad accorciare, ingiustamente le distanze, 
fino appunto, a una visione rassegnata e im¬ 
potente della lotta democratica nel Mezzo¬ 
giorno. Ciò che più colpisce è la generale 

mediocrità del dibattito politico nel e sul 
Mezzogiorno, Io stato arrendevole delle isti¬ 
tuzioni pubbliche, l’assopimento nei grandi 
partiti della tensione meridionalista. 

Non ho alcun imbarazzo ad affermare che 
di ben altro spessore s ricchezza programma¬ 
tica fu il periodo delle «intese rcgionaliste». 
Discutere i limiti e gli errori di quelFesperien- 
za si è tradotto, molto spesso, in una sorta di 
esagerato timore e presa di distanze perfino 
dal confronto programmatico tra i partiti. E 
vengo alla questione politica che volevo solle¬ 
vare. Mi chiedo se noi, dinanzi alla crisi che 
attraversano le grandi regioni del Mezzogior¬ 
no (Campania, Sicilia, Puglia, Calabria) non 
dobbiamo essere portatori dell’esigenza di 
una immediata e generale «svolta politica e 
prt^ammatica». I rapporti di forza non pos¬ 
sono bloccare la nostra iniziativa, pena il loro 
aggravamento. Si tratta di sfidare «tutte» le 
forze democratiche intorno a programmi mol¬ 
to concreti, per fasi delimitate, di riforma de¬ 
gli indirizzi e dei metodi della politica re^o- 
nalista. Vi sono campi urgenti e immediati in 
questa direzione: Io sviluppo della capacità di 
programmazione e indirizzo delle Regioni; le 
riforme dei loro statuti e del loro funziona¬ 
mento amministrativo; la questione degli ap¬ 
palti pubblici e della lotta alla criminalità; il 
campo della moralizzazione, della efficienza e 
della stabilità degli esecutivi. In questo senso 
l'esperienza napoletana non mi sembra possa 
essere confinata nel campo dei «casi eccezio¬ 
nali» e delle «anomalie». 


Una seconda osservazione al doriimento ri¬ 
guarda i contenuti meridionalistici delb pro¬ 
posta di un «nuovo tipo di sviluppo». Mi chie¬ 
do se corte considerazioni, a volte superficiali 
e parziali, .sulle «novità» del Mezzogiorno 
(squilibri interni, questione urbana, morler- 
nizzazione civile e sociale ecc.) non stiano o- 
scutando un dato di estrema gravità: il netto 
aumento del divario relativo tra Nord e Sud e, 
ciò che più conta, il pe.sante aggravamento 
delle condizioni e dei punti di partenza per il 
riequilibrio. Anche .su ciò l’inflazione ha ope¬ 
rato come una sorta di «velo» e di ablraglio- 
mento. Nessun paese industrinlizz.ato si pre¬ 
senta oggi, aH’appuntamento della competi¬ 
zione per la ripresa e la fuoruscita dal rista¬ 
gno, con le due caratteristiche che, insieme, 
presenta il Mezzogiorno: una chiara tendenza 
alla deindustrializzazione (con gli investi¬ 
menti industriali al 201^, la di.soccupazione al 
12 *'1 c una ba.ssissima produttività e altre di¬ 
seconomie del te.ssuto minore); Fa-ssenza di 
quelle tre condizioni ncce.ssnrie in termini di 
infrn.strutture. terziario avanzato e servizi al¬ 
la produzione indispensabili oggi allo ripresa 
dello sviluppo. Non solo: la recessione c la 
disoccupazione ni Nord fanno riemergere un 
problema, che si pensava superato, di conflit¬ 
to distributivo e di «quantità» delle ri.sorse 
ripartite. Di qui i termini, ritengo, nuovi e 
aggravati della questione meridionale. 

Se questo è il quadro non ritrovo ancora, 
nel nostro documento, le implicazioni che ne 
derivano per la politica economica di una si¬ 
nistra di governo. Mi pare che, con maggiore 
nettezza e decisione vada fatta la scelta della 
centralità e della priorità, su ogni altro inter¬ 
vento, della politica industriale c degli inuc- 
stinienti produttivi e della politica del lavo¬ 
ro. 

Circola oggi tra gli economisti di sinistra 
una certa furia iconoclasta di acquisizioni del¬ 
la politica economica del 76-79 (con qualche 
eccezione, per la verità, come testimonia un 
recente e significativo saggio di Michele Sal¬ 
vati). 11 «breve periodo, si accorcia violente¬ 
mente ai giorni della pur necessaria «terapia 
d’urto». È invece tempo di ricominciare a par¬ 
lare seriamente (con cifre, tempi e strumenti) 
di programmi, settori, aree territoriali in cui 
concentrare una mo.ssa determinata di inve¬ 
stimenti, in primo luogo, pubblici. È ora di 
liberare dal fatalismo, che la circonda, la poli¬ 
tica industriale, di rimuovere errori c limiti 
delle leggi di progammazione. 

Ma soprattutto, è tempo di sfidare il rigore 
di De Mita con misure coraggiose di riforma e 
razionalizzazione della spesa sociale e dei tra¬ 
sferimenti. Nessuna «qualità della vita» sarà 
possibile migliorare se non si spostano risorse 
dai trasferimenti alla produzione del reddito, 
se si abbassa la soglia di sviluppo industriale 
del Sud. La qualità della vita è un risultato, 
non un obittivo, di una politica economica 
orientata allo sviluppo. 

Pensare che al Sud sia possibile, oggi, indi¬ 
rizzare indistintamente risorse al consumo 
sociale o alla produzione significa accettare 
un destino di stagnazione e di assistenziali¬ 
smo. È necessario invece una netta selezione: 
misure di ristrutturazione dei grandi compar¬ 
ti in crisi; investimenti nei settori strategici; 
coordinamento della spesa per grandi aree 
territoriali; politica dei centri direzionali, del¬ 
la ricerca e dei servizi alla produzione; misure 
di sostegno all’impresa minore. Questi mi 
sembrano le priorità irrinunciabili della poli¬ 
tica meridionalista oggi. Non ritrovo tale «ri¬ 
gore finalizzato» nelle proposte di politica del 
lavoro. Sembra prevalere, un po’ in ritardo sui 
tempi, l’ottica del «sostegno dei redditi» (ter¬ 
mine con cui, elegantemente, si definisce il 
sussidio di disoccupazione) sulla «politica at¬ 
tiva del lavoro». A ciò si accompagna un’esal¬ 
tazione, a volte scolastica, dei risultati occu¬ 
pazionali della riduzione deH’orario di lavoro 
che, se reso possibile da determinate condi¬ 
zioni (di costo, di compatibilità intemaziona¬ 
li) può, al massimo, essere l’alternativa, in al¬ 
cuni casi, alla cassa integrazione. Ritengo im¬ 
possibile e ingiustificato procedere oggi alla 
generalizzazione ed estensione del sussidio di 
disoccupazione. 

Non bastano perciò i vincoli e le condizioni 
che indichiamo nel nostro documento alla 
concessione del sussidio. Ritengo che vada ri¬ 
presa una recente proposta di Ruffolo: il sala¬ 
rio sociale va concesso solo in cambio di effet¬ 
tive prestazioni di lavoro o di formazione fina¬ 
lizzata. Non solo, perciò, di generica «disponi¬ 
bilità» (espressa, per esempio, in Campania 
da 540 mila ^rsone senza contare ragazze e 
lavoro precario). 

Occorrono misure che selezionino e inco- 
, raggino l’effettiva disponibilità al lavoro. Né 
si può pensare di procedere, riaffidando agli 
enti pubblici la programmazione del lavoro 
sociale, alla riedizione della 285. La politica 
del lavoro va affidata ad «Agenzie regionali» 
che abbiano il compito di organizzare il lavoro 
o la formazione sulla base di tre criteri: il 
coordinamento e la traduzione in quote di la¬ 
voro del complesso della spesa prevista in a- 
ree determinate per grandi opere ed infra¬ 
strutture; le indicazioni degli enti pubblici di 
opere di rilevante utilità; le esigenze di riqua¬ 
lificazione espresse dal mercato. 

Umberto Minopoli 

della Federazione dì Napoli 

Ma perché 
dovremmo 
privarci 
di storia, 
identità 
e nome? 

¥ L COMPAGNO Salvatore Sechi, della Se- 
^ zìone Jaime Pintor di Bologna, è riuscito a 
immagazzinare nel suo intervento (Tribuna 
del 28 dicembre) una incredibile quantità dì 
merce: dal rifiuto della «vecchia cultura stori- 
cistico-togliattiana» alla strategia e alla tatti¬ 
ca della alternativa; dalla rivendicazione di 
una riforma radicale della legge proporziona¬ 
le, del regolamento della Camera, della Costi¬ 
tuzione, fino alla battuta di spirito sulle inse¬ 
gne nobiliari che Cavour e Mazzini conferi¬ 
rebbero ai partiti richiamantisi ai padri della 
patria. 


Mercato di Porta Portc.se, ce n’c per tutti, 
ma .soprattutto per il PCI, bersaglio del fuoco 
di batteria demolitore concentrato da Sechi 
nel suo a.ssalto alla Tribuna. Egli infatti con¬ 
danna Lenin e Togliatti, boccia il burocrati¬ 
smo del partito, rigetta il centralismo demo¬ 
cratico, invoca la sostituzione dei dirigenti, 
chiede che i comunisti — proclamata la supe¬ 
riorità dcll’e.sperienza .storico della socialde¬ 
mocrazia sulla «esperienza organicamente to¬ 
talitaria (e politicamente reazionario) del co¬ 
muniSmo» — rinuncino a «chiamare comuni¬ 
sta il nostro partito». 

Va ringraziata la direzione del giornale per 
il limite posto ogli interventi. Se invece di 
novanta fossero state concesse cento righe, 
nel crescendo della sua orgia distruttiva Sechi 
avrebbe sistemato in magazzino almeno la 
proposta della fustigazione per i dirigenti, del 
digiuno e della partecipazione a periodiche 
«mostre dcH’a) di là» per noi funzionari e mili¬ 
tanti comunisti! 

Ma i problemi che col nostro congresso sia¬ 
mo chiamati ad affrontare sono troppo grandi 
e importanti (come dimostra anche il dibatti¬ 
to cui partecipano nell’apposita rubrica de 
«L’Unità» nostri amici e avversari, spe.sso po¬ 
lemici, ma sempre attenti) perché un vecchio 
comunista quale io mi onoro di e.ssere non 
rivolga almeno una domanda a Sechi: perché 
il PCI dovrebbe suicidarsi? Quale la colpa no¬ 
stro, tanto grave, da imporci di cancellare na¬ 
scita, storia, nome dei nostro Partito? Forse 
la colpa di es.sere diventati, lottando, sba¬ 
gliando, arretrando, avanzando, il più grande 
partito comunista di tutto il mondo capitali¬ 
stico, anche per merito dei dirigenti, quelli 
vivi che Sechi vuole sostituire, e quelli scom¬ 
parsi, la cui eredità egli liquida con la presun¬ 
zione e la superficialità d’un sociologo da ta¬ 
vola rotonda televisiva? 

La socialdemocrazia non va demonizzata. 
Noi stessi — e prima di noi il partito bolscevi¬ 
co — veniamo da quel ceppo; dobbiamo riflet¬ 
tere sulla sua esperienza e confrontarci con la 
medesima debellando le manifestazioni di 
settarismo sue e nostre. Non è possibile, se ai 
ha il coraggio di guardare in faccia la realtà 
ipotizzare una avanzata verso il socialismo 
nella pace, in Europa, prescindendo dalla 
rappresentanza popolare (oltre a tutto il re¬ 
sto) che si incarna nella socialdemocrazia. 

Ma da qui alla esaltazione della «superiori¬ 
tà socialdemocratica» ce ne corre di mare. So¬ 
no acque che molta parte della stessa social- 
democrazia europea oggi non vuole continua¬ 
re a navigare (impegnata com’è a ripensare le 
proprie esperienze, tra le quali vi furono an¬ 
che le guerre coloniali). Sarebbe davvero 
sciocco — e fuori tempo — se noi volessimo 
imbarcarci, con il trasporto euforico animan¬ 
te Sechi. 

Rinunciare a chiamare comunista il nostro 
Partito?’Non c’è tabù che non ammetta di¬ 
scussione. Ma la proposta avrebbe senso (che 
oggi non mi sembra sostenibile, ma meritevo¬ 
le di discussione) se venisse avanzata come 
momento del processo di formazione di un 
solo partito dei lavoratori italiani. Invece nel¬ 
la visione del compagno Sechi il partito n.n. 
dovrebbe continuare a esistere a fianco del 
PSI: e allora perché rinunciare al proprio no¬ 
me? Certamente Sechi non pensa che ciò po¬ 
trebbe consentirci di tener i vecchi elettori e 
di «fregare» i nuòvi (^ebbe idiota oltre che 
immorale); no. egli propone un partito privo 
di storia e quindi di identità, massa gelatinosa 
forse disputante al PSI (e al PSDI) almeno 
uno strapuntino nelle riunioni deU’Intema- 
zionale socialista, ma sicuramente votata all’ 
estinzione perché suicidatasi nella fuga din¬ 
nanzi alle difficoltà della terza via al sociali¬ 
smo. Precisa paternamente il empagno Sechi 
che con la rinuncia al proprio nome il partito 
potrà sanare «la perdita di identità che la im¬ 
magine del PCI ha subito dopo la condanna 
del modello sovietico di potere» ecc. ecc. Gra¬ 
zie del consiglio, babbo, ma ad altri riserva la 
tua ricetta! 

Voglio dire a Sechi che solo pensando al 
compagno cui è intitolata la sua Sezione, 
guardando alla realtà dell’Emilia (come della 
Sicilia o del Piemonte), riflettendo sulla no¬ 
stra storia senza la sclerosi polemica traspa¬ 
rente dal suo scritto, egli deve ammettere che 
l’identità il PCI si l’è costruita in Italia com¬ 
battendo e non aspettando paradisi lontani. 
L’Unione Sovietica ha costituito uno stimolo 
possente. L’esaurimento del mito crea proble¬ 
mi anche acuti, eppure si dischiudono grandi 
potenzialità per un partito maturato nella cri¬ 
tica, che sappia dispiegare l’intemazionali- 
smo vero. Semmai il pericolo viene proprio 
dalle proposte liquidatorie che formo riscon¬ 
tro al dogmatismo qua e là affiorante; le une e 
l’altro reciprocamente alimentantisi, anzitut¬ 
to per la negazione della «cultura storicistica» 
che li accomuna. 

11 nostro congresso si tiene per l’adegua¬ 
mento pieno del partito alle esigenze della sua 
autonomia nell’ambito delle forze rivoluzio¬ 
narie e democratiche in Europa e nel mondo; 
della alternativa per il rirmovamento nazio¬ 
nale; della lotta per la pace prima dì tutto. Su 
questi temi politici e ideali dobbiamo discute¬ 
re, anche contrapponendo posizione a posi¬ 
zione, per un partito che, sì, allarghi la sua 
democrazia interna, ma per trovare e ritrova¬ 
re la nozione della disciplina nella azione. Se 
invece il compagno Sechi reputa che all’ordi¬ 
ne del giorno del congresso vi sia Io sciogli¬ 
mento del PCI, dato che vive a Bologna, si 
metta a cercare i «frati volanti», forse ne sco¬ 
prirà ancora qualcuno, potrà richiamarlo dal 
congedo e discutere con lui come colpire la 
presenza-cosdenza comunista in Italia. 

Paolo Diodati 

Sezione Portonaccio (Roma) 


Ricordiamo ai compagni che i 
contributi al dibattito 
precongressuale non debbono 
essere inviati alla redazione del 
nostro giornale, ma a «Tribuna 
congressuale» (via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma) che provvede al 
loro smistamento tra l’Unità e 
Rinascita. I compagni che 
desiderano intervenire sul 
quotidiano possono farne 
ovviamente esplicita richiesta a 
«Tribuna congressuale», ma sono 
pregati in tal caso di inviare . 
scritti che non superino le 90 
righe, ai fine di assicurare la più 
larga partecipazione al dibattito. 
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ROMA — Fiaccolata e 
ballo di «protesta» dei 
pensionati a Trinità dei 
Monti alla notizia della 
misure governativa 
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Fra le proposte fatte e le misure adottate recentemente dal 
governo ve n è certamente qualcuna apprezzabile, come quelle 
fiscali (che però vanno verificate per i redaiti fra i 5 e gli 8 milioni) 
e quelle contro l’evasione contributiva; va inoltre rilevata la rinun¬ 
cia, per ora, alle drastiche e già preannunciate misure per la previ¬ 
denza (però rimangono pur sempre i minacciosi articoli della legge 
finanziaia). Ma tutto ciò premesso, non si può certo dire che com¬ 
plessivamente nelle misure goveranative i pensionati si ritrovino a 
loro agio. 

Bisogna ricordare, in mezzo a tante polemiche sulle lotte di 
questi giorni, che nel 1982, anno dell'anziano, i pensionati hanno 
mantenuto costante ed elevata la lotta e l'azione sindacale sugli 
obiettivi loro specifici e su quelli generali. Hanno anche in un certo 
senso preceduto il movimento attuale con le grandi manifestazioni 
di Milano, Torino, Bari, Padova e Roma. Hanno saputo realizzare 
iniziative anche nei giorni delle feste natalizie. Il significato e gli 
obiettivi di queste lotte non sono stati certo colti dalle misure 


governative. I pensionati insistono nel rivendicare equità e risana¬ 
mento previdenziale, che non ci saranno finché il governo non 
sblocca i disegni di legge sul riordino pensionistico, l'invalidità 
pensionabile e la previdenza in agricoltura. Un servizio sanitario 
che non sprechi, valido ed efficiente, i cui oneri siano equamente 
distribuiti, è un obiettivo a cui si contrappone nettamente la politi¬ 
ca dei ticket. Che dire poi dell’aggravamento delle condizioni di 
vita anche dei pensionati derivanti dogli aumenti tariffari, e della 
minaccia diretta ai loro redditi rappresentata dalle pretese arro.- 
ganti della Confindustria sulla scala mobile e sui contratti? E 
proprio per cambiare la direzione di marcia della politica sociale ed 
economica che i pensionati saranno partecipi e protagonisti, insie¬ 
me ai lavoratori, delle lotte di questi giorni e delle prossime setti¬ 
mane. Ciò che il governo non ha voluto fare neir&2, rimane obietti¬ 
vo delle lotte per il 1983. 

Arvedo Forni 


La pioggia di ticket ricade sulla popolazione più anziana - Il vero risparmio verrebbe dal 
«curare in altro modo» -> Sui servizi i Comuni costretti a tornare indietro 

Sono misure ingiuste e punitive: 
più si è ammaiati e più si paga 


Fra il groviglio dei provvedi¬ 
menti governativi ve ne è uno, 
quello relativo alla lotta contro 
le evasioni dei contributi previ¬ 
denziali, del quale si potrebbe 
dire soltanto che è tardivo. Do¬ 
po la serie di condoni c proro¬ 
ghe in materia di contributi 
previdenziali e di fisco, il go¬ 
verno è stato costretto ad esa¬ 
minare la materia previdenzia¬ 
le non solo in termini di spesa, 
ma anche in termini di entrata: 
si calcola che le evasioni con¬ 
tributive siano deU’ordìne di 10 
mila miliardi, le entrate per 
l’Inps possono essere ben mag¬ 
giori di quelle che avrebbe po¬ 
tuto garantire il giorno di ma¬ 
lattia sottratto ai lavoratori. 

L’argomento della lotta alle 
evasioni contributive, fino alle 
manette, come uno dei mezzi 
per contribuire a sanare il defi¬ 
cit delt’Inps, è stato utilizzato 
in tutte le manifestazioni dei 
pensionati, e ora dovrebbe tra¬ 
sformarsi in norma di legge; la 
parola passa quindi al Parla¬ 
mento. Ma l’attenzione e la ten¬ 
sione dei pensionati e dei lavo¬ 


ratori non deve allentarsi, gli 
annunci clamorosi non possono 
farci dimenticare che un dise¬ 
gno di legge governativo sui 
controlli incrociati tra fisco, 
Inps e Inail è fermo alla Came¬ 
ra dal dicembre 1979, interessi 
riguardanti l’Inail di dubbia na¬ 
tura hanno spinto il PSDI ad 
opporsi accanitamente alla sua 
discussione. Né si può dimenti¬ 
care che soltanto poche setti¬ 
mane fa la maggioranza, ■com¬ 
patta», ha respinto in commis¬ 
sione Bilancio un emendamen¬ 
to alla legge finanziaria pre¬ 
sentato dal PCI che proponeva 
l’introduzione della matricola 
unica per i datori di lavoro in 
merito ai versamenti Inps, I- 
nail e fiscali. 

Le norme sulle evasioni non 
attenuano comunque il nostro 
giudizio pesantemente negati¬ 
vo sul complesso dei provvedi¬ 
menti che appaiono particolar¬ 
mente ingiusti e punitivi nei 
confronti degli anziani, penso 
soprattutto a quelli riguardanti 
la sanità e gli enti locali. 

Sulla sanità si continua ad a- 
gire In modo miope, quasi cie¬ 


co, non si pensa ad alcun modo 
efficace per ridurre la spesa 
sanitaria, ma solo ad una sua 
diversa distribuzione carican¬ 
do di tickets i malati. Ad esem¬ 
pio molti esperti sostengono 
che i 2/3 degli anziani per i 
quali oggi si ricorre al ricovero 
ospedaliero potrebbero essere 
■curati in altro modo» con un 
risparmio anche finanziario 
notevole. Ma air»altro modo di 
curare» non ci si pensa neppu¬ 
re, anzi il progetto per la tutela 
della salute delle persone an¬ 
ziane che doveva Urtare alla 
riduzione della spedalizzazione 
degli anziani è stato cancellato. 
Al suo posto ci sono i tickets, 
una sorta di tassazione applica¬ 
ta non in rapporto alle risorse 
di ognugno, ma in rapporto alle 
condizioni di salute: più si è 
malati più si paga. 

Al governo non passa neppu¬ 
re per la testa l’esigenza di va¬ 
lutare su chi concretamente fi¬ 
niranno di ricadere le spese dei 
tickets. In Italia ci sono 3 milio¬ 
ni e mezzo di perso.te che hanno 
dai 70 agii 80 anni di età, un 
altro milione e 300 mila ha più 


di 80 anni. È noto che la vec¬ 
chiaia non è una malattia, ma è 
altrettanto noto che in questi 5 
milioni di italiani le difese bio¬ 
logiche tendono a ridursi: sono 
loro che ricorreranno più fre¬ 
quentemente al medico (e pa¬ 
gheranno 1500 lire su ogni ri¬ 
cetta), sono loro che pagheran¬ 
no il più alto obolo all’industria 
farmaceutica e al condiscen¬ 
denti Comitati Interministeria¬ 
li del Prezzi che accettano sem¬ 
pre di aumentare i prezzi dei 
mrmaci (ora pagheranno il ti¬ 
cket sui farmaci in percentua¬ 
le), sono loro che più di altri 
dovranno ricorrere ad analisi 
diagnostiche e pagare fino a 60 
mila lire. 

È vero che una parte di que¬ 
sti anziani sarà esentata poiché 
non ha pensioni di 350 mila lire 
al mese, ma da ora in poi chi ha 
più di 350 mila lire di pensione 
non potrà proprio dirsi fortuna¬ 
to, poiché la serie di balzelli 
sulla casa, sui trasporti, sulla 
sanità potrà farlo ricadere nel¬ 
le condizioni dei pensionati al 
minimo e forse peggio. 

Ma una delle misure più o- 


diose è quella che impone ai 
Comuni di incamerare il 30% 
dei costi dei servizi in rette da 
fare pagare agli utenti. Il fatto 
che i servizi di assistenza domi¬ 
ciliare agli anziani apprestati 
dai Comuni siano riservati in 
gran parte agli anziani più po¬ 
veri pare non interessare il go¬ 
verno, né sembra degno di alcu¬ 
na considerazione inatto che in 
molti casi questi servizi abbia¬ 
no permesso di ridurre le de¬ 
genze ospedaliere, di qualifi¬ 
care in maniera piu umanitaria 
e solidale l’intervento socio-sa¬ 
nitario; se il Comune vuole 
mantenere il livello dei servizi 
del 1982 deve farseli pagare 
anche dai pensionati a! mini¬ 
mo. 

Ecco allora che la lotta con¬ 
tro i provvedimenti del gover¬ 
no, per una politica che sia, in¬ 
sieme, di risanamento e di rin¬ 
novamento della spesa sociale, 
per la difesa delle conquiste ot¬ 
tenute in campo sanitario so¬ 
ciale e previdenziale, dovrà far 
trovare, ancora una volta, gli 
anziani nelle prime file. 

Adriana Lodi 


Con il precedente articolo 
ho ritenuto di porre in rilievo 
gli adernpirnenti operativi che 
riNPS deve affrontare entro 
poche settimane allo scopo di 
realizzare una reale ristruttu- 
razione e un complessivo de¬ 
centramento atti alla trasfor¬ 
mazione del massimo ente pre¬ 
videnziale italiano in una a- 
zienda moderna, che abbia co¬ 
me obiettivo la realizzazione di 
un prodotto quale i suoi utenti 
si attendono, cioè a dire la ero¬ 
gazione sempre più tempesti¬ 
va delle pensioni e di ogni altra 
prestazione e l'ampliamento 
dell'area contributiva attra¬ 
verso una lotta ognora più effi¬ 
cace contro il fenomeno delle 
evasioni. 

Con questo secondo articolo 
desidero entrare nel merito di 
quei -perché’ interni ed ester¬ 
ni all'INPS che ne hanno fino¬ 
ra limitato la funzionalità e 
che soprattutto non hanno 
consentito ancora il varo delle 
delibere attinenti la comples¬ 
siva ristrutturazione dello en¬ 
te e un serio ritardo nella no¬ 
mina di nuovi dirigenti, men¬ 
tre per converso permane ai 
più vari livelli una politica dei 
quadri e del movimento del 
personale non sempre limpida, 
anzi, in certi cast, avente a- 
spetti che non stento a definire 
-lottizzanti-. 

Circa le ragioni esterne che 
hanno indotto una fase di stal¬ 
lo nell’approntamento e nella 
operatività del programma 
quadriennale in tutte le sue 
articolazioni, voglio in primo 
luogo ricordare il sabotàggio 
perpetrato da varie forze poli¬ 
tiche (con particolare riguardo 
alla socialdemocrazia e alla 
democrazia cristiana) contro 
l’attuazione della legge di rior¬ 
dino del sistema pensionistico 
e previdenziale, attuazione 
che avrebbe consentito (e che 
dovrà in ogni caso consentire) 
una maggiore autonomia dell’ 
INPS, capace di facilitare il 
processo di ristrutturazione 
cui prima mi sono riferito. Le 
forze antiriformatrici, bloccan¬ 
do con i più vari pretesti la 
suddetta legge di riordino, 
hanno per ciò stesso bloccato il 
processo di rinnovamento del- 
l’INPS, coscienti del fatto che 
tale processo avrebbe dimo¬ 
strato la superiorità e la validi- 


Una spinta 
unitaria contro 
io minacce 
aii’iNPS 


tà di questo sistema previden¬ 
ziale e pensionistico. 

Sappiamo che si è infatti 
formato nel paese uno schiera¬ 
mento che sulla base di -nuove 
filosofie- vorrebbe letteral¬ 
mente stravolgere l’attuale or¬ 
dinamento previdenziale e 
pensionistico, prendendo oltre 
a tutto a pretesto supposte ca¬ 
renze di funzionamento dell’ 
INPS. La verità è che queste 
forze intendano frantumare 
letteralmente importanti con¬ 
quiste realizzate con dure lotte 
e sacrifici dai lavoratori italia¬ 
ni per sostituirle nella teoria e 
nella pratica con nuove solu¬ 
zioni che colpirebbero prima di 
tutto milioni e milioni di lavo¬ 
ratori, a cominciare dai più bi¬ 
sognosi. Di che cosa si tratta? È 
presto detto: del tentativo di 
sostituire l’odierno sistema 
con nuovi criteri tra i quali il 
più aberrante appare quello 
del collegamento della pensio¬ 
ne alla legge di mercati In 
realtà l’intendimento che sot¬ 
tende le mire antiriformatrici 
in corso è quello di pervenire 
ed un ordinamento pensioni¬ 
stico che veda fino a una certa 
aliquota delle prestazioni, un 
piatto livellamento che coin¬ 
volgerebbe sia chi ha partico¬ 
larmente bisogno sia tutti gli 
altri cittadini, con ciò provo¬ 
cando paurose ingiustizie. In 
secondo luogo si dovrebbe ri¬ 
pristinare il sistema contribu¬ 
tivo in correlazione ad una di¬ 
sgregazione corporativa e set¬ 
toriale sempre più spinta dei 
lavoratori. In terzo luogo (ma 
questa via si sta già percorren¬ 
do) si dovrebbe puntare sulla 


accensione di polizze assicura¬ 
tive per surrogare le pensioni 
in essere e, aggiungo io, soprat¬ 
tutto per ingrassare ulterior¬ 
mente le assicurazioni italia¬ 
ne. 

Questo è il pericoloso quadro 
cui ci si trova di fronte e che va 
decisamente combattuto ri¬ 
proponendo con forza la legge 
di riordino del sistema pensio¬ 
nistico e previdenziale e perciò 
non abbandonando assoluta¬ 
mente i principali canoni di 
questa legge: separazione tra 
assistenza previdenza; unifi¬ 
cazione di tutti i fondi pensio¬ 
nistici nell’INPS (fatte salve le 
condizioni acquisite); unifi¬ 
cazione delle aliquote dei trat¬ 
tamenti; maggiore autonomia 
— come già si è detto — per 
riNPS. Accanto a questi obiet¬ 
tivi bisogna porre quello altret¬ 
tanto importante dell'appro¬ 
vazione delle leggi — già am¬ 
piamente formulate e in un ca¬ 
so approvate da un ramo del 
Parlamento — sulla invalidità 
pensionabile e sulla previden¬ 
za agricola. In questo modo sa¬ 
rà possibile — aggredendo nel 
contempo anche il problema 
delle evasioni contributive — 
pervenire a quella diminuzio¬ 
ne dei deficit del sistema pre¬ 
videnziale che rimane uno dei 
compiti preliminari del movi¬ 
mento sindacale e delle forze 
politiche democratiche. Ma 
proprio in questi giorni la si¬ 
tuazione si aggrava ancora di 
più causa le nuove stangate go¬ 
vernative. 

Ho parlato all’inizio di moti¬ 
vi interni che devono essere su¬ 
perati se si vuole veramente 


andare alta trasformazione e 
ad un migliore funzionamento 
deiriNPS quale unico ente 
previdenziale italiano. Io cre¬ 
do che questi motivi, squisita¬ 
mente politici, risiedano (per 
quanti sforzi in positivo si sia¬ 
no indubbiamente fatti) in un 
non sufficiente confronto uni¬ 
tario e collegiale ai più vari li- 
velli; in un -uso- non sempre 
politico dei Comitati provin¬ 
ciali e regionali, che non sono 
dei -pro-consolati- del Consi¬ 
glio di Amministrazione bensì 
degli organi autonomi, e che 
sempre di più lo dovranno di¬ 
ventare; in tendenze accentra¬ 
trici che in diverse occasioni 
hanno finito per esautorare 
determinati ruoli e funzioni 
dello stesso Corisiglio di Am¬ 
ministrazione; in una azione 
insufficientemente unitaria e 
continuativa della Presidenza, 
intesa in tutte le sue compo¬ 
nenti. 

A tutti questi limiti ed errori 
dì direzione si deve e si può 
ovviare innanzitutto sulla base 
di un funzionamento più uni¬ 
tario e più collegiate delta dele¬ 
gazione sindacale che rappre¬ 
senta la maggioranza del Con¬ 
siglio di Amministrazione e 
anche sulla base di un confron¬ 
to positivo € costruttivo con le 
altre componenti dello stesso 
Consiglio di Amministrazione. 
L’INPS sarà in grado dì risol¬ 
vere i suoi problemi nella misu¬ 
ra in cui la direzione politica, 
che ne è la massima espressio¬ 
ne, opererà in questi termini, 
unitamente a quella ammini¬ 
strativa. In questo modo sarà 
possibile ovviare a quelle deci¬ 
sioni verticistiche che hanno 
finito per essere in diversi casi 
nocive e frenanti. 

DaU’INPS milioni e milioni 
di lavoratori, anziani e no, si 
attendono un grande e rapido 
miglioramento. Esso dipende¬ 
rà in primo luogo dalla corre¬ 
zione degli errori cui mi sano 
riferito e da un spinta sempre 
più unitaria perla ristruttura¬ 
zione complessiva dell'ente, la 
quale deve assurgere, a questo 
punto, a compito prioritario 
dell'intiero Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione € particolarmente 
della delegazione sindacale. 

Claudio Truffi 

vice presidente dell’INPS 


11 provvedimento, contenuto nella legge di riordino, assunto al di fuori 

di un contesto organico - Le integrazioni costituiscono circa il 30% delle uscite del Fondo 

Integrazione delle pensioni al minimo: 
questi i limiti previsti dal governo 


li governo ha fatto conoscere 
il pacchetto di interventi in 
materia previdenziale. Si trat¬ 
ta, nel complesso, di proposte 
in larga misura disorganiche, 
frammentarie e, per taluni a- 
spetti, inaccettabili sul piano e- 
quitativo. Mi sembra tuttavia 
utile fornire elementi di chiari¬ 
mento e di giudizio su alcune 
misure che riguardano in parti¬ 
colare i pensionati al tratta¬ 
mento minimo (presenti e futu¬ 
ri). 


Per quanto riguarda i pen¬ 
sionati che percepiscono una 
pensione integrata al tratta¬ 
mento minimo, come appare 
dalla nota consegnata ai sinda¬ 
cati, il governo sembra orienta¬ 
to ad introdurre le norme limi¬ 
tative già delineate dall’artico¬ 
lo 14 del disegno di riordino ge¬ 
nerale predisposto dalle Com¬ 
missioni affari costituzionali e 
lavoro della Camera, in attesa 
di esame da parte deU’assem- 
blea di Montecitorio. 


I soggetti destinati a subire 
gli effetti di questa manovra so¬ 
no coloro che, avendo maturato 
i requisiti di legge (almeno 15 
anni di contribuzione a 60 anni 
di età se uomini o 53 se donne) 
hanno diritto ad una pensione 
integrata al cosiddetto tratta¬ 
mento minimo. Si tratta cioè di 
soggetti che in base alla propria 
contribuzione liquiderebbero 
una pensione mensile di impor¬ 
to inferiore a L. 276.050 mensili 
(dal 1-1-83) o a lire 293.900 (se 


Aumento del ticket anche del 300% 

Le misure assunte dal governo Fanfani sulla sanità — pur attenuate dall’importante passo iiidietro sul 
proposito di abolire il pagamento ai lavoratori, del primo giorno di malattia — restano tra le più inique. I 

E iù colpiti sono ancora una volta gli anziani, i mnsionati che, loro malgrado, sono i maggiori «utentii del 
ervizio sanitario nazionale ed i consumatori di circa il 30% dei medicinali. 

Ecco un riepilogo degli aumenti proposti; 


a) Tickets sui medicinali 


Nuove proposte governative (I) 
Norme Antibiotici Altri prodotti 

vigenti chemioterapici S.S.N. (2) 

(ticket 5% ) (ticket 2Ó% ) 


Confezioni da L. 1000 L. 200 L. 1.550 L. 1.700 

Confezioni da L. 1000 a L. 3.(X)0 L. 400 L. 1.650 L. 2.100 

Confezioni da L. 5.000 L. 600 L. 1.750 L. 2.500 

Confezioni da L. 15.000 L. 600 L. 2.250 L. 4.500 

1) Comprese 1.1.500 per ogni ricetta medica. Se la ricetta contiene 2 prodotti la quota singola va ridotta 
di 750 lire. 

2) Prodotti riconosciuti a carico del Servizio Sanitario Nazionale esclusi 300 prodotti che saranno «gratui¬ 
tamente» erogati. Per altri prodotti farmaceutici sarà dovuto l’intero prezzo. 


Tickets sulle analisi 


Norme vigenti (ticket 15%) 
Minimo - Massimo 


Pretese governative (ticket 30%) 
Minimo - Massimo 


Prestazioni singole L. 1.000 - L. 15.000 L. 1.000 • L. 20.000 

Prestazioni multiple (per ogni presi.) L. 1.000 - L. 40.000 L. 100 - L. 60.(K)0 

Siamo quindi ad aumenti che ragriungono anche il 300 per cento! In omaggio al tetto del 13 per cento!! 
Vi è chi si conforta per Timpierao del governo a «confermare, l’esenzione dal ticket per le famiglie che 
nell’anno precedente abbiano dichiarato reddito inferiore a 4 milioni pari a 307.700 lire al mese (6 milioni 
e 820.000. se i redditi provengono da lavoro dipendente o da persone, cioè 524 mila 615 lire al mese). Va 
intanto chiarito cosa si intende per conferma perché sin qui il limite vale esclusivamente per i tickets sulle 
analisL E la conferma della misura comporta l'esclusione di parte notevole di coloro che nel 1982 avevano 
diritto all'esenzione. Ci si dovTebbe infatti riferire ai redditi 1981 e non più a quelli 1980. Va altresì 
considerato che sono molti i pensionati che anche avendo reddito annuo inferiore a lire 6.820.(XX} lire non 
possono usufruire della esenzione o perché convìventi con figli o nipoti od altro familiare; o perché coniugi 
entrambi pensionati. 


L. 1.000 - L. 20.000 
L. 100 - L. 60.000 


liquidata con oltre 780 contri- > 
buti settimanali) ma per i quali 
finora la legge prevede che, in¬ 
dipendentemente dalle condi¬ 
zioni di reddito del titolare e 
della famiglia, debbono essere 
«integrate, da un importo ag¬ 
giuntivo che — sommato alla 
misura della pensione calcolata 
in base ai contributi versati — 
assicuri un trattamento com¬ 
plessivo di pensione pari alle 
misure sopra indicate. 

In che modo interviene la 
proposta limitativa. L’ipotesi 
di intervento prevede che, all’ 
atto della presentazione della 
domanda di pensione, il lavora¬ 
tore è tenuto a dichiarare l’am¬ 
montare di eventuali altri red¬ 
diti assoggettabili aU’imposi- 
zionc fiscale (IRPEF) di cui è 
titolare (altre pensioni, redditi 
di lavoro sia autonomo che di¬ 
pendente, ecc.) ad esclusione 
del reddito dominicale della ca¬ 
sa di abitazione. Tale dichiara¬ 
zione deve riguardare non solo 
il richiedente ma — se coniuga¬ 
to — anche i redditi del coniu¬ 
ge. 

Se l’ammontare del reddito, 
qualora si tratti di richiedente 
non coniugato, superi il limite 
di L. 532.100 (due volte la mi¬ 
sura del trattamento minimo), 
riNPS liquida la pensione in 
base all’importo che si determi¬ 
na unicamente per effetto della 
contribuzione versata (tale im¬ 
porto è variabile ed è rapporta¬ 
to sta aH’anzianità contributiva 
che alla retribuzione media set¬ 
timanale pensionabile), senza 
aggiungere quindi alcuna quota 
dt integrazione quando l’im¬ 
porto risulti infenore al mini¬ 
mo di legge (L. 276.050 mensi¬ 
li). 

Se, invece, sì tratta di richie¬ 
dente coniugato, rintegrazione 
non spetta quando la somma 
dei redditi dei coniun risulti 
superiore a L. 828.150 (tre volte 


la misura del trattamento mi¬ 
nimo). Va precisato che tali i- 
potesi limitative nella conces¬ 
sione delle integrazioni al trat¬ 
tamento minimo sarebbero e- 
stese anche ai soggetti iscritti 
alle gestioni speciali dei lavora¬ 
tori autonomi (coltivatori di¬ 
retti, artigiani e commercianti), 
con gli stessi parametri fissati 
per i lavoratori dipendenti. 

La proposta del governo pre¬ 
vede interventi limitativi anche 
nei confronti di coloro che al 
momento dell’entrata in vigore 
della nuova disciplina siano già 
titolari di pensione integrata al 
trattamento minimo e erte pos¬ 
seggano redditi superiori ai li¬ 
miti indicati in precedenza. 

In tal caso, non essendo na¬ 
turalmente possibile ridurre 1 
trattamenti di pensione in go¬ 
dimento, viene proposto un 
meccanismo diretto al parziale 
congelamento delle ^ pensioni, 
mediante una riduzione della 
perequazione automatica (cioè 
della scala mobile). 

Non v’è dubbio che l’esigen¬ 
za di introdurre misure di revi¬ 
sione degli attuali criteri in ma¬ 
teria di integrazione al minimo 
delle pensioni INPS era avver¬ 
tita da tempo sia per motivi di 
giustizia in materia previden¬ 
ziale, sia per ragioni di ordine 
finanziario (le integrazioni in¬ 
cidono sul Fondo pensioni la¬ 
voratori dipendenti per circa il 
30% delle uscite). Tuttavia non 
sembra di poter condivìdere un 
metodo, ormai praticato da an¬ 
ni dal governo, di affrontare 
problemi di tale natura fuori da 
un contesto organico e generale 
quale quello offerto dal riordi¬ 
no previdenziale generale, con 
il risultato di approdare a risul¬ 
tati assai discutibili, frammen¬ 
tari, spesso destinati a produr¬ 
re nuove ingiustizie e sperequa¬ 
zioni. 

Mario Nanni D'Orazio 


Domande e risposte 


Questa rubrica à curata da; 

Lionello Bignami, Rino Bonazzt. Renato Buschi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 


Le modifiche al drenaggio fiscale 


La riforma 
della presidenza 
marinara 

Quale lavoratore marittimo 
non riesco ad avere una rispo¬ 
sta alla questione del riordino 
della previdenza marinara, an¬ 
che se da anni provvediamo a 
versare una contribuzione ap¬ 
pesantita, che doveva portare 
ad un intervento legislativo in 
tale direzione. 

UGO PECCHI 

Genova 

f/n progetto di legge di ini¬ 
ziativa governativa sul riordi¬ 
namento pensionistico dei la¬ 
voratori marittimi è stato pre¬ 
disposto dal governo e da no¬ 
vembre IS82 — dopo anni — si 
trova presso la commissione 
competente della Camera dei 
Deputati, in attesa di discus¬ 
sione e approvazione, solleci¬ 
tata più volte dai comunisti e 
dal sindacato unitario. 

Giustissime sono le tue la¬ 
gnanze, in quanto dal gennaio 
1980 un pesante aumento dei 
contributi previdenziai, fina¬ 
lizzati a generare un aumento 
delle pensioni, non ha conse¬ 
guito ancora un risultato per la 
politica di rinvio e Copposizio- 
ne del governo. 

Se vogliamo sbloccare la si¬ 
tuazione oltre che impedire ta¬ 
gli alle pensioni e nuove tasse 
sulla salute, i necessario svi¬ 
luppare Fazione di massa a so¬ 
stegno dei sindacati e del PCI, 
che vuole — con i provvedi¬ 


menti legislativi di riordino 
pensionistico, suU’invalidità, 
ecc. — il risanamento e la giu¬ 
stizia previdenziale e l’attua¬ 
zione della riforma sanitaria. 

Gli effetti della 

perequazione 

automatica 

Un lettore di Torino, Gio¬ 
vanni Mog^liotti, scrive per evi¬ 
denziare alcune contraddizioni 
e anomalie relative al meccani¬ 
smo di perequazione automati¬ 
ca speaalmente per i lavoratori 
dipendenti con pensiozù supe¬ 
riori al minimo. 

In sostanza Mogliotti sostie¬ 
ne che l’attuale meccanismo di 
rivalutazione pri^-ilegia i pen¬ 
sionati con decorrenza più re¬ 
cente rispetto a quelli con de¬ 
correnza remota in quanto con 
il 1* gennaio di ciascun anno i 
primi avrebbero una quota di 
contingenza superiore agli altri 
pensionatL 

£ vero che si determina una 
situazione discriminatoria nei 
confronti dei vecchi pensiona- 
tif in rapporto al meccanismo 
dt aumento percentuale delle 
pensioni che prevede lo scor¬ 
poro delle quote aggiuntive at¬ 


tribuite dalla decorrenza origi¬ 
naria della pensione in poi. Il 
PCI ha sempre sostenuto la 
necessità che lo scorporo delle 

? ruote agriuntive in cifra fissa 
asse riferito solamente alla 
contingenza attribuita nell’an¬ 
no precedente la decorrenza 
della pensione, e non come av¬ 
viene ora per tutti gli anni pre- 
cendentL 

In tale senso esiste una posi¬ 
zione sostenuta anche dai sin¬ 
dacalo per una revisione di 
questo meccanismo. 

Per quanto riguarda invece 
l'attribuzione delle quote fisse 
nella misura intera su base an¬ 
nua per le pensioni decorrenti 
al ridosso del l’gennaio di cia¬ 
scun anno, quote corrisposte 
invece in misura ridotta per le 
pensioni aventi decorrenza ori- 
tenore all’anno precedente V 
aumento, le osservazioni non 
sembrano pertinenti. 

Infatti, a decorrere dal 1’ 
gennaio 1978 proprio dietro la 
spinta sostenuta dal PCI e dal 
sindacato è stato abolito il co¬ 
siddetto -anno di attesa- in 
base al quale gli aumenti di pe¬ 
requazione automatica sulle 
pensioni superiori al minimo 
venivano attribuiti dal secon¬ 
do anno successivo a quello di 
decorrenza delta pensione. 
Questa norma, profondamente 


Pubblicheremo ogni manedi una e più Iettare di interasse gene¬ 
rale riguardanti i problemi previdenziali. AHe altre di rnteresae 
personele i nostri esperti risponderenno singolermente. Tutte le 
lettere vanno indirizzate e «l'Unità» - «Aniieni e societàa, Mìle- 
no, viele FuMe Testi 7S, oppure Rome, vie dei Taurini 19. 


iniqua, ha determinato non 
pochi danni nei confronti dei 
pensionati che avendo liquida¬ 
to una pensione di poco supe¬ 
riore al minimo, per effetto 
dell’anno di attesa, cadevano 
nell’anibito dei trattamenti 
minimi. 

Per cui Faltribuzione alFini- 
zio di ciascun anno della con¬ 
tingenza maturata nelFanno 
precedente per tutte le pensio¬ 
ni, comprese quelle con decor¬ 
renza nell'annq precedente, è 
da considerarsi una conquista 
valida, essendo tra l’altro una 
norma operante per tuttL _ 

Il fatto poi che le pensioni 
con decorrenza V dicembre be¬ 
neficiano della perequazione 
intera su base annua dal V 
gennaio dell'anno successi \ 
mentre le vecchie pensioni 
percepiscono una quota ridot¬ 
ta, è dovuto al fatto che con 
l’entrata in vigore della qua- 
drimestralizzazione prima e 
della trimestralizzazione poi, 
le vecchie pensioni percepisco¬ 
no sotto forma di acconto nel 
corso dell’anno le quote di con¬ 
tingenza calcolate su base an¬ 
nua, che vengono poi congua¬ 
gliate con il l’gennaio delFan- 
no successivo. 

È vero infine che le nuove 
pensioni percepiscono all'ini¬ 
zio dell'anno una contingenza 
già compresa nella retribuzio¬ 
ne che e entrata nel computo 
della base pensionabile, ma si 
tratta di una conseguenza ine- 
limtnabile connessa alla elimi¬ 
nazione dell'anno di attesa e 
che rappresenta un vantaggio 
generaliszato per tutti i lavo¬ 
ratori 


li sindacato ha ottenuto un primo impor¬ 
tante impegno governativo per la riforma 
IRPEF e rattenuazione del drenaggio fiscMe. 
Saranno 1 fatti a dimostrare Peffettivo impe¬ 
gno del governo per la soluzione positiva del 
problema considerando anche le riserve sin¬ 
dacali sulle proposte ministeriali di detrazio¬ 
ni di imposta in cifra fissa, differenziata per 


scaglioni di reddito che — mantenute — de¬ 
terminerebbero nuove, inique sperequazioni. 
I sindacati propongono invece l’adozione di 
criteri proporzionali anche nelle detrazioni. 

E presente altresì l'esigenza di correttivi 
alllRPEF da applicare sui redditi più bassi 
(in sostanza le pensioni). Tali esigenze emer¬ 
gono chiarament*: dalf’esame della tabella 
comparativa che qui pubblichiamo: 


REDDITO 

IRPEF dovuta con 
norme vigenti 

IRPEF derivante 
dalle nuove proposte 

Differenza tra 
i 2 sistemi 

ANNUO 

LORDO 

(1) 

ANNUA 

LORDA 

12) 

ANNUA 

NETTA 

(3) 

ANNUA 

LORDA 

(4) 

ANNUA 

NETTA 

(5) 

(IRPEF) 
INETTA) . 
(6) 

4.510.0<X) 

512.000 

218.000 

812.000 

218.000 

0 

5.000.000 

590.000 

296.000 

900.(XX> 

306.000 

+ 10.000 

6.000.000 

780.000 

486.000 

1.080.000 

486.000 

0 

7.000.000 

1.000.000 

706.000 

1.260.000 

666.000 

- 40.000 

8.000.0<X) 

1.235.000 

941.000 

1.440.(X)0 

846.000 

95.000 

9.000.000 

1.485.000 

1.191.000 

1.620.000 

1.026.000 

-165.000 

9.999.000 

1.755.000 

1.461.000 

1.800.000 

1.206.000 

-255.000 

10.000.000 

1.755.000 

1.461.000 

1.800.000 

1.356.000 

-105.000 

11.000.000 

2.025.000 

1.731.000 

1.980.000 

1.536.000 

-195.000 

12.000.000 

2.315.000 

2.021.000 

2.250.000 

1.806.000 

-215.000 

12.001.000 

2.315.000 

2.021.000 

2.250.000 

1.872.000 

-149.000 

13.000.000 

2.605.000 

2.311.000 

2.520.000 

2.142.000 

-169.000 


NOTE — La tabella riguarda redditi di pen¬ 
sione o lavoro dipendente il cui titolare.non 
abbia diritto a detrazione d’imposta per fa¬ 
miliari a carico. Per coloro che abbiano inve¬ 
ce diritto alia detrazione per II coniuge, o in 
mancanza, per il figlio, ricaveranno dalla 
nuova proposta un vantaggio (riatto alle 
quote di colonna 6) di 120.(>00 lire (detrazione 


di 3(X).(XX) lire al posto delle 180.000 assegnate 
sin qui). Nella stessa colonna 6) emergono i 
limiti della proposta per i redditi minori e 
riniquità della normativa per le detrazioni 
per cui 1000 lire di reddito In più possono 
comportare una maggiore Imposta di 150.000 
lire (reddito di 10 milioni) o 66.0(X) lire (reddi¬ 
to di 12.001.000 lire). 


SOGGETTI NON CONIUGATI 


a) con reddito assoggettabile all’IRPEF superiore a L. 
532.100 mensili: 

^ non spetta nessuna quota di integrazione sulla pensio¬ 
ne INPS 

b) con reddito assoggettabile allTRPEF inferiore a L. 
532.100 mensilL* 

— la quota di integrazione sulla pensione INPS spetta in 
misura tale che, sommata all'eventuale reddito fruito, 
^on superi il limite sopra indicato (L. 552.100 mensili) 


SOGGETTI CONIUGATI 

a) con reddito, cumulato con quello del coniuge, assogget¬ 
tabile all’IRPEF superiore a L. 828.150 mensili: 

— non spetta nessuna quota di integrazione sulla pensio¬ 
ne INPS 

b) con reddito, cumulato con quello del coniuge, assogget¬ 
tabile all’IRPEF inferiore a L. 828.150 mensili: 

— la quota di integrazione sulla pensione INPS spetta in 
misura tale che, sommata all’eventuale reddito fruito, 
non superi il limite sopra indicato (L. 828.150 mensili) 

■\ 

Abbonatevi all*Unità del martedì 

Per abbonarsi al numaro dal martadl dafl'Unhà. pagina Anziani • 

Sociatà. invierà H proprio noma, cognome a indirizzo aN'Ufflcio 

abbonamenti del giomsla (vieta Fulvio Tatti 75 • 20162 MHane). 

La tariffa: lira 15.000 par un anno, lira 5.000 par sai moti. 
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l'Unità - HOMA-KbUiONE 


La magistratura penale ha condannato 43 speculatori per reati edilizi 


Il lottizzatore alla sbarra 

Hanno costruito miliardi sulla città «liliale» 
Ora il Comune può chiedergli di pagare i danni 

L’amministrazione capitolina ricorre al Tribunale civile - Ha speso circa 560 miliardi per portare i servizi essenziali nelle borgate: 
fogne, luce e acqua - In più ci sono le uscite sostenute dalPAtac - I soliti Armellini e Francisci - Conferenza stampa di Pala 


Un nuovo capitolo della lotta contro rabuslvismo e la spe¬ 
culazione edilizia è stato aperto dal Comune. L’ha comunica¬ 
to durante una conferenza stampa l’assessore all’edilizia An¬ 
tonio Pala che ha sottoposto all’approvazione della giunta (si 
riunirà in settimana) un primo gruppo di delibere con cui 
l’amministrazione capitolina si presenta parte civile nel con¬ 
fronti di 43 abusivi, già condannati dalla magistratura pena¬ 
le a pagare danni per reati edilizi. 

È, questo, un grosso successo perché il Comune finora era 
riuscito a colpire gli abusi edilizi e, in moltissimi casi, a farsi 
risarcire i danni, ma ben poco aveva potuto contro i grossi 
lottizzatori. Questi, infatti, ora dovranno pacare gli oneri so¬ 
ciali che sono gravati sulla collettività, cioè sulle casse del 
Comune in seguito alle lottizzazioni e alle costruzioni illegali. 
Cioè dovranno ripagare delle spese sostenute per gli allaccia¬ 
menti della luce, la costruzione delle fogne e del collettori, 
l’Installazione deU’illuminazione pubblica, il collegamento 
con i servizi di trasporto pubblico. Paia non ha potuto quan¬ 
tificare la cifra dell’indennizzo, ma con un primo calcolo si 
può parlare di 560 miliardi usciti dalie casse, di cui la quota 
più rilevante (350) è stata spesa appunto per le reti fognanti. 
In questa cifra complessiva non sono comprese le spese soste¬ 
nute dall'Atac il cui onere finanziario ha un’incidenza di 
quattromila lire per chilometro. Per esempio, ha ricordato 
Antonio Pala, per collegare l’intero nucleo di Valle Martella, 
ubicato tra Zagarolo e Palestrina, l’Atac ha speso nel biennio 
81-82 292 milioni. Questo solo caso può rendere l’Idea delle 
dimensioni degli oneri che il Comune ha dovuto accollarsi in 
tutti questi anni. La battaglia, con queste nuove armi, è solo 
aU’inizio. Infatti, ha precisato l’assessore aU’cdilizia, quelli 
presentati sono soltanto alcuni, i primi, provvedimenti presi 
dall’amministrazione e dall’avvocatura capitolina. !3 comun¬ 
que è soltanto un momento «propedeutico» — cosi è stato 
aefinito — nella lotta all’abusivismo. «Sarebbe stato grave, 
ha detto Pala, passare direttamente ai provvedimenti di sa¬ 
natoria edilizia e urbanistica senza prima aver colpito i grossi 
responsabili dello scempio della nostra città». Tra i 43 lottiz¬ 
zatoli infatti ci sono da segnalare i nomi di Armellini e di 
Francisci. che un grosso ruolo hanno svolto nei deturpare il 
volto urbanistico di Roma. Un chiarimento è stato offerto da 
Pala anche in mento alle questioni legate alla sanatoria edili¬ 
zia e urbanistica. L’assessore regionale all’urbanistica e l'in¬ 
tera giunta stanno predisponendo la norma che consentirà 
una sématoria equilibrata per le case sparse e per la zona 
perìmetrata. Zona che dovrebbe scendere dai 2500 ettari pre¬ 
visti in origine ai 1200 circa sufficienti, ha sottolineato l’as¬ 
sessore Pala, a rispondere alia domanda sociale che proviene 
all’amministrazione capitolina. 

Durante la conferenza stampa, inoltre, è stato ricordato 
che sono iniziati i lavori del primo impianto per la meccaniz¬ 
zazione delle attività di repressione dell’abuso edilizio che 
dovrebbero essere realizzate in quattro mesi. 

Rosanna Lampugnanì 



Vetere: «Andremo 
avanti senza 
alcun indugio» 


«Bisogna respingere, sen¬ 
za indugi e senza frapporre 
alcun alibi, l’espansione del 
fenomeno dell’abusivismo 
edilizio, proprio per la sua 
nuova natura, così come di¬ 
mostrano i recenti episodi 
dell’aggressione al vigile 
urbano e l’incendio del mu¬ 
nicipio di Marino». 

Questo ha detto il sinda¬ 
co, al termine dell’incontro 
di ieri sera con l’Unione 
Borgate, un’occasione per 
noi per raccogliere le sue 
valutazioni sulla lotta nuo¬ 
va che in questo campo ha 
intrapreso il Campidoglio. 

L’amministrazione capi¬ 
tolina, ha proseguito Vete¬ 
re, vuole intraprendere a- 
zioni concrete in questo 
senso. 

Per questo è necessario 
definire con la Regione la 
prima perimet:azione, cioè 
la variante delle borgate e 
bisogna altresì andare rapi¬ 
damente alla definizione 
del problema delle conces¬ 
sioni sanatorie in queste zo¬ 
ne. 

Per snellire le procedure 
può essere necessario an¬ 


che apportare delle varianti 
alla normativa. Ma non so¬ 
lo. Bisogna procedere — ha 
continuato Vetere — ad un 
esame approfondito delle 
lottizzazioni non perime¬ 
trale per poter dare una ri¬ 
sposta positiva a coloro che 
vogliono costruire una casa 
per sé e per la propria fami¬ 
glia e non certo per motivi 
speculativi, attraverso la 
permuta delle aree in «167». 

Quindi si devono anche 
completare i servizi delle 
zone perimetrale e in tal 
senso sono già stati stan¬ 
ziati 45 miliardi per i cosid¬ 
detti «tronchetti» delle fo¬ 
gnature. 

Se non ci saranno impe¬ 
dimenti, ha concluso il sin¬ 
daco, e se riusciremo a sal¬ 
vaguardare le capacità di 
investimento del Comune 
dimostrate nel 1982 {circa 
870 miliardi in opere pub¬ 
bliche), non ci saranno in¬ 
certezze nel completare l’o¬ 
pera di risanamento. 

Ma tutto questo è co¬ 
munque da verificare ri¬ 
spetto alla legge finanzia¬ 
ria. 


L’associazione 
di categoria 
si rivolge 
alla Procura, 
annuncia nuove 
iniziative contro 
la Regione che dà 
pochi rimborsi 
Lo sciopero 
prosegue da più 
di dieci giorni 



Santarelli denunciato 
dal farmacisti: 
«Racconta favole» 


Il presidente della Regione Giulio Santa¬ 
relli è stato denunciato dall’Assiprofar (l’as¬ 
sociazione del farmacisti) per «diffamazione 
aggravata e diffusione di notizie false e ten¬ 
denziose atte a turbare l'ordine pubblico». 

Lo scontro tra l’Assiprofar e la giunta re¬ 
gionale si è fatto dunque aperto e durissimo. 

Franco Caprino, presidente dell’associa¬ 
zione, non usa certo mezzi termini: «Dopo la 
denuncia a Santarelli promuoveremo altre 
iniziative insieme alle associazioni dei medi¬ 
ci contro questa Regione latitante». 

La denuncia dei farmacisti è partita dopo 
che Santarelli ha inviato un telegramma al 
sindaco di Roma in cui, addossando all’asso¬ 
ciazione di categoria la responsabilità dei 
gravi disagi che i romani da ormai piu di 
dieci giorni sono costretti a subire, chiedeva 
a Vetere di organizzare al più presto un servi¬ 
zio di emergenza in gestione diretta alle USL. 
«L’ormai sistematico ricorso al metodo della 
serrata — è questo il testo del telegramma 
che ha provocato la denuncia — da parte del¬ 
le farmacie del Lazio impone l'utilizzazione 
di sistemi di distribuzione diretta dei medici¬ 
nali agli aventi diritto». 

Attualmente le uniche farmacie che conti¬ 
nuano a non far pagare le medicine sono le 
dodici comunali, insufficienti per una popo¬ 
lazione di tre milioni di abitanti. Il Comune 
in vista degli scioperi ha già inviato un rin¬ 


forzo ai dipendenti delle dodici farmacie e sta 
affrettando le trattative già in piedi per rile¬ 
varne altre. 

Non può però essere questo — osservano 
gli interessati — il modo per risolvere una 
situazione che sta diventando ormai endemi¬ 
ca. Già a dicembre infatti i farmacisti aveva¬ 
no interrotto l’assistenza diretta perché da 
cinque mesi non ricevevano i rimborsi dalla 
Regione. Dopo lunghe trattative si era final¬ 
mente riusciti a risolvere la questione solo 
temporaneamente, tanto che dal primo gen¬ 
naio sono ricominciate le agitazioni. 

«li presidente Santarelli — afferma Franco 
Caprino in un comunicato — non può igno¬ 
rare che le farmacie non sono chiuse al pub¬ 
blico, né praticano alcuna serrata, bensì pur 
rimanendo a disposizione delia cittadinanza 
si rifiutano di fornire farmaci senza essere 
rimborsati da parte della Regione Lazio. È 
grave e scorretto — prosegue il comunitato 
— che il presidente Santarelli pur sapendo 
che l’unico inadempiente è la Regione, che 
non rispetta orami da molto tempo i termini 
di pagamento, additi alla cittadinanza come 
unici responsabili i farmacisti vittime dell’ 
ormai cronica insolvenza dell’istituto regio¬ 
nale. Di ciò il presidente Santarelli dovrà ri¬ 
spondere alla magistratura poiché i farmaci¬ 
sti non gli consentono più di raccontare favo¬ 
le alla cittadinanza». 


Questi 

«signori» 

devono 

finalmente 

pagare 

La prima cosa che bisogna 
dite a commento di queste deli~ 
bere annunciate dalla giunta è 
che esse sono il segno dei tempi. 
Dieci anni fa non sarebbero 
state possibili. Il clima è cam¬ 
biato. Afa è cambiato — prima 
ancora che in Campidoglio — 
nell’animo e nella coscienza dei 
romani. Dieci anni fa, per otte¬ 
nerle. sarebbero occorsi magari 
settimane e mesi di battaglia, 
senza poi riuscire a raggiungere 
U risultato; c^gi il rischio è che 
esse passino quasi inosservate, 
o appaiano addirittura in ritar¬ 
do sui tempi. 

Dopo aver letto e sentito ri¬ 
petuti per anni i nomi dei Fran- 
ciscì. dei Gianni, degli Armelli- 
ni; dopo aver Ietto sui giornali 
(non tutti per la verità: su alcu¬ 
ni) i racconti reiterati delle loro 
malefatte; dopo aver letto e 
sentito che quando, per caso, 
qualcuno di costoro veniva col¬ 
to con le mani nel sacco e colpi¬ 
to, poi veniva regolarmente 
amnistiato e rimesso in libertà, 
la gente di Rome ha capito so¬ 
stanzialmente due cose: che 


Lottizzazioni abushe 


FflANCISCI Cario. FIORINI Pasquale. 

Vìa Rocca Cencia e 

Prowisiorale 

DE 0flA2l Rita, LAUOAZZI Gina. PICCIONI F 

Via della Borghesiana 

L 

500000000 

AQUILI Gino 

Aciiia 

L 

1400000GO 

BRIGANTI Gaetano e BRIGANTI Maria Valeria 

Acilia 

L 

— 

BRANNETTi Antonio. Pietro. Giuseppe, Adnano, 

ViaSalanaKm 30.700 e 


. • 

Adnana. Rosina e SAPOCHETTI Clara 

Via Prenestina Km 14 500 

L 

— 

MARloni Cherubino, PEPARavi Bruno, RUNCI Mano, e RO¬ 
MANI Luigi 

CIARROCCa Angelica 

Castel di Leva 

L 

L 

2000000 

LAURICELLA Lidia, Marcella, Franco, M. Luisa 

Cotviale - Roma 

L 

—» 

CHINASSI Giuha 

Acilia 

L 

2000000 

CALOARERAEmi'ia 

Palmarola 

L 

60000000 

FONTI Antonio 

Via Oi-ena - Passoscuro 

L 

1000000 

DE LUCA Maria 

VìaAureliaKm 24 300 - Ara Nova 

L. 

— 

OE AMICIS Emiho 

Vìa Laurentina 13350 

L 

— 

GIANNI Ugo. Sergio. Ivo. Ezio 

FRONZEfn Luigi. Maria Luisa 

Valle Muricana 

L 


Via delle Vigne - Connate 

L. 

— 

FAIETA Orlando, Giuseppe. Domenico, Maria e Gabriele 

Via Vladeroa - Rumicma 

L 

— 

ROZZI Rossana 

Casal Paoloni 

L 

— 

FETTA Gioacchino, Mano, G-useppe 

Via Passo Suole - Rumicmo 

L 

— 

MICARA Gianlilippo. Gaetano 

Via Braccianese, Via Anguillarese 

L. 

— 

TANZIUO Salvatore 

Via Monte Cengio - Fiumicino 

L 

— 

PROCACCINI Antonio 

Casal Anloniani 

L 

— 

CORI ormo 

Castel Verde 

L 

— 

OORELLI Umberto 

Via Monte Salarokj 

L 

— 

PAPIRI Giovanni 

Via della Lucchina 

L 

— 

PASSERI LEONI Pasquale 

Via Concesto 

L 

— 

PIAZZI Giovanni, Anna 

Via Casal Lumbroso 

L 

— 

D'ALESSANDRO Samuele 

Prataporci 

L 

— 

Abusi Edilizi 

ARMELLINI Renala e PELOSI Gregorio Vìa Vigna Murata 

Provvisionale 

L 50000000 

URBANO Domenico e CALOISI Giorg-o 

Via dei Serpenb 82 

l 

80000 000 

VALLICEl' 1 Mano 

Via Cassia Nuova 

L 

300000 

QUINZI Vincenzo e OUINZI Angelo 

EVANGELISTI Roberto 

Via Spadoia 

L 


D'ANGELO Tullio 

Via Benedetta 16 

L 

500000 

FICCHlO’il Ugo 

FBANCOhETTI Sih-ano e BAS'LI Luciano 

Via Podere di S Giusto 

L 

4000000 

Viale Manzoni 30. Via E. Filiberto 131 

L 

— 

PUCCI BONCAMPI DELLA GENGA A Alfonso e PIZZOLI Vin- 
cenzma 

Via del Boschetto 78 

L 


QAMEI Giusto 

Va Divisione Tonno 107.109 

L 

10000000 

CATARCI Italia 

Via Cassa, 2070 

L 


AMICI Riccardo 

VIOLANTE Giuseppe 

VaAddaang VaOfantu 

L 

1000000 

PIERGENTILI Mauruio 

Va di Malagrotta. Rio Galena e 

Va di Maincme 

L. 

1000000 

DIANA Angela 

Va (Sena Bufalotta 1530 

L 

3000000 

BERTI Pietro. CALLARA Giuseppe e PASQUALI Carlo 

Va Pieve di Cadore 

L. 

— 

REBREZZA Arturo 


L 

— 


questi signori sono indubbia¬ 
mente dei gran malfattori, ma 
che essi sono anche dei grandi 
•impuniti. La collettività ro¬ 
mana ha dovuto spendere in 
questi anni la cifra record di 
circa mille miliardi — sottratti 
ovviamente ad altre destinazio¬ 
ni — per cercare di recuperare 
queste lande devastate dalla 
speculazione; per portare l’ac¬ 
qua, la luce, le fc^ne, il gas E 
siamo solo ora a metà dell’ope¬ 
ra: altri miliardi dovranno esse¬ 
re spesi e altri sforzi compiuti 
per fare in modo che queste zo¬ 
ne divengano in tutto e per tut¬ 
to città, perdano definitiva¬ 
mente il nome di borgate. È 
senz'altro giusto che chi ha pro¬ 
vocato questo danno, chi ha ac¬ 
cumulato miliardi rubando (la 
parola è qui senz’altro giusta: si 
tratta di semplici •lottizzatarA, 
gente che si e limitata a frazio¬ 
nare sulla carta una tenuta di 
sua proprietà vendendo poi a 
dieci quello che magari il gior¬ 
no prima aveva acquistato ad 
uno) sulle spalle della città, re¬ 
stituisca almeno in parte il 
maltolto. E il minimo di giusti¬ 
zia che può essere reclamato. 
La seconda considerazione è 
che queste delibere riguardano 
il passato, ma non l’avvenire. 
Occorre prevenire il danno. Il 
fenomeno dell’abusivismo è no¬ 
tevolmente ridimensionato a 
Roma, ma tutt’altro che scom¬ 
parso esso deve essere definiti¬ 
vamente debellato, neirinte- 
tesse vitale della città, ’lhttiso¬ 
no d’accordo su questo, ma non 
tutti concordano sulle misure 
che bisogna prendere. E oppor¬ 
tuno che il consiglio comunale 
affronti in modo esauriente 
questo argomento; anche per 


reclamare a gran voce quella 
misura sulla quale tutte le forze 
politiche sem brano concordare: 
il divieto per legge di future lot¬ 
tizzazioni a scopo edilizio, con 
l’obhligo per i notai di ottenere 


il preventivo benestare da par¬ 
te dei Comuni e la nullità quin¬ 
di degli atti di compra-vendita 
che non abbiano ottenuto tale 
approvazione. (Quattro disegni 
di legge sono giacenti in Parla¬ 


mento con la pressoché identi¬ 
ca proposta a questo riguardo: 
perche il Parlamento non si 
pronuncia in modo favorevole? 

Piero Della Seta 


Questi 
i nomi 
degli 
abusivi 
condannati 

Qui accanto vedete gli elen¬ 
chi dei responsabili di lottizza¬ 
zioni e abusi edilizi condannati 
con sentenza definitiva dal tri¬ 
bunale penale. 

Accanto ad alcuni nomi fi¬ 
gura anche già l'ammontare 
della apenale» che dovranno 
pagare. Il Comune, nei con¬ 
fronti dì costoro, sì rivolgerà 
al tribunale civile per ottenere 
il risarcimento dei danni i cui 
parametri saranno fissati nei 
prossimi giorni. 

Per i lottizzatori saranno 
stabiliti sulla base di quelli che 
il Comune ha fissato per le 
convenzioni urbanistiche. Per 
coloro che hanno commesso 
abusi edilizi (cioè hanno fatto 
ampliamenti o altro tipo di in¬ 
terventi su stabili o apparta¬ 
menti ubicati prevalentemen¬ 
te nel centro storico) si do¬ 
vrebbe fissare una percentua¬ 
le progressiva da calcolarsi 
sulla base dell'aumento del va¬ 
lore subito dall'Immobile dopo 
i lavori abusivi eseguiti. 


Renato Armellini 

Il grande «maestro» 
dei palazzinari 


Carlo Francisci 

Costruttore selvaggio 
esportatore di capitaii 


Non è nuovo alle crona¬ 
che. Più famoso e più scaltro 
del suo collega Francisci, 
Renato Armellini, S3anni,è 
uno dei simboli della specu¬ 
lazione edilizia romana. Lui, 
le manette e il carcere li a già 
conosciuti bene. Per tre vol¬ 
te. Nel *77 finì dentro per 
bancarotta. Nel ’78 per truf¬ 
fa. Nel ’79 per uno scandalo 
alle porte di Roma, a Pome- 
zia. Ma le sue amicizie poten¬ 
ti gli hanno sempre permes¬ 
so di farla franca. E così tra 
sospensioni di pena e libertà 
provvisorie la giustizia ita¬ 
liana ha cercato troppo spes¬ 
so di chiudere un occhio (se 
non tutti e due) col «maestro» 
della città illegale. 

Le sue fortune Armellini 
comincia a costruirle negli 
anni del «boom». Giovane, 
intraprendente, si trova da¬ 
vanti un paese tutto da co¬ 
struire e tante occasioni da 
non sprecare. Un sistema 
permissivo, qualche amico 
potente, la strada giusta al 
momento giusto ed e venuto 
su l’Impero illegale di Armel¬ 
lini. Ma lui s’è sempre mosso 
con scioltezza, sul filo della 


legge, tanto che non si sa be¬ 
ne quale sia la sua origine e 
con quali soldi abbia comin¬ 
ciato la sua carriera di palaz¬ 
zinaro. Si sa che ha costruito 
mezza Ostia: case fatte male, 
con tanti «malanni» che poi il 
Comune, diretto dai de, da 
bravo benefattore ha com¬ 
prato per i baraccati. Si sa 
che ha costruito (in quali 
condizioni e sotto gli occhi di 
tutti) anche alla Maglìana. 
Anche in questo caso, prima 
che scoppiasse lo scandalo 
delle case sotto il livello dei 
Tevere, Armellini ha mollato 
tutto ai Comune. 

Ma lo scandalo più grosso, 
quello più incredibile e ver¬ 
gognoso Armellini Io ha 
compiuto in via Mantegna. 
Lì ha violato nella costruzio¬ 
ne di un solo edificio per se¬ 
dici volte le norme edilizie, 
utilizzando addirittura un 
terreno di proprietà del Co¬ 
mune. Fu un caso che fece 
scalpore. In consiglio comu¬ 
nale si fece battaglia, l’oppo¬ 
sizione criticò duramente la 
giunta. E la palla d’acciaio 
buttò giù una parte di quel 



Renato Armellini. 


bellissimo palazzo. Armellini 
fu condannato a pagare una 
multa di sette miliardi. Ha u- 
sato molto la carta bollata, 
ha presentato ricorsi dietro 
ricorsi, qualcuno gli ha an¬ 
che dato ragione. Ma con 
quel caso clamoroso è co¬ 
minciata la «caduta» di uno 
speculatore senza scrupoli. 


Carlo Francisci, uno dei 
più grossi speculatori edilizi, 
il responsabile numero uno 
di lottizzazioni abusive com¬ 
piute dal dopoguerra in poi, 
dovrà finalmente saldare i 
suoi conti con la città. Gran¬ 
de elettore democristiano, 
proprietario di diverse ville 
sparse nell’area romana, pa¬ 
dre di un corridore automo¬ 
bilistico (Claudio, rapito e ri¬ 
scatto per trecento milioni), 
sei o sette macchine a dispo¬ 
sizione, più una scorta di go¬ 
rilla per coprirsi le spalle, 
Francisci non ha mal nasco¬ 
sto di essere un uomo dai 
grandi mezzi accumulati nel 
corso della sua carriera di 
imprenditore selvaggio. Pro¬ 
veniente da una famiglia 
•comune» (il padre era un 
macellaio) intravide la possi¬ 
bilità d’arricchirsi in modo 
facile e sicuro (sulle spalle 
della povera gente) nel ’47. A 
quell’epoca rìsale il suo pri¬ 
mo acquisto: 43 ettari a Fi- 
nocchio, una lui-aiità chia- 
mau Capanna Murata, de¬ 
stinata a parco pubblico, 
vincolata per le falde freati¬ 
che del sottosuolo, ma fra¬ 
zionata e venduta a peso d’o¬ 


ro, proprio come se si trat¬ 
tasse di un vero terreno e- 
dificabile. 

È solo l’inizio, gli affari d' 
oro li farà nel '60, quando ac¬ 
quista 8 ettari a Aprilia, 158 a 
Valle Martella, 9 a Capocro¬ 
ce. 39 a Tor Carbone, 98 a 
Muro Pizzuto. 18 a Grotte 
Celoni. 45 a Pratolungo. È 
questo il periodo più «fulgi¬ 
do» della sua fortuna: vende 
e compra con una rapidità 
vertiginosa, e sono sempre 
contratti clamorosi. Per ogni 
pezzo di terreno che gli è co¬ 
stato in media 50 mila lire, 
incassa di media 3 milioni e 
mezzo. Lo accerta un rap¬ 
porto della Finanza che gli 
attribuisce un fatturato 
coihplessivo di circa dieci 
miliardi. Ma ovviamente, da 
manager oculato e scaltro 
qual e, Francisci non perde 
l’occasione di mettere al ri¬ 
paro all’estero il gruzzolo. Ci 
prova ma la frode gli riesce 
soloametà. Nel ’73sUva per 
finire In galera per la storia 
delle lottizzazioni abusive fe 
ci sarebbe entrato se aU’uIu- 
mo momento non lo avessa 
salvato uno scandaloso ver¬ 
detto della Cassazione); nel 



Carlo Francisci 


’78 invece non può far nulla 
per evitare il carcere. Rico- 
no.sciuto colpevole per aver 
esportato otto miliardi all’e¬ 
stero viene condannato a 
due anni. Poco dopo l’ultima 
clamorosa azione di recupe¬ 
ro. In corte d’appello per lo 
stesso reato Carlo Francisci 
è assolto con formula piena. 


Sparatoria tra polizia 
e banditi: identificati 


altri 


Li hanno identificati, ma 
non sono riusciti ancora a 
trovarli: Walter Brunetti, 35 
anni soprannominato «er 
Chinaglia» e Franco Lippo di 
24, due complici di Antonio 
Grenci il rapinatore arresta¬ 
to subito dopo la sparatoria 
al Collatino — in cui ha per¬ 
so la vita il povero, ignaro 
automobilista Giuseppe Na¬ 
poli — sono spariti da sabato 
scorso, da quando appunto è 
avvenuto il tragico tiro in¬ 
crociato tra banditi e polizia. 
Tossicodipendenti, piu volte 
finiti in galera per furti, sono 
accusati ora dal sostituto 
procuratore Vincenzo Ros¬ 
selli, che conduce l’inchiesta, 
di rapina pluriaggravata, de¬ 
tenzione e porto abusivo di 
armi e furto della Golf trova¬ 
ta abbandonata dopo l’ag¬ 
guato in via Manfredonia, 
con dentro una pistola cali¬ 
bro 22 e un fucile a canne 
mozze. 

Per tutta la notte gli agen¬ 
ti della mobile guidati dal 
commissario Carnevale e dal 
dottor Monaco hanno com¬ 
piuto battute e perquisizioni 
in casa di amici e conoscenti 
del ricercati, ma del due nes¬ 
suna traccia. 

Una svolta Importante alle 
Indagini, la darà probabil¬ 
mente il risultato dell’auto¬ 
psia che verrà effettuata 
questa mattina aU’ìstituto di 
medicina legale sul corpo di 
Giuseppe Napoli. L’uomo, 
funzionario della Sicae, un’ 


due complici 



impresa legata all’Iri, aveva 
approfittato del giorno di li¬ 
bertà dal lavoro per fare spe¬ 
se con la moglie Agnese e la 
figlia Rita. Stavano rien¬ 
trando tutti e tre nella loro 
abitazione in via Latisana 
quando con la macchina so¬ 
no rimasti intrappolati tra le 
volanti partite all’insegui¬ 
mento dei rapinatori. Sono 
partiti diversi colpi di pisto¬ 
la, un proiettile ha raggiunto 
rautomobilista fermo ad un 
semaforo, centrandolo in 
piena fronte. Inutile è stata 
la disperata corsa all’osp^a- 
le, al S. Giovanni, dove giun¬ 
to ormai in fin di vita è rima¬ 
sto tra la vita e la morte per 
poche ore, poi domenica 
mattina anche il suo cuore 
ha cessato di battere. 


Dalla pallottola che verrà 
estratta i periti balistici po¬ 
tranno stabilire il calibro e 
da quale arma è partita. Si 
dovrà insomma accertare se 
l’impiegato è stato colpito 
dalla polizia che ha sparato 
più di dieci colpi o se invece è 
stato ferito da un proiettile 
partito dai revolver del rapi¬ 
natori. 

Sulla auto a bordo della 
quale viaggiava la famiglia 
sono stati trovati fori pro¬ 
prio sulla portiera destra, al- 
i’altezza del guidatore. Evi¬ 
dentemente Giuseppe Napoli 
ha avuto un moto istintivo di 
difesa, ha abbassato la testa 
sul volante ma non ce l’ha 
fatta a schivare il colpo mor¬ 
tale. 

NELLA FOTO: Pietro tòppo e 
Walter Brunetti 


Tutto rinviato per 
la vendita delPHilton: 
gli azionisti hanno 
ridotto il capitale da 
95 a 41 miliardi 

La «Gestim» ha rinviato la decisione sulle of¬ 
ferte di acquisto per il complesso aziendale del- 
r«Hotel Hiiton» ai Roma: è quanto ha stabilito 
oggi l'assemblea degli azionisti della società (cui 
venne affidata a suo tempo la gestione del patri¬ 
monio edilizio della «Generale Immobiliare»). A 
quanto ri è appreso da fonti della stessa «Ge¬ 
stim», alla soacM sono pervenute alcune offerte 
di acquisto riguardanti fl complesso «Hilton» (af¬ 
fidato attualmente in gestione alberghiera alla 
«Hilton Italiana SpA»): l’assemblea ha conferito 
al consiglio di amministrazione l'incarico di deci¬ 
dere quando riprendere in esame la questione. 

L’assemblea na inoltre approvato la proposta 
di una nuova riduzione del capitale sodale con 
reathurione di fondi ^li arionisti: la aodetà, na¬ 
ta con un capitale di arca 135 miliardi, aveva 
attualmente un capitale di oltre 95 miliardi che è 
stato oggi abbassato a rìrca 41 miliardi. 


Oggi alle 17.30 
l’assemblea 
cittadina del PCI 
contro l’offensiva di 
governo e padronato 

È fissata per oggi alle 17.30 nel salone della 
Federazione romana del PCI l’assemblea cit¬ 
tadina su «L’impegno e l’iniziativa del comu¬ 
nisti romani nello scontro politico e di climse 
per fermare l’offensiva padronale, consolida¬ 
re l’unità e le conquiste dei lavoratori, batte¬ 
re le scelte Inique ed antipopolari del governo 
Fanfani». L’introduzione è affidata a) compa¬ 
gno Francesco Granone. All’assemblea non 
potrà partecipare, contrariamente a quanto 
era stato annunciato, II segretario della 
CGIL Luciano Lama. Il compaio Lama sa¬ 
rà impegnato — infatti — nella trattativa 
che Inizierà oggi al ministero del Lavoro tra 
sindacati e Confindustria e che si protrarrà 
ad oltranza. AU’aUlvo saranno presenti Gia¬ 
cinto Milltello, delta segreteria della CGIL, 
Clofi, del Comitato centrale del PCI, e Morel¬ 
li, segretario della federazione. 


4 




É 




-a •«»•«••» 
































martedì* 

11 GENNAIO 1983 


ROMA-REGiOHE 


15 


rUnità - 


Oggi le 
tute blu 
tornano 
in piazza 
Alle 9,30 
a S. Maria 
Maggiore 


Torneranno in piazza questa mattina i lavoratori mctalmec* 
canici di Roma e del Lazio per far sentire la loro protesta contro 
le scelte di politica economica prospettate dal governo Faitfani. 
Gli operai laziali Intendono anche far giungere la loro voce 
direttamente al tavolo del ministero del Lavoro intorno al quale, 
da oggi, siederanno il ministro Scotti ed i rappresentanti del 
sindacato unitario e della Confindustria. 

Lo sciopero per la giornata sarà di quattro ore a Roma a cui se 
ne aggiungono altre quattro in tutta la regione per permettere a 
tutti i lavoratori di giungere all’appuntamento fissato per le 9,30 
in piazza Santa IMaria Maggiore. Di qui partirà un corteo che 
giungerà davanti alla sede del ministero del Lavoro in via Vene* 
to. Gli operai romani daranno, in questo modo, anche una pri¬ 
ma risposta alla grave provocazione messa in atto con le cariche 
di polizia e carabinieri di venerdì scorso contro la pacifica mani¬ 
festazione dei consigli di fabbrica laziali in piazza Colonna. 

Continuano, intanto, a giungere prese di posizione ed inter¬ 
venti da parte dei lavoratori di tutte le categorie per protestare 
contro gli episodi di violenza ed invitare alla mobilitazione c 
all'unità le confederazioni sindacali. 

Un appello a tutte le categorie perché appoggino la manifesta¬ 
zione dei metalmeccanici e venuto al termine riunioni, delle 
categorie e dei comprensori del Lazio di CGII..-CISL-UIL. È una 
decisione che fa seguito alla risoluzione di CGIL-CISL-UIL di 
Roma e del Lazio di denuncia della gravità degli episodi della 
scorsa settimana in piazza Colonna, nella quale si rimarcano le 
responsabilità dei dirigenti del servizio d’ordine e si richiede al 
piu presto un incontro con le autorità responsabili. 

Una presa di posizione ufficiale e unitaria e giunta anche dal 
Consiglio generale della FLM dì Pomezia-Aprilia—Castelli. Ieri 
i metalmeccanici della zona Tiburtina hanno scioperato per due 
ore su iniziativa dei consigli di fabbrica della Sclenia, Contraves, 
Elettronica, Mes Meccanica e Piermattei, Il traffico è rallentato 
per tutto il periodo dell’agitazione. 


A Rieti 
rinviati 
a giudizio 
presidente 
deUa 
Provincia 
e 2 sindaci 


stando ad indiscrezioni diffusesi nella serata dì ieri, e che 
attendono ancora conferma, il pretore di Cittaducale, Olinto 
Petrangeli, avrebbe rinviato a giudizio quattro amministratori 
democristiani della Comunità montana Salto-Cicolano. Uno di 
essi è l'attuale presidente dell’amministrazione provinciale di 
Rieti, Giovanni Antonini. Con lui ci sono Augusto Mari, sindaco 
di Petrella Salto, Valerio Tiberi. sindaco di Varco Sabino, Angelo 
Di Biagio, di Marcetelii, tutti accusati di abuso d’ufficio, per aver 
indebitamente distaccato presso gli uffici della Comunità mon¬ 
tana e della USL Rieti 3 quattro giovani assunti in base alla 
legge 285, nell’ambito del progetto volto a realizzare una tartu¬ 
faia. Si tratta di Sabantonio Rossetti, di Gianni Calderini, di 
Antonietta Di Cesare e di Rosa Paolucci. 

I fatti a cui l’accusa si riferisce risalgono al febbraio-marzo 
1980. Il 23 dicembre scorso i quattro amministratori erano stati 
raggiunti da mandato di comparizione ed erano stati ascoltati 
dal magistrato. La vicenda giudiziaria in cui è coinvolto il presi¬ 
dente Antonini conferma l’esistenza, rilevata recentemente dal¬ 
la segreteria provinciale del PCI reatino (che ha emesso un 
articolato documento), di una vera e propria emergenza morale 
in questa provincia. Tutti gli uomini alla testa delle coalizioni di 
centro-sinistra, nel comune capoluogo e alla Provincia, sono 
ormai inquisiti o a vario titolo sottoposti a procedimenti penali. 
È tutto il sistema di potere democristiano ad essere sotto accusa 
per una gestione del potere che sta gravemente minando la 
fiducia delta gente nelle istituzioni. Diversi bubboni sono scop¬ 
piati negli ultimi tempi. Tra questi quello costituito dallo scan¬ 
dalo delle gare di appalto stradali, denunciato da un imprendito¬ 
re edile che ha chiamato in causa numerosi uomini pubblici e 
tra questi il sindaco di Rieti Bruno Velia. Questo ultimo è stato 
già raggiunto da comunicazione giudiziaria, al pari di altri per¬ 
sonaggi assai in vista. Anche qui dovremmo ormai essere alle 
ultime battute della fase istruttoria, e la magistratura reatina 
dovrebbe aprire da un giorno all’altro quella dei rinvìi a giudì¬ 
zio. 


Tanti compagni, dirigenti contadini, esponenti deH’antifasci* 
smo, hanno dato ieri l’estremo saluto a Pietro Grifone, prestigic^ 
so esponente del movimento dei lavoratori, morto a 74 anni, 
giovedì notte. I.a camera ardente era stata allestita nei locali 
della sezione del PCI Latino Metronio, A rendere omaggip alla 
salma c’erano i compagni Pietro Ingrao, Paolo Rufalini, Giorgio 
Napolitano, della Direzione nazionale del partito, Gaetano Di 
Marino, responsabile agrario del PCI esponenti del PSI (tra gli 
altri Giacomo Mancini), rappresentanti della Lega dei socialisti. 
C’erano gli uomini dell’antifascismo romano, i rappresenUnti 
della Confcoltivatori c della cooperazione agricola, dirigenti sin¬ 
dacali. C’era il segretario della federazione comunista roman.a 
Sandro Morelli e altri dirigenti del partito romano, rappresen¬ 
tanti dei gruppi parlamentari. £ c’erano anche i compagni delle 
organizzazioni comuniste del Mezzogiorno (tra le quali quelle di 
Avellino, a cui Grifone diede un prezioso contributo di idee e di 
lotta). Il primo a parlare è stato Giuseppe Avolio, presidente 
della Confcoltivatori che ha ricordato l’impegno del compagno 
Grifone nella battaglia per la riforma agraria. Avolio ha poi 
sottolineato la sua costante azione per l’affermazione dell’unità 
tra tutte le forze democratiche all’interno delle organizzazioni 
contadine. 

Mario Mammuccari, compagno di lotta di Grifone sin dagli 
anni 30 ha voluto ricordare l’opera di Grifone nella costruzione 
del partito e nella conquista di gruppi di giovani alle idee e alle 
battaglie dei comunisti. 

Il compagno Emanuele Macaiuso, direttore deir«Unità>, ha 
commemorato la figura di Grifone a nome del CC e della CCC. 
Macaiuso ha ricordato la sua figura di esemplare dirigente na¬ 
zionale del PCI, il suo contributo alla elaborazione della politica 
agraria e meridionale e quindi alla politica delle alleanze della 
classe operaia. Forte, costante, coraggioso — ha detto Macaiuso 
— è stato il suo impegno nella costruzione delle organizzazioni 
contadine e di massa nei Mezzogiorno, fattore determinante 
nella battaglia per la terra, la democrazia, la pace, contro la 
mafia e la camorra. 


«Grande 
dirìgente 
del PCI» 
n saluto al 
compagno 
Pietro 
Grifone 


Dopo l’incendio, in Comune, danneggiata una scuola materna 


Ancora teppisti a Marino 
Una vera e propria sfida 

Avvisi di reato contro due cittadini - Ma i responsabili restano nelPombra - Non vogliono 
questa giunta «scomoda» - Gii interessi in ballo • Invito del sindaco alla magistratura 


Due avvisi di reato, con re¬ 
lativa perquisizione, sono il 
primo atto della magistratu¬ 
ra neil’indagine sui tpiroma- 
ni> del Comune di Marino. 
Nelle abitazioni degli anoni¬ 
mi cittadini inquisiti non è 
stato trovato nulla di com¬ 
promettente. Si tratterebbe 
di «normale amministrazio¬ 
ne», una sorta di controllo. In 
pratica 1 guai giudiziari per 
queste due persone risalireb¬ 
bero ad una storia di qualche 
settimana fa, quando un cit¬ 
tadino minacciò di incendia¬ 
re il Comune per essere ri¬ 
masto escluso da un concor¬ 
so. 

E Ieri notte, è arrivato un 
altro episodio a sconvolgere 
la già scossa quiete di questa 
cittadina dei Castelli. I soliti 
ignoti sono penetrati in una 
scuola materna proprio nel 
centro del paese, danneg¬ 
giando mobili e suppellettili, 
prima di imbrattare le mura 
con svastiche e stelle a cin¬ 
que punte. Un aitro episodio 
misterioso. E facilmente col¬ 
legabile all’incendio del Mu¬ 
nicipio. Basta ricordare che 
il giorno immediatamente 
precedente al grave attenta¬ 
to incendiario, un’altra 
struttura comunale, una pa¬ 
lestra, stava per andare al 
rogo. 

A questo punto gli interro¬ 
gativi sulla misteriosa mano 
che nottetempo agisce tra le 
mura di Marino diventano 
sempre più inquietanti. Dav¬ 
vero questa sequela di atten¬ 
tati può risalire a semplici 


beghe burocratiche per un 
concorso pubbiico? Lo stesso 
sindaco comunista Ciocci 
nutre motti dubbi. Proprio 
ieri le pratiche di tutti i con¬ 
corsi sono state istruite, «e 
non c’è proprio niente da na¬ 
scondere — ha detto il primo 
cittadino — anzi, invito la 
magistratura ad andare fino 
in fondo, in tutte le direzioni, 
anche indagando sull’intera 
attività di questa giunta, se 
lo ritiene necessario*. 

Anche questo autorevole 
invito cela evidentemente 
molte preoccupazioni, che 
sono soprattutto politiche. 
Oltre alla drammatica «bef¬ 
fa» del guanto abbandonato 
dagli attentatori nell’ufficio 
di Ciocci, c’è infatti da regi¬ 
strare un attacco davvero 
fuori luogo alla giunta. Tra i 
giudizi di questi giorni, il più 
pesante viene addirittura dai 
socialisti. E non è un attacco 
nuovo. Proprio nei giorni 
precedenti aii’attentato, il 
PSI ha fatto del tutto per 
boicottare l’attività ammini¬ 
strativa, con un ostruzioni¬ 
smo durissimo. Ed un gior¬ 
nalino, al quale collabora lo 
stesso presidente della Re¬ 
gione Santarelli, ha bersa¬ 
gliato costantemente la 
giunta. 

È legittimo, dunque, do¬ 
mandarsi che cosa sta succe¬ 
dendo a Marino. E lasciando 
da parte i concorsi pubblici 
per netturbini e vigili urbani, 
cerchiamo di delineare la 
«mappa» del potere reale che 
un’amministrazione piccoia 


come questa può avere nel 
territorio comunale. 

ABUSIVISMO EDILIZIO 
— Una delle vicende tirate 
subito in ballo dopo l'atten¬ 
tato, riguarda l’intenzione 
del Comune di acquisire al¬ 
cune arce lottizzate abusiva¬ 
mente, ed in parte edificate 
con ville c palazzine. Si trat¬ 
ta di dieci costruzioni, da 700 
a 900 metri cubi ognuna, tut¬ 
te fuori legge. Una gran par¬ 
te di questi terreni è stata 
venduta da un grosso co¬ 
struttore romano, ed in se¬ 
guito suddivisa tra cinque 
acquirenti, proprietari delle 
ville. Chi ha comprato i ter¬ 
reni non cdificabili, proba¬ 
bilmente aveva avuto assi¬ 
curazioni attendibili sul fu¬ 
turo di quelle aree. In pratica 
•sperava» che la variante al 
Piano regolatore avrebbe 
contemplato i loro terreni 
nelle zone edificabili. Ma 
proprio Ieri il sindaco Ciocci 
ha firmato l’ordinanza di re¬ 
quisizione delle aree, to¬ 
gliendo ogni illusione agli 
speculatori. 

AREA INDUSTRIALE — Il 
Piano regolatore prevede u- 
n’area di sviluppo Industria¬ 
le nella zona tra Marino e Al¬ 
bano, tra Nettunense e Ar- 
deatlna. Un misterioso «Con¬ 
sorzio industriale marinese» 
avrebbe già firmato un com¬ 
promesso d’acquisto con il 
proprietario latifondista, il 
principe Lanza. È tutto rego¬ 
lare, il PRG prevede insedia¬ 
menti industriali. Ma alla ri¬ 
chiesta del sindaco di cono¬ 


scere lo Statuto del Consor¬ 
zio. da cinque mesi non arri¬ 
va risposta. È questa un’area 
assai appetibile, vicinissima 
a Roma, alle strade consola¬ 
ri, al raccordo ed alla ferro¬ 
via Roma-Velletrl. Può si¬ 
gnificare miliardi di interes¬ 
si, se la giunta comunale non 
«rompesse troppo le scatole». 

APPALTI, CONCORSI, CA¬ 
SE POPOLARI — Anche qui, 
l’azione di questa ammini¬ 
strazione comunale può aver 
provocato grossi fastidi. Da 
tempo ormai l concorsi sono 
tutti pubblici e senza «truc¬ 
chi». Così pure le assegnazio¬ 
ni degli alloggi lACP. Più del 
50% delle domande vengono 
scartate per irregolarità, ed i 
favoritismi vengono imme¬ 
diatamente denunciati. Co¬ 
me nel caso dell’autista di un 
assessore regionale. Montali, 
escluso dalla graduatoria 
perché non residente, con 
strascichi giudiziari nei suoi 
stessi confronti. 

Ma questa giunta ha an¬ 
che denunciato le magagne 
per le opere pubbliche. L’ac¬ 
quedotto, tanto per fare un 
esemplo, costato un miliardo 
e mezzo, non ha mai funzio¬ 
nato bene. E gli amministra¬ 
tori hanno immediatamente 
sottoposto il problema alla 
magistratura, ed ora sono 
inquisiti i progettisti, 1 tecni¬ 
ci e le ditte. 

Insomma, è una giunta 
scomoda. E le pressioni per 
ribaltarla non mancano. 

Raimondo Bultrini 


Giovedì il convegno organizzato dai comunisti 

E se invece 
dì litigare 
suireffimero 
discutessimo 
sul serio dì... 


Saranno presenti operatori 
gli assessori Nicoiini, Cutolo, 
Scalchi, i capigruppo dei partiti 


Traforo o auditorium, biblioteche o 
musei? fi dibattito sulla cultura torna 
con grossi titoli sulle pagine dei giornali. 
Le polemiche tra Renato Nicolini e il 
prosindaco Severi, da poco riaperte, 
continuano a far discutere e a dividere 
gli interdenti tra difensori del- 
/'•effimero» e del •permanente». 

Naturalmente le cose non sono così 
schematiche. Dietro ad qgrni presa di po¬ 
sizione vi sono considerarioni più artico¬ 
late o interessi politici. E però vero che 
molto spesso in questa polemica resta 
fuori un confronto serio e sereno sui no¬ 
di irrisolti della cultura a Roma e nel 
Lazio. 

Proprio per ciò il convegno promosso 
dal PCI su questi temi assume, in que¬ 
sto momento, un’importanza particola¬ 
re. Per le personalità che vi prenderan¬ 
no parte, per l’ampiezza delle proposte 
che saranno presentate. 

Per tutta la giornata di giovedì nella 
sala della Federazione nazionale della 
stampa in corso Vittorio Emanuele 349 
si confronteranno operatori e responsa¬ 
bili di enti culturali pubblici e privati, 
gli assessori alla cultura di Regione, Co¬ 
mune e Provincia oltre ai capigruppo 
dei partiti democratici della r^ione. 
Sono state invitate personalità come 
Tommasi, Abruzzese, Squarzina. Tfom- 
badori. 

Le relazioni introduttive saranno 


svolte dai compagni Gianni Borgna e 
Luigi Cancrini, presiederà il dibattito 
Mario (^uattrucci. La nascita nella no¬ 
stra regione di centinaia di associazioni 
che lavorano nei settori più svariati, dal¬ 
la musica all'informazione, dal teatro al¬ 
la ricerca scientifica; la spinta che viene 
dalle cooperative; il •consumo» di cine¬ 
ma, teatro, balletto, che ha portato il 
Lazio e in particolar modo Roma in te¬ 
sta alle graduatorie nazionali per le spe¬ 
se culturali. Ma si discuterà anche della 
crisi che nonostante tutto continua a 
colpire quella che fino a pochi anni fa 
era la seconda industria cittadina. 

Al convegno saranno illustrate sei 
proposte di legge e una mozione che il 
PCI intende presentare alla Regione. 
Vediamole una per una. 

La prima e la più importante è una 
•legge-quadro» che dovrebbe riordinare 
tutti gl! interventi della Regione in cam¬ 
po culturale introducendo diversi ele¬ 
menti di novità rispetto alle norme at¬ 
tuali. Si istituisce cosi la figura dell’ope¬ 
ratore culturale; consentendo così ai Co¬ 
muni di assorbire in organico tutti colo¬ 
ro che hanno collaborato in questi anni 
all’elaborazione di progetti e iniziative 
senza però avere un riconoscimento le¬ 
gale. La prima conseguenza di questa 
innovazione sarà un nuovo sbocco occu¬ 
pazionale. Si riformuleranno i meccani¬ 
smi di finanziamento alle iniziatile che 


oggi sono incontrollabili, macchinosi 
(spesso si deve ricorrere a ben quattro 
leggi) e molto lenti. Con la nuova nor¬ 
mativa la Regione avrà da una parte la 
possibilità di selezionare maggiormente 
le richieste (e quindi di premiare solo le 
più valide) ma contemporaneamente i 
rinanziamenti saranno più elastici e più 
veloci. 

Associazionismo culturale. La pro¬ 
posta che verrà presentata alla Regione 
stabilisce una specie di •carta dei diritti» 
delle associazioni'cùlturali. In pratica 
più che a una legge di finanziamento si 
punta a riconoscere un ruolo ad una 
realtà che nel Lazio è divenuta molto 
consistente. 

Cooperazione culturale. Anche per le 
cooperative culturali l’intento di questa 
l^ge è quello di prendere atto e contri¬ 
buire al grande sviluppo che queste for¬ 
me di associazionismo imprenditoriale 
hanno avuto negli ultimi anni. Più che 
Hnanziare le singole iniziative si mole 
contribuire al consolidamento di molte 
cooperative valide con una serie di age¬ 
volazioni che vanno dai macchinari alle 
strutture, dai locali ai corsi di formazio¬ 
ne professionale. 

Enti culturali pubblici. L’Accademia 
di S. Cecilia, il teatro dell’Opera, il tea¬ 
tro Stabile di Roma attraversano ormai 


da tempo un momento difficile sia per 
l’impegno casuale, episodico e insuffi¬ 
ciente dello Stato che per problemi in¬ 
terni. Questa leg^e prevede finanzia¬ 
menti da parte at enti pubblici per la 
gestione e il riassetto delle loro struttu¬ 
re, per l'acquisto di beni e per iniziative 
didattiche. Peri teatri stabili tra le pro¬ 
poste dei comunisti vi è anche Pinaica- 
zione di organizzare dei concorsi per la 
formazione dei consigli di amministra¬ 
zione mentre il direttore artistico do¬ 
vrebbe essere nominato direttamente 
dal consiglio di amministrazione^ 

Corsi di istruzione musicale. £/’un/- 
ca delle proposte di legge già presentata 
alla Regione. L’intento è quello di far 
uscire lo studio della musica dall’episo¬ 
dicità con cui viene oggi impartito. Co¬ 
me già si fa in altre regioni si dovrebbero 
istituire corsi in collaborazione con l’ac¬ 
cademia. Su questa legge si è già costi¬ 
tuito un coordinamento tra varie scuole 
per effettuare la sua discussione e ap¬ 
provazione- 

Mozione sull’emittenza privata. 
Questa mozione vuole sollecitare l’ap¬ 
provazione della legge che regola le e- 
mittenti private, e punta all’incremento 
deU’ascolto della terza rete. 

Carla Cheto 

NELLA FOTO; uno dei concerti in Cam¬ 
pidoglio 



Ecco Che cosa non quadra nelle cifre deU’assessore regionale 

Caro Gal letizif 
sarai scrittore 
ma quel bilancio è 
un brutto romanzo 


L’on. Gallenzl Giulio Cesa¬ 
re. oltre ad essere assessore 
al bilancio, appartenente al¬ 
la corrente delI’On. Ciriaco 
De Afifa, e fregiarsi del nome 
di una grande condottiero, è 
anche scrittore. Anzi, senza 
essere lo un critico letterario, 
mi permetto di suggerire l’i¬ 
dea che trattasi di scrittore 
facondo. Per lui, come ama¬ 
va dire il compianto ban¬ 
chiere Raffaele Mattioli, il 
bilancio è come una poesia. 
Ma forse il nostro assessore 
esagera un po’, dal momento 
che parlando svi giornale del 
suo partito del bilancio 1983 
non cita neanche una cifra e 
sì perde in un profluvio di 
parole. Il suo genere — biso¬ 
gna riconoscerlo — non è la 
Urica ma piuttosto l’invetti¬ 
va, e lo stile è da grand gui- 
gnol. Insamma, uno scritto¬ 
re facondo ma anche iracon¬ 
do, una spada fiammeggian¬ 
te che non perdona. 

Se qualcuno si permette di 
criticare la giunta regionale, 
apriti cleio. Non c’è scampo e 
la spada ti colpisce come una 
folgore. Siamo stati accusati 
di avere rovinato la Regione, 
di Ingannare il popolo, di es¬ 
sere la quintessenza del mal¬ 
governo. Per rimediare al 
nostri peccati dovremmo im¬ 
parare dai democristiani — 
bontà loro — il modo con cui 
condurre l’opposizione. Co¬ 
me vedete, per fortuna, cl è 
lasciata una via di scampo. 
L’assessore parìa di queste e 
di molte cose amene, ma non 
dice una parola nel merito 
delle questioni che abbiamo 
sollevato. Strano comporta¬ 
mento. Una volta, tanti anni 
prima che De Mita .scoprisse 
l’uovo di Colombo, e cioè l’al¬ 
ternatività tra PCI e DC, tale 
comportamento si chiamava 
rozzo anticomunismo. Oggi 
come vogliamo chiamarlo? 
Scegliete voi. Comunque, il 
pensiero di Giulio Cesare 
Gallenzl è davvero un bell’e¬ 
sempio di democrazia e di 
pluralismo. 

Per quel che ci riguarda, 
slamo costretti a riportare 1* 


assessore dai mondo dei so¬ 
gni alla dura realtà di casa 
nostra: i fatti, come si dice, 
hanno la testa dura. E poiché 
alle nostre obiezioni e criti¬ 
che non si risponde, dobbia¬ 
mo ripeterci. •Primo». È vero, 
o no che buona parte degli 
interventi considerati •ag¬ 
giuntivi» per gli anni futuri 
non sono altro vhe uno slit¬ 
tamento di programmi non 
realizzati nei 1982? Da quan¬ 
do in qua le inadempienze sì 
chiamano programmi ag¬ 
giuntivi? tSecondo». È vero, o 
no che si pensa di disperdere 
la spesa in circa 50 settori, 
nella maggior parie dei q uali 
non vi sono progetti definiti. 


Se questo è vero non di un 
programma operativo si 
tratta, ma di un insieme di 
atti legislativi e amministra¬ 
tivi, la cui definizione e i cui 
effetti non sono prevedibili. 
•Terzo». È vero, o no che l’ac¬ 
censione del tanto vantato 
mutuo di 820 miliardi è per 
ora un’idea, una promessa la 
cui realizzazione ha bisogno 
di determinate condizioni, di 
cut però la giunta non parla? 
Se tutto questoè vero (e al ri¬ 
guardo il facondo assessore 
tace), vuoi dire che ci trovia¬ 
mo di fronte a una operazio¬ 
ne di sapore elettorale e pro¬ 
pagandistico. Non vedo per¬ 
che i democristiani si debba¬ 


no offendere. 

In verità, quei che mag¬ 
giormente colpisce è l’assen¬ 
za di qualsiasi strategia, da 
parte della Giunta, per af¬ 
frontare la crisi. Si sottova¬ 
luta la crisi produttiva e In¬ 
dustriale, mentre si è abban¬ 
donata nei fatti una politica 
di programmazione. Si pro¬ 
cede a casaccio, senza coe¬ 
renza. L’assessore vuole 
qualche esempio? Non ab¬ 
biamo difficoltà ad accon¬ 
tentarlo. Questa giunta era 
partita con l’idea di ridurre 
la spesa sanitaria, e ora fa T 
esatto contrario; cancella un 
mutuo di 500 miliardi con T 
argomento che non bisogna 
rendere rigido il bilancio, e 
poi dichiara di volerne ac¬ 
cendere uno di 820 miliardi; 
respinge nei 1982 gli emen¬ 
damenti del PCI, e poi li tra¬ 
sferisce di peso nel program¬ 
ma perii 1983. E allora? Sa la 
Giunta quello che vuole? In¬ 
vece di lanciarsi in avveniri¬ 
stici (e poco credibili) •pro¬ 
grammi aggiuntivi», non sa¬ 
rebbe più semplice ed effica¬ 
ce erogare ì fondi non spesi 
utilizzandoli subito con pro¬ 
cedure d’urgenza? Per esem¬ 
pio. I fondi per il secondo 
biennio del piano decennale 
(6 mila alloggi), i mille mi¬ 
liardi delia legge Nicolazzl 
(20 mila alloggi), i tanti soldi 
doluti al Comuni. 

C’è, infine, un'altra que¬ 
stione di sostanza. È proprio 
il caso di dire che la Giunta 
ha fatto i conti senza Toste, e 
l’oste è il governo. Che ne 
pensa l’assessore del decreti 
governativi? Come la met¬ 
tiamo con I trasporti, con la 
sanità, con i servizi sociali? 
Forse I conti occorrerà rifar¬ 
li. On. Gallenzl, lasci stare la 
poesia e si misuri con questa 
dura prosa. E ci spighi come 
mal I democristiani e i socia¬ 
listi del governo annunciano 
lacrime e sangue; e quelli 
della Regione tarallucci e vi¬ 
no. 

Paolo Ciofi 


SuU’accordo 
la Centrale 
del latte 
polemizza 
con la 
Federlazio 

Ancora non si sa quando 
entrerà In vigore l’aumento 
nel prezzo del latte (costerà 
910 lire al litro al pubblico) 
e già si sono aperte le pole¬ 
miche. Ieri la Centrale del 
latte di Roma ha diffuso un 
comunicato in cui si preci¬ 
sa la sua posizione nell’ac¬ 
cordo siglato pochi giorni 
fa alla Regione. 

L’azienda municipalizza¬ 
ta è stata infatti nei giorni 
scorsi attaccata da parte 
della Federlazio (l’associa¬ 
zione dei piccoli e medi in¬ 
dustriali) proprio riguardo 
all’accordo sottoscritto, che 
prevede di fissare il prezzo 
alla stalla a lire 330, mentre 
gli industriali sarebbero 
stati disposti ad accettare 
un massimo di lire ó25. 

Una differenza non rile¬ 
vante osserva la centrale 
del latte, che comunque a- 
vrebbe potuto essere tratta¬ 
ta se soltanto la federlazio 
avesse partecipato alla riu¬ 
nione conclusiva delle trat¬ 
tative. 

L’azienda precisa inoltre 
che aveva mandato alle au¬ 
torità capitoline una comu¬ 
nicazione in cui si sollecita¬ 
va la presenza dell’associa¬ 
zione degli industriali alla 
riunione proprio perché 
tutte le parti fossero rap¬ 
presentate e per evitare po¬ 
lemiche. 

La Federlazio avrebbe 
potuto dunque far valere le 
sue ragioni se solo si fosse 
presentata alle trattative. 


Chiedono 
Findennità 
di rischio: 
in sciopero 
gli autisti 
giudiziari 

Secondo giorno di sciopero 
per gli autisti giudiziari. Tra¬ 
sportano magistrati e alti 
funzionari ministeriali, e 
non hanno nemmeno un’in¬ 
dennità di rìschio. È quanto 
denunceranno questa matti¬ 
na nella sede del «Falazzac- 
cio», dove è prevista l’apertu¬ 
ra dell’anno giudiziario. Gli 
stessi giudici che partecipa¬ 
no aH’assise dovTanno ri¬ 
nunciare alle loro scorte. 

«Finora abbiamo ricevuto 
molte promesse — dicono — 
ma nonostante le nostre lot¬ 
te non siamo venuti a capo di 
nulla». E nemmeno ieri mat¬ 
tina — dopo Tennesimo In¬ 
contro al ministero — hanno 
ricevuto garanzie. E così, 
questa mattina, lo sciopero 
prosegue. «Ed andrà avanti 
ad oltranza, finché non si de¬ 
finisce la nostra vertenza 
una volta per tutte». Lo scor¬ 
so anno, dopo un’analoga 
protesta, il ministro Darìda 
preparò un disegno di legge 
per un aumento delle inden¬ 
nità di rischio a duecentomi¬ 
la lire circa. Ma poi tutto è 
finito in qualche cassetto, e 
gli autisti continuano a ri¬ 
schiare la vita senza ottenere 
nessun riconoscimento. 

C’è da dire che questa ca¬ 
tegoria è rimasta ormai l’u¬ 
nica a fornire un servizio si¬ 
mile a quello dei corpi di po¬ 
lizia, senza però essere vinco¬ 
lata a nessun ordinamento 
preciso. Ma non sono servite 
a sollecitare un intervento 
del governo nemmeno le 
pressioni della stessa Asso¬ 
ciazione nazionale magistra¬ 
ti. 


Il PCI: cosa cambia nella spesa 
della Regione dopo la stangata? 

Le consultazioni sul bilancio sono già cominciate. L’assessore 
Gailenzi ha spiegato agli esponenti delta Provìncia di Roma e dì 
quella di Viterbo le indicazioni contenute nel documento fìnanzìa- 
no dell'83 e su quello pluriennale ’83-’8ó. Ma l'assessore s’è dimen¬ 
ticato che in que.sti giorni pesanti provwdimenti governativi han¬ 
no messo in discussione piani e programmi, cifre e progetti. Che 
senso ha spiegare ciò che oggi va bene, e domani no? E perché 
finora nessuno si è preoccupato di capire quali conseguenze avran¬ 
no sul bilancio regionale le misure governative? 

Il compagno Mario Quattruccì, capogruppo dei PCI alla Pisana, 
ha chiesto proprio per questi motivi di sospendere le consultazioni 
sul bilancio. La richiesta è stata formalmente avanzata ai presi¬ 
dente del consiglio regionale e all’assessore Gailenzi. «Prima di 
proseguire con gli incontri — dice Quattruccì — occorre accertare 
rincidenza dei prow-edimenti governativi sulla spesa regionale». 
Per serificare le intenzioni della maggioranza pentapartita della 
Regione, Quattruccì ha già chiesto una riunione dei capigruppo. 



Giorgio 

Vigolo, 

visionario 

poeta 

romano 


Jl mondo della musica è in 
lutto — ma anche quello del¬ 
la letteratura, della poesia e 
delia cultura in genere — 
particolarmente nella nostra 
città. Stamattina, alle 11, in 
Piazza del Popolo, nella 
Chiesa degli Artisti, Roma 
darà l’ultimo saluto a Gior¬ 
gio Vigolo, poeta, scrittore, 
saggista, crìtico musicale 
per tantissimi anni. Roma, 
che è anche •Amor», di cui 
Vigolo è il poeta e cantore 
piu favoloso e realistico, Ro¬ 
ma riamata attraverso ì •So¬ 
netti» del Belli (sistemati da 
Vigolo in edizione critica), 
Roma, la città di un sogno 
poetico. 

Un sogno? 

La poesia di Vigolo, dedi¬ 
cata a Roma, è come una fa¬ 
vola quotidianamente sca¬ 
vata nella realtà. Jn questa 
favola, Vigolo inserì il mito 
della musica, alimentato 
dalla prima fanciullezza (I 
concerti della Banda Comu¬ 
nale, diretta da Alessandro 
Vesselia), confortato, poi, da 
un estroso poema sinfonico 
di Nino Rota, •Roma Capu- 
munni», nel quale erano stati 
messi in musica alcuni versi 
vigoliani, E in una di queste 
sue ultime mattine, si era 
sentito Vigolo, nei sogno, 
parlare proprio con Nino Ro¬ 
ta come di qualcosa che do¬ 
vesse ancora fare per Rema. 
La nostra città era per Vigolo 
la •dimora casta e pura» delia 
sua me.nte visionaria. Gli 
piaceva canticchiare le me¬ 
lodie del cuore e spesso Indu¬ 


giala appunto su quella del 
•Faust» di Gounod: tSalut, 
demeure chaste et pure», 
perché da essa risaliva a Bee¬ 
thoven (la melodia di Gou¬ 
nod adombrava T*Adagio» 
del terzo •Concerto» per pia¬ 
noforte) e da Beethoven a 
tutto un mondo romantico, 
gravitante intorno a Roma: 
Goethe. Gounod, appunto, 
che aveva conosciuto quel 
•Concerto» beethoveniano, a 
Roma, grazie a Fanny Men- 
delssohn. 

Gli piaceva la «Tbsca», a 
Vigolo, perché ‘Tosca» era 
Roma, era Castel Sant’Ange¬ 
lo con le sue statue (i fanta¬ 
smi di pietra), era le chiese 
con le cupole alzate contro 
cielo come vele rigonfie di 
vento. 

Uscendo dall’Auditorio, 
dopo il concerto, si andava 
spesso con Vigolo, a piedi, fi¬ 
no a Termini: pochi chilome¬ 
tri in tantissimo tempo (an¬ 
che più di due ore), in cui Ro¬ 
ma diventava la città di un 
mistero, assaporata da Vigo¬ 
lo In ogni sua pietra. In ogni 
bella finestra, in ogni angolo 
nascosto. Respirava Tarla di 
Roma, riversandola poi nei 
suol versi. La poesia ài Vigo¬ 
lo è la poesia di Roma, che 
nasce quasi Improvvisa, Ina¬ 
spettata, ma Intensa. Via 
Merulana diventa un luogo 
•sacro» (rPiù Incanto sotto I 
platani d’inverno/o nottur¬ 
ni. mi dàl. via Merulana / 
con gli stecchiti rami sopra I 
tronchi / Infitti negli arborei 
candelabri...»), un fiume nel 
quale naviga a ritroso la vita. 


Il respiro di Roma porta 
Vigolo at respiro delle cose 
piu grandi, come gli accade 
vedendo la città dal Gianlco- 
lo, da Monte Mario o anche 
sprofondato nei cosiddetti 
•rioni del papa». 

Non sarà una sojpresa se, 
stamattina, la citta sembra 
fermarsi un momento per 
salutare II suo poeta, se I fan¬ 
tasmi di pietra (è anche II ti¬ 
tolo di un suo libro di poesie) 
sembreranno per un attimo 
Intenerire f loro gesti. E Ro¬ 
ma che si dà la voce del salu¬ 
tare Il poeta del suo fiume 
misterioso, dei suol colli 
sperduti nelTazzurro, dei 
suoi rioni distrutti, delle sue 
strade infossate tra i muri, 
delle sue cupole, degli alberi 
sul Lungotevere e di quel 
•contrabbando di mistero 
con l’aldilà», che Vigolo rile¬ 
vava nelTaria di Roma. 

Al salalo della città non 
potrà che unirsi quello del 
musicisti che più hanno avu¬ 
to da Vigolo comprensione e 
illuminazione: Wagner, Ber- 
Iloz, CiaIkovskI, Verdi, Puc¬ 
cini, Straass, Schoenbeig, 
Stravlnski, Debussy, Bru- 
ckner, Schumann, oltre che, 
si capisce Beethoven. Mo¬ 
zart, Bach. Piacerebbe a Vi¬ 
golo questa visionaria fusio¬ 
ne di fantasmi sonori e di 
fantasmi di pietra. È lui, del 
resto, che ha portato la mu¬ 
sica nel vivo della storia e 
della cultura. Anche per que¬ 
sto si porta appresso la no¬ 
stra riconoscenza. 

Erasmo Valentt 

NELLA FOTO: Giorgio Vigolo 
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Lettere al cronista 


j 


Musica e Balletto 


Le cariche della PS alla 
Galleria Colonna 

Cera Unità. 

ti scriviamo a proposito dello tre 
cariche della polizia scatenate contro i 
lavoratori della FLM venerdì scorso 
sotto la Galloria Colonna. Promesso 
che simili immagini fanno ricordate la 
polizia di Tambroni a Porta S. Paolo 
vogliamo dire ancora una volta che 
tìon c'era alcuna necessità di lanciare 
la PS ed i carabinieri contro i lavoratori 
che sostavano sul marciapiede delia 
Galleria tenendo in mano lo striscione 
del sindacato FLM. 

A nostro avviso un solo elemento 
ha scatenato la reazione di chi co¬ 
mandava la forza pubblica ed è stato il 
canto di iGella ciaoi. A questo punto 
la polizia ò partita con la prima carica 
e subito dopo altre due lasciando sul 
terreno sette feriti tra cui due passan¬ 
ti. due donne, una al limite dello pro¬ 
prie forze, poggiava il suo corpo sulla 
transenna dell'albero di Natale del 
sindacato dei pensionati, l'altra è sta¬ 
ta ferita da un colpo di manganello al 
sopracciglio. 

C'è da chiedersi come può il paese 
essere governato da uomini politici 
che soltanto a parole si definiscono 
antifascisti e severi custodi della Co¬ 
stituzione repubblicana nata dalla Re¬ 
sistenza? Dopo tutto Palazzo Chigi ed 
il Parlamento non sono la Bastiglia ma 


Taccuino 


Precisazione 

Uno spiacevole errore era contenu¬ 
to nel titolo pubblicato sulla cronaca 
di domenica: (Raccoglieva i rifiuti pe¬ 
rò non li distruggeva: arrestato*. Il 
titolo esatto doveva essere; (Racco¬ 
glieva i rifiuti però non li distruggeva; 
incriminato!. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 

53 miliardi dalla 
Provincia per 
opere pubbliche 

La Provincia ha contratto un mutuo 
di oltre 53 miliardi con l'Italcasse per 
la realizzazione di importanti opere 
pubbliche nei Comuni e nella provin¬ 
cia di Roma Si tratta di realizzazioni 
nel campo della scuola, della cultura, 
dello sport, dei servizi sociali, della 
viabilità, delle opere igienico sanitarie, 
della protezione civile. (Questi inter¬ 
venti — ha detto il vicepresidente 
Marroni — ribadiscono il ruolo essen¬ 
ziale della Provincia quale unico ente 
intermedio di programmazione e ge¬ 
stione tra Comuni e Regione*. 

À Palazzo Valentini 
la giornata 
del Guatemala 

Si svolgerà oggi a Palazzo Valentini 


Il Partito 


ROMA 

CONGRESSI: CNEN CASACCIA al¬ 
le 12.30 con il compagno Renzo 
Giannotti del CC: PUNITA alle 9 in 
sede (Bettini): INPS elle 17 a Gar¬ 
batene (Ottaviano); ENEA sede a 
Salario (Mele): ATAC PRENESTI- 
NO alle 17 a Porta Maggiore (Tu- 
vè); S. EUGENIO elle 16 a Eur (Pic¬ 
coli): REGINA ELENA alle 16 in se¬ 
de (G. Rodano): FFSS SUD alle 17 
(N. Lombardi); INAILatle 17 a Ma¬ 
cao (Ottavi); CNR ROMA alle 


TV locali 


VIDEOUNO 

O'e 11.30 Film. (Tl-Koio e il suo pe¬ 
scecane»; 13 Cartoni animati: 13.30 
Telefilm. (Mickey Rooney*; 14 TG; 

14.30 I film della settimana: 14.45 
Cambiacquista; 15.30 Telefilm; 

16.30 Telefilm. (Lassie*: 17 Cartoni 
animati 18.30 TG; 19 Cristiani nella 
sinistra: 20 Sport e Sport: 20.30 Te¬ 
lefilm. (Mickey Rooney*: 21 TG; 
21.15 Rubrica: 22 Film, d guastatori 
delte dighe*; 23.50 Telefilm. (Perry 
Mason*. 

TELETEVERE 

fta 8 &’oscopo di domani: 8.10 I 
fatti del giorix}; 8.40 Film. (Stantio e 
Ollio ereditiern: 10 Telefifm; 10.30 
FAI*. (La guerra dei topless*: 12 Mo¬ 
vie: 12.30 Fiera del bianco: 13 Trai- 
lers: 13.30 Aria de' Roma: 14 I fatti 
del gwrno: 14.30 Film, (Pistolero 
senza onore*: 16 I fatti dei giorno: 
16.30 Firn. (L'invasione degS astro- 
riiostrn; 18 TeiefAn; 19 Musei in ca¬ 
sa: 19.20 Oroscopo: 19.301 fatti del 
giorno: 20 Oggi al cinema; 20.20 22 
artisti per sahrare u*a vita: 21.20 
FAn, (Il hgliocco del pai^ox»: 23 Tn- 
buna sociale: 23.30 La nostra salute: 
24 Oroscopo di domani; 0.10 I fatti 
dai gono; 0.35 Oonache del cme- 


vi risiedono uomini politici eletti dal 
popolo. La paura della presenza del 
popola c della classe operaia è un so¬ 
gno evidente che molti di loro non 
hanno le carte in regola con la propria 
coscienza. 

LA SEGRETERIA DEL 
SINDACATO PENSIONATI 

Bus: il più odioso 
balzello regalato 
dal governo Fanfani 

Cara Unità. 

tra i tanti balzelli iniqui che il gover¬ 
no Fanfani ci ha regalato, ce n'ò uno 
particolarmente odioso. Quello dello 
tariffe degli autobus. Roma è costret¬ 
ta a portare a 400 lire il costo della 
corso semplice, di latto toglierà un'al¬ 
tra grossa fetta di salario dalle tasche 
dei lavoratori e in particolare da quelle 
degli abitanti della perileria. lo abito a 
Morena e per arrivare al centro devo 
prendere due mezzi e il metrò. Per 
andare in Circoscrizione per richiedere 
un certificato ce ne vogliono due. 

Il conto è facile. l'ATAC dovrà ade¬ 
guarsi c ricorrere alla tariffa oraria, a 
meno che non si voglia prendere per 
buono quanto scriveva ultimamente 
(in modo davvero singolare e preoc¬ 
cupante) Antonello Trombadori su un 
settimanale; (Il centro storico va ri¬ 
spettato. non può essere un giardino 
delle fate per i poveretti che vengono 


fa giornata dedicata al Guatemala, or¬ 
ganizzata dal Forum permanente sulla 
America centrale. 

Le relazioni verteranno sulla storia 
del Guatemala: sui partiti politici e I' 
opposizione democratica; sui diritti u- 
mani. sui veampesinos». e gli operai; 
sulla questione India. Partecipano fra 
gli altri Julia Equìvel. Maurizio Grazio. 
Javier Solis. Emilio Gabaglio. Ervico 
Dante. Anna Borghini. Massimo Mi- 
carelli. Alle 18.30 giornalisti e politici 
interverranno a una tavola rotonda. 

Incontro tra 
l'assessore Prisco 
e i presidenti 
delle circoscrizioni 

Sui* problemi socio-sanitari della 
città si è svolto un incontro tra l’as¬ 
sessore al Comune Franca Prisco e i 
presidenti delle circoscrizioni. Da po¬ 
chi giorni infatti i consigli hanno as¬ 
sunta i poteri finora attribuiti all'as¬ 
semblea generale cfelle USL in Campi¬ 
doglio quali i programmi e l'elezione 
dei comitati di gestione. 

Si è affrontato anche il problema 
dell'integrazione, del funzionamento 
tra servizi sociali e sanitari. Tra i primi 
servizi per cui si dovrà intervenire ci 
sono quelli per.Fassisienza domicilia¬ 
re agli anziani: la prevenzione e la cura 
delle tossicodipendenze: la gestione 
delle case di riposo. L'assessore ha 


16.30 a S. Lorenzo (Beneventa¬ 
no). 

COMITATO 

REGIONALE 

E convocata per oggi alle 16.30 la 
riunione dell'Esecutivo Trasporti. 
Odg; (Bilancio azienda, legge finan¬ 
ziaria e tariffe* (Lombardi). 

ZONE DELLA 
PROVINCIA 

SUD; ALBANO alle 17 CO Zona (Cer- 


ma: 0.40 Film, (L'assassino ha riser¬ 
vato nove poltrt>ne>. 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm. (Medicai Center»; 10 
Telefilm, d love America»; 10.30 
FiVn, (Michele Strogeff»; 12 Telefilm, 
(Bad Cais»; 12.50 Cartoni animati; 
13.50 Telefilm. (Cuore selvaggio»: 

14.15 Film, (Le ore deQ'amore»; 

16.15 Cartoni animati; 18.30 Tele¬ 
film, (Grizzly Adams»; 19.30 Tele¬ 
film; 20.20 n griBo parlante; 20.25 
Tetefrfin, (Mo'/ing on», 21.25 FAn, 
(Mark il poliziotto spara per primo»; 

23.15 U grillo parlante; 23.20 Film. 
FrSutem; 0.45 Telefilm. (Giorno per 
giorno*: 1.15 Telefilm; 2.15 Buona¬ 
notte. 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni. Top Cat; 13 Tele¬ 
film. «A tuttamore»; 13.30 Cartoni. 
(Addo Gmscppina*; 14 TelefAn, 
(The Corrupiors*: 15 Film (Gorgo»; 
16.30 Documentario (L'uomo e la 
terra»; 17 Cartoni animaTi; 18 Firn 
(La contestazKine del tubo»; 19.30 
TelefAn. (A tuttamore»: 20 Telefilm, 
(Love American Style»; 20.30 Tele¬ 
film, «The Corrupiors»: 21.30 Gran 
Bazar Show, ckretta; 23.30 Fdm. (La 
bravata». 



Piazza di Spagna, 36 

unica sede 

VENDITA PROMOZIONALE 

BORSE COCCODRILLO 
VALIGERIA - CALZATURE 

ed altri articoli di qualità pregiata 


dalle borgate ad aumentaro la sporci¬ 
zia. Il problema non è di stanarli dallo 
loro tane o fargli massacrare i monu¬ 
menti, ma migliorare la loro vita là 
dove abitano: in colombai di cemen¬ 
to. rincoglionitì davanti alla televisio¬ 
ne a crtloci». Mi auguro sinceramente 
che il Comune e ATAC non diano ra¬ 
gione a Trombadori. 

Fraterni saluti. 

FRANCO ROSE 

Spariscono le bollette 
e a Colli Aniene 
la SIP stacca 1 telefoni 

Cara Unità, 

siamo un gruppo di abitanti del 
quartiere Colli Amene vogliamo palla- 
re di un problema ricorrente nel no¬ 
stro quartiere. Verso la line dcH'anno 
centinaia di apparecchi telefonici so¬ 
no stati bloccati. Motivo: non erano 
state pagate le bollette, mai ariivalc a 
destinazione. 

A nostro avviso una azienda come 
la SIP non può pensare che di colpo 
centinaia di utenti siano diventati im- 
prowisamcnle mtvosi. Un servizio 
pubblico deve essere improntato a 
criteri di efficienza, oltre che a quelli 
economici. Chiediamo quindi che 
questa azienda adotti sistemi di con¬ 
trollo sulle agenzie di recapito di cui si 
serve, tati da garantire l'utente. 

GLI ABITANTI DI 
COLLI ANIENE 


annunciato che intende istituire un uf¬ 
ficio specifico per favorire il rapporto 
di operatività tra assessorato e circo- 
scrizioni. 

Per i «piani» 
incontro del 
sindaco coi 
commercianti 

Il sindaco Vetere ha incontrato i 
rappresentanti detl Unione commer¬ 
cianti in vista della predisposizione di. 
piani riferiti sia al commercio in sede 
fissa, sia a quello ambulante. Il pro¬ 
blema sarà affrontato nella riunione di 
giunta di domani. É previsto anche un 
incontro dell'Unione commercianti 
con l'assessore Rotiroti. 

Lezioni-concerto 
jazz a via 
di Pietra Papa 

Oggi, presso la biblioteca centro 
culturale della XV circoscrizione in via 
di Pietra Papa. 9 (piazza della Radio), 
riprenderanno alle ore 17.30 le lezio¬ 
ni-concerto di jazz tenute da Alés'san- - 
dro Grossi sul tema dello--swing ■ 
(1935-1945). Durante - la seconda 
parte dello spettacolo interverrà Nun¬ 
zio Giuliani con la sua (Jazz band». 
L'ingresso è libero.' 


vi. Rollìi: FRASCATI cellula ricerca alle 
13 assemblea precongressuale IPic- 
carreta); VALMONTONE ailo 20.30 
CD più gruppo consiliare (Bartolelli); 
GENZANO LONGO a’.le 18 assemblea 
precongressuale (E. Cenni. 

EST: TIVOLI alle 19.30 commissione 
droga (Aquino. Perinil; RIANO alle 20 
assemblea precongressuale (Bernar¬ 
dini); Tr/OLI alle 18 riunione sulle ca¬ 
ve (Ceiqua, Pesce). 

PROSINONE 

In Federazione alle 16 CD (Mammo¬ 
ne): in Federazione alle 17.30 CF 
(Mammone), 


TELEREGIONE 

Ore 8 Prcvismni del tempo; 8.05 
Film; 9.30 Film; 11 Telefiirn (Lucy e 
gli altri»; 11.30 Stelle, pianeti e Co.; 
12 Visitiamo il mondo: 12.45 Tele 
Regione informa: 13 Telefilm. (Quella 
strana ragazza»: 13.30 Cartoni ani¬ 
mati: 14 Telefilm, (A tuttamore»; 15 
Amministratori e cittadini: 15.45 
Fam; 17.15 Telefilm: 17.45 Catoni 
animali; 18 La grande occasione: 19 
TG. Commento politico. Previsioni del 
tempo: 19.30 I pu^ sul tavolo; 20 
Visitiamo 4 mondo; 20.30 FBm; 
22.301 protagonisti, rubrica sportiva; 
23.45 Telefilm; 24 TdeWm, rQuelIa 
strana ragazza» - Pro^ammi non 
stop. 

T.R.E. 

Ore 12 TeieMm: 13 Telefilm. (Fanta- 
sianda»: 13.45 TelefBm. (Laira»; 
14.10 cZuzzireSando...»; 14.15 
riti. (L'ammiragl« è uno strano pe- 
sce»; 15.45 Bianco nero e lechmco- 
ior: 16.15 Repfaca programma sporti¬ 
vo; 16.45 Cartoni animati; 19.30 Ra¬ 
dar, notiziario della sera: 20.20 Traì- 
lers: 21.20 Film. (B comandante Jo- 
hnriy»; 23 Medart. 

TELEROMA 

Ore 12.05 Magnetoterapia Ronefe»: 
12.35 Telefilm. (Al banco dela dife¬ 
sa»; 13.30 Commento pohtico: 14 
TelefAn. (Pokee Surgeon»: 14.25 
FAn; 16 Telefifm. (Al banco delta di¬ 
fesa»; 17 Magnetoterapia Ronefor; 
17.55 Canon animali: 18.45 Tefe- 
Hm. (Pohee Surgeon»; 19.15 UH. 
rubrica sindacale: 19.30 Oretta: 20 
TelefAn. (La famiglia Smth»; 20 30 
Commento poliTico. 21 TeleNm. 
(Gunsmoke*: 21.55 Firn; 23.45 
Calcio mondale: 0.40 Firn. 


CALZATURE DI LUSSO 

MISHELLE 

Via Lombardia. 10-12 - Roma 

VERDITA PHOMOZIOMLE 
SCONTI 

30.40.50% 

su tutte le calzature 

(tJL 30-t2-1SS2 li smsi MU hggi 80) 


TEATRO DELL’OPERA 

Alle 20.30 labb. seconde serali ree. 16). La balla ad¬ 
dormentata musica di P.l. Ciaikovsky. Direttore d'or¬ 
chestra Alberto Ventura, coreografia di M. Polìpa ripresa 
da A. Prokovsky. Interpreti principali: Elisabetta Tcrabu- 
st. Poter Schaufuss, Gabriella Tessitore, Luig. Martcllet- 
ta, Claudia Zaccari, Lucia Colognalo. Solisti c corpo di 
ballo del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAu SCUOLA POPO¬ 
LARE OI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauto Do 

Oosisl 

Alla 19 30 (turno Cl. Presso ('Auditorio di Via della Con¬ 
ciliazione Concerto diretto da Charles Mackerras 
(stagione sinfonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. 
tagl. n. 10). In programma: C.Ph.E. Bach, (Magnificat 
per soli, coro e orchestra»; Mozart. (Requiem per soli, 
coro e orchestra» (solisti: Lucy Peacock. Alcxandrma 
Miitcheva. Christcr Bladin. Martin Egei, Roland Brachi). 
Maestro del Coro Giulio Seriola. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio dalle 17 in poi. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Contro Sociale Malalrontc apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
Hata voga, tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Vìa Luciano 
Manara. 10 - Tel. 58173011 

Sono aoerte le iscrizioni a due Seminari: (Danza contem¬ 
poranea» e «La respirazione c l'uso delle vocali neU'impo- 
starionc della voce* con inizio a gennaio. 

CIRCOLO ARCI-UISP CASSIA (Via al Sesto Miglio. 51 
- lei. 3669748) 

Sono aperto le iscrizioni alla scuola di musica: corsi stru¬ 
mentali c teorici, coro polifonico, alfabetizzazione per 
bambini Segreteria: da lunedi a venerdì ore 17/20. 
GHIGNE (Via delle Fornaci. 371 
Domani alle 21. Euiomusica presenta Stefano e Ales¬ 
sandro Mancuso duo violino e pianoforte. Musiche 
<Ii Mozart. Beethoven. Schuberi, Schumann. 

GRAUCO 

Suno aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti ì mercoledì. 
Inizio mercoledì 12/1/83. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCER'H (Via 

Fracasstni. 46) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università degli 
Studi di Roma (P.lc Aldo Moro) Bruno Canino e Anto¬ 
nio Ballista pianoforti. Musiche di Strawinsky. Con¬ 
certo gratuito riservato a studenti, docenti personale uni- 
varsitano o soci dell'Istituzione, 

LAB II (Arco d-jgti Acetaii. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutu gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato c festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 17. L'Ente Teatro Cronaca presenta II Socrate im¬ 
maginario opera bu'ii» con musica di Paisiello: con Isa 
Danieli. Tato Russo. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto 111. scala C) - 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura c pra¬ 
tica di insieme. 

'TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 

del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperr-., Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza»- Informazioni: lei. 

6782884/G792226 ore 16-20. 


SpettacoN 


Scelti per voi 


I lilm (Il I .. M ... Ih 


La notte dì San Lorenzo 
Quirinctta 
Victor Victoria 

Balduina, Capranichctta 
E.T. - L'extraterrestre 

Cola dì Rienzo, Supercine- 
ma, Eurcine, Fiamma 
(sala B) 

Yol 

Rivoli 

Pìnl< Floyd - T)ie Wall 
Archimede. Aleyone 


Fitzcarraldo 
Augustus 
Biade Runner 
Farnese, Esperia 
Amici miei atto II 

Bologna, Fiamma. Eden, 
King, Gregory, Garden, 
Sislo, NIR 
Annie 
Embassy 
Rombo 

Empire, Majostic, Gioiello, 
Reale 


Vecchi ma buoni 


Carrie 

Diana 

The Wanderers 
Eldorado 

Quel pomeriggio di un giorno 

da cani 
Novocine 

Borotalco 

Palladium 

(Montenegro tango 
Rialto 

Allegra ma non troppo 
Astra 

La cruna dell'ago 
Traiano (Fiumicino) 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati: DO; Documentario OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA; Satirico: SM: Storico-Mitologico 


TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alle 21 «Prima». Spaziozcro presenta Tropici spettacolo 
di Teatro Danza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. Petragalera di Dora e Pierluigi 
Mancttì; con Elisabetta De Vito e Aurelio Tontini. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forn. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30 (fam.). La Coop. Teatro di Sardegna presenta 
I Dattilografi di Murray Schisgal c Nona di Harold 
Pmter. Regia di Marco Parodi; con Maria Grazia Sughi e 
Mario Faticoni. 

TEATRO DELL'OPERA UNIVERSITARIA (Via C. De 
Lollis. 20) 

Alle 15. La «Nuova Compagnia di Teatro Luisa Mariani» 
p'osenta Lorenzo, tra amore e potere di Gennaro 
Aceto; con Ennio Balbo, Paola Corazzi ed Osvaldo Nàsta- 
ti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30 «Puma». La Comp. I 
Famìgli Del Muppental presenta Bric è Brac di e con 
Beppe Chierici. 

SALA GRANDE: Alle 2 1 «Anteprima». La Coop. Teatro 
I.T. presenta Baraonda testo e regia di Marco Messeri; 
con Luca Biagini. Marco Messeri. Cristina Noci. 
TEATRO DELL'UCCELLIERA (Via dell Uccelllera - Villa 
Borghese) 

Alle 21.30. Ass. Culturale Beat 72 presenta Sidi Bou 
Said in La forza dal dastino di Oominot e Anna Maria 
Epifania. 

'TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
, 5895782) 

SALA A: Alle 21.15 «Prima». L'école du buffon presenta 
Centrano sociale di e con Remigio Gomez. 

SALA B: Alle 21. Infamo a Paradiso spettacolo di 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica di Marco Fioraman- 
ti. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 5) 

Alle 21.15. La purga di Totò di George Feydeau. Ridu¬ 
zione di Mano. Moretti. Regia di Alberto Gagnarli: con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi; Luigi Uzzo. • ; ' 

ATENEO (Piazza Aldo Moro - Università degli Studi) . 
Riposo. 

SEAT 72 (Via G.G. Belli, 72) ^ . 

Alle 21.30. L’Associazione Culturale Beat 72 e il Labora¬ 
torio Elettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchirto Inera- 
bibla! con Fiorenza Micucci (soprano). Adna Mortari 
(contralto). Tamara Tnffez, Testi di Roberto Ripamonti. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.30. La Comp. Teatro Bolli presenta Orchastra 
di riama di Jean Anouilh (Una stona di donne interpreta¬ 
ta da uomini): con Alessandri. Romoli. Sansavini. Tama- 
rov. Smalli. Bulfoni. Tesconi. Reaia di Antonio Salmcs. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Tel. 
6545351) 

Alle 17. La strega di e con P. Castel. 

DEUE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45 (fam.). Natale Barbone presenta Valeria Vale¬ 
ri. Mino Bellei in II latto ovaio di Cooney e Chapman; 
con Enzo Garinei, Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. 
Scene di Lucio Luccntini. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alfe 20.30 (abb. E/1). Il Teauo Regionale Toscano pre¬ 
senta La figlia di torio di G. D'Annunzio: con Edmonda 
Aldini, Michele Placido. Luisa Rossi. Franco Inierlenghi. 
Regia e musiche di Roberto De Simone. 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Riposo. 

rn-QUIRINO (Via Marco Mmghetti. 1) 

Alle 20.45 11' fam. serale turno F/S). Glauco Mauri in 
Edipo (Edipo - Ed'po a Colono) di Sofocle: con Leda 
Ne^'oni. Roberto Sturno. Graziano Giusti. Regia di Glau¬ 
co Mauri. 

m-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tei. 
6794753) 

Afte 21 «Prima». Il matrimonio efi Figaro rii Beaumar- 
chaìs: con Nello Mascia. Oidi Pcrego, Grazia Maria Spina, 
Sandro Merli, Caterina Sylos Labini. Antonio Casa^an- 
de. Reg'd di Ugo Gregorelti. 

ETI-TOROINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Alle 21.'*'. La tragodia di Faust • Mefistofslo da 
Marfovze. Reg-a Fabr'zia Magnin* e Carlo Mivitasì; con 
Roberto Posse e Rosa Maria Tavolucci. Informazioni e 
prenotazioni al botteghino 6545890. 

En-VALLE (Via del Teatro Vane, 23/A - Tei. 6543794) 
Alte 21 (fam.). Mario Chiocchio presenta Ervico Maria 
Salerno in Tabù di N. Maruari; con Chiara Salerno. Regia 
ck Ervico Maria Salerno. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

ABe 21. Soltanta una vacanza di AsZier; con Peana 
Ghione, Wafter Maestosi. Angiolina Qumterrxi, Giovanna 
Mamardi. Pietro Barreca, Re^ di Sìhrtno Biasi. 

CIUUO CESARE (Viale Grulo Cesare. 229 • Tel. 
353360/384454) 

Alle 2 1 . Paolo S-.oppa in L'Avaro di Molière. Re^a di 
Gniseppe Patroni Griffi. 

LA COMUNITÀ (Via G»ggi Zanazzo. 1) 

Ale 21.30. La Co.'nury.tà featraie Itabana presenta Zio 
Vania <* Anton Cechov. Regia di Giancarlo Sepe. (Ultima 
settimana). 

LA MADDALENA (Via deOa SteDetta. i8) 

Sono aperte le rscnzKXv ai seminari. Oai 16 ai 30 gennaio 
Oaoa Maran. OaS'l al 15 febbran Ida Bassignarx*. 
Regia Teatrale. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dei CoDegio Romano. 1) 
SALA A: Alle 21.15 «Prima». La CTI presenta Duo doz¬ 
zina di rosa scarfstta d A. Oe Benedetti; con Tma 
Soarran. Ser^ Ooria. Massimo MJazzo. Re^a Paolo 
Paokxv. 

SALA B. Affé 21.15 «Prima». B ^uppo Teatro presenta 
Ferirà rk Jean Racine. Regia di Faustna Atvrva; con 
Lrvenzo Braga e Faustma Aivora. 

PADIGUONE BORGHESE (Via deB UcceDena - Villa Bor- 
g-hesc) 

Domarv alfe 21.30 «Prima», la Crzmp. Afeph Teatro 
presenta Woyzeck di Georg Buchner. Adattamento e 
regia ck Ugo Margio; con Severmo Saltareili, Sirrona 
Volpi. Roberto Renna. Beppe Forti. Rossella Iacono. 

PICCOLO DI ROMA (Via deBa Scala. 67 - Tei. 5895172) 
(Iny. L. 1000) 

ABe 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
e le operette di Giacomo Leoparrli. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 4650951 
Alte 20.45 La Cemp. ilei Teatro Ekseo presenta Paolo 
Panelh m 40 anni di scenetta et e ctx* Paolo PaneSi e 
con Stefano Vialli. (Ultimi giorni). 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo. 

SISTINA (Via Scstma. 129) 

ABe 21. Garmei e Gvzvanruv presentano Erveo Monte- 
sano m Bravo. Musical di Terzoi e V*me. Regia di Pietro 
Garmei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - TH. 5896974) 

Abe 21.30. Manuela Morosmi presenta L'estwzia data 
reshAriaEmifvOickinson. Alte 22.30. Confuso sogrto 
<k S. Penna: ^.on M. Morosmi. 

lEATRO ARGENTINA (Via dei Barbien. 21 - Tel. 
6544601) 

ABe 20.45 «Prima». Il Teatro Stabile del Frub Venezia 
Giuba Trieste presenta con la tbrezione e la messa m 
scena tb Adize) Wairla L'affare Oanton di Starvsiswa 
Przybyszevyska; con Mano Mararuana e Vittorio France¬ 
schi. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Il tempo delle melo n. 2 con S. Marceau • S 
(16 22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Gianburrasca con A. Vitali • C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Piaceri a tre 

(10-11-30-16-22.30) L. 3500 

AMBAS5ADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papk con A. Srvdi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

Biada Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
il conte Tacchia con E. Moniesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 5000 

ATLAN'nC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 76106561 
In viaggio con papk con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) ^ L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Frtzcarraldo con K. Kmski, C. (^dmale • DR 
(16-22) L. 3000 

BALDUINA (Piazza cfella Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J, Andrews - C (VM 14) 

(15 30-22.30) U 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

In viaggio con papk con A. Sordi, C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 5000 

BELSrrO (Piazza deBe Medaglie (TOo. 44 - Tei. 340887) 
n tempo delle irtele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Sensualitk pomografics 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 

Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(15.45-22.30) L 5000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capramea. 101 - Tel. 6792465) 
n tempo (felle mele n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • TeL 

6796957) 

Victor Victorie con J. Andrews • C 
(15.30-22.30) L. S0(X) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
n tempo deHe mele n. 2 con S. Mzrceau • S 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - TeL 

350584) 

E.T. L'E a t ia terr es tre di S. Spietterg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - TeL 588454) 

H tempo «Sefle mele rt. 2 con S. Maceau - S 
(16 22.30) l- 4000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Amici miei etto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L- 4000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Td. 870245) 

Annie di J. Huston - M 

(15.15-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viate Regina Margherita. 29 - Td. 857719) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22 30) L 5000 

ESPERO 
Le pegella 

ETOILE (Piazza in Luema. 41 - Td. 6797556) 

In vìeggio con papk con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Td. 3791078) 

Arancia meccanica <% S. Kubrick - OR (VM 18) 
(16-22) 

EURCINE (Via Uszi. 32 • Td. 5910986) 

Riposo 

EUROPA (C liaha. 107 - Td. 865736) 

Bingo Bottgo con A. Cetentano - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via BissoUti. 51 - Td. 4751100) 

SALA A: Amici titiai etto B con U. Tognazzi. P. Nove! 
-C 

(15 30 22 30) L. 5000 

SALA B: E.T. L'Estratarrastre (vers. italiana) di S. 
Spidberg - FA 

115 30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Td. 582848) 

Amie) miei etto II con U. Tognazzi. P. No«ct - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Volturo - Td. 894946) 
n tempo delle mele n. 2 con S. Macaau • S 


L. 4000 


L. 4000 


Visioni successive 


MISSOURI (V. Uombclli. 24 - Tel 5562344) 

Film per adulti 

MOULIN ROUGE (Via Corbino. 23 - Tel. 5562350) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 Tel. 588116) 

Intarceptor con 7,1 G.bson - DR (VM 18) 

(15.30-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazz.i B Romano, 1 1 - Tel. 51102031 
Borotalco di e con C. Verdone - C 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 Tel. 5803622) 
Shining con J Nicholson • H (VM 14) 

(16 22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Sara Rubra. 12 - 13 • Tel. 
6910136) 

Shoking 

RIALTO (Via IV Novemttre. 156 • Tel. 6790763) 
Montenegro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 

L. 2000 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Le mogli piacenti 

ULISSE (Via Tibuftina. 354 - Tel. 433744) 

Follia erotica di una diciottenne 

VOLTURNO (Via Volturno, 37) 

Pensionato particolaro c rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pa'.lottmi Tel. 6603186) 
Cenerentola - DA 

(15 25-22) L. 4 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Amici miei otto II con U. Tognazzi. P. Nonei - C 
(15.30-22.30) 

SUPERGA (V ie della Marina. 44 - Tel. 5696280) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) 


L. 4000 


Cinema d*essai 


GIOIELLO (Via Nomentana, 43 - Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Cenerentola - DA 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Vìa Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(T5.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papk con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 

Il conte Tacchia con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 

Amici miei atto II con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(15.20-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Il tempo delle melo n. 2 con S. Marceau - S 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTTC (Via SS. Apostoli. 20 • TeL 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOUTAN (Via del Corso, 7 - Tel. 3619334) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 

(I punto proibito di una moglie 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza delta Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Tropical (tomo 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 

(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Ciao Ni con R. Zero - M 
(16-22.30) 

N-I-R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Amici miai atto il. con U. Tognazzi. P. Nosei - C 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - tei. 7596568) 

■ In viaggio con papk con A. Sordi, C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 4500 

GUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 - Tèi. 

4743119) 

Canarontola • DA 

(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Vìa Nazionale - Tel. 462653) 
n Conta Tacchia con È. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - TeL 6790012) 

La nona di 5. Lorenzo di P. e V. Taviani • OR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tei. 5810234) 

Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
n tempo deBa mola n. 2 con S. Marceau * S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Ezocutor • FA 

(16-22.30) L- 4500 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 • Tei. 460883) 

Yol tb 1. GOney - DR 

(16-22.30) L- 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

B Conte Tacchia con E. Moniesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) l_ 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Te). 7574549) 

Exacutor - FA 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) 
n tempo deBa mala n. 2 con 5. Marceau • S 
(16-22.30) L 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tei. 485498) 

E.T. L'Eatraiarraatra di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

TÌFFANY (Via A. Oe Pretts - Tef. 462390) 
Suparazeitation 

(16-22.30) L. 3500 

UNTVERSAL (Vìa Bari. 18 - Tel. 856030) 

Taata o croce con R. Pozzetto e N. Manfretb - C 
(16-22.30) L. 4.5IX} 

VERSANO (Piazza Vrebano. S - TeL 851195) 

B tempo deBa mala tu 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Mm Lberatrica - TeL 571357) 

B Come TaccMa con E. Montesatw. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 


AFRICA (Via Galla o Sidama, 18 - Tel. 8380718) 
Riposo 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 

Pink Floyd - Tha Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

Allegro me non troppo di B. Bozzetto - DA 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Cairia lo sguardo di Satana con S. Spacefc - OR (VM 
14) 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo do' Fiori. 56 - TeL 6564395) 
Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Spartacua con K. Douglas - SM 

L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Quel pomeriggio di un giorno de cani con A. Pacino 
- OR (VM 141 

(16-22.30) L- 2000 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Te). 5750827 
La polle con M. Mastroianni - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 

Il problema della libetè di L. Bunuel - DR 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 - TeL 6110028) 
Fury con K. Douglas - OR (VM 18) 

(16-22) L. 2500 


Fiumicino 


TRAIANO 

La cruna dalTago con D. Sutherland - G 


Frascati 


POLITEAMA 

In viaggio con papk con A. Sordi c C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

. Bingo Bongo con A. Celentano • C 
(16-22.30) L. 4000 


ACRJA (Borgata Aciia - Tel. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Via Casilina. 816 • Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELU 

A.A.A. Pomo ogon^ e mnsta di spo^areBo 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tei. 890817) 

Su per eoa marftet 

APOLLO (Via Carob. 98 • Tel. 7313300) 

De B t t o e Porta Remona con T. MAan - C 
AOUOA (Via L'Aquia. 74 - TeL 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - Tei. 

7553527) 

Fibn per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

B tompo dodo molo n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 2500 

8ROADWAV (Via de Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Fibn per adulti 

CLOOfO (Via Rboty. 24 - Trt. 3595657) 

ACDC-M 

(16-22.30) l. 2500 

DEIPICCOU 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

B tompo dodo m elo n. 2 con S. Marceau - S 
ELDORADO (Viale deTEsercito. 38 - TeL 5010652) 

Tho VVOttdororo i woov l s—tt l or i con K. Wahla (VM 
14) 

ESPERIA (Piazza Sennino. 37 - TeL 582884) 

Riodo Romtoi con H. Ford • A 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrea. 121 • Tel. 5126926) 
Q u ote uno volò sul nido dol cu cu lo con J. Nichotson 
- OR (VM 14) 

(15.15-22) L. 2500 

MERCURV (Via Porta CasteBo. 44 • Tel. 6561767) 
Attonti m qu oBo duo ninfomani 
(16-2 2.30) L. 2500 

NIETRO DRIVE M (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 

6090243) 

Rposo ' :. 


Cineclub 


CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Cainpitem, 
2 ) 

Alle 16.30 Lea Zozoa (1977) di Pascal Thomas 
FILMSTUOtO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c • Te). 657378) 
(Tessera trim. L. 1000, Ingr. L. 20(j0) 

STUDIO l -.Alle 18. 21. 22.30 Nat cono «M tompo di 
W. Wenders; La corazzata Potamkin di S. Eizenstein; 
Zvanigora (1928) di A. Dovzenko 
STUDIO 2; Alfe 17.45. 19.30. 21.30 Nick'a FHm e 
Nat corso del tempo di W. Wenders 
GRAUCO 
Non pervenuto 
IL LABIRINTO 

SALA A: Alfe 18. 18.50. 20.40. 22.30 1977: fugo do 
New York di J. Carpentcr 

SALA B: ABe 20.30, 22.30 Paosaggia dopo lo botto- 
gfia di A. V/ajda 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 18.30 Gold Diggois off 1933 di Mervyn Le Roy: 

20.30 Attravarao Buaby Barkalay programma di 
montaggio dei numeri musicali ceretti da B e r k eley; alle 

22.30 Forty aacond atraat dì Uoyd Bacon 
SADOUL (Via Gvibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 

(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. !.. 1000) 

Alfe 19. 21. 23 Un mondo di marionotto (1981) dì 1. 

Bergman 

Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte d'Oho. 5) 

Alle 21.30. Oakar Peruviano foikkxistas sudamericano 
Giovanni el Principe dalla efritarra. Manuel Mvquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alfe 21.30. Ritorna Paolo Piatartgeli in un radiai di 
canzoni vettchie e nuove. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza deTAra- 
coeli, 4) 

OaCe 16.30 alte 0.30. American (^ano Bar (sotto i Cam¬ 
pidoglio). Luciano Scanno al p ia n o. Cocktaiis e Par- 
ties privati. Prezzi da bstmo. Tutti i mercoledì riposo. 

MAHONA (Via Bertant. 6 - Tel. 5895236) 

Alte 22.30. Concono di ntoaiclM kml-krMriGaM 
con 4 cantante Chaly. 

MANUIA (Vieote del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 

Alte 22.30. Ritorna la musica brasAana con Gam Puri*. 

IMSSISSII>PI JAZZ CLUB 
Afte 21 . Concorto con «La Grand» CorvuntM. 

INUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Oomarà alte 21.30. Concerto deBa Jazz Studto Bis 
Band efiretta da Mberto Corvini: con Baldo Maestri. 
Maurizio Giammarco, Marco Pelacani. 

NAIMA CLUB (Via dei Leutari. 34) 

Tutte te sere daHe 19 Jazz nel catttrodIRama. 

VELLOW FLAG CLUB (Discoteca (harx* Bar - Via deBa 
Purificazione. 41) 

AKe 22. Agostino Fleraa a Gi a n n i Pa S aBrfwo nel loro 
repertorio tb canzoni ck ieri a ck og^ 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Via S Saba. 11/A) 

Rp oso. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTR AZIOM iVia Cassia. 871 

-Td 3669800) 

Are 21.15. La Co-tip. Teatrale «I Nuovi Gobbi» presenta 
Rivoluziona alla romana ck S. Sisti e O. MasaBL Regia 
ck Pier Latino Gu.doili. 
n. PUFF (Via Giggi Zanazzo, 4) 

Alte 22.30. landò Fxxmi m PinoccMo coBpioea onod- 
ra ck Amenefota e Ccxbixa. Con 0.0i Nedo. M. GiuKani. 
F. Maggi. Musiche ck M. Marcili eseguite da l_ Oe Ac*ga- 
fcs; core<}graf« di G. R. Paocnti; costumi ck L. O'IruiBo. 
Re^a deg'i Autori. 

LA CHANSON (Largo Brancaccte. 82/A - TeL 737277) 
Alte 21.30 «Prima». Pasgutno Suparatar due tempi ck 
Affredu Polacci: con Luciana Tunna. G. Valeri. S. Tarckok. 
M. Manrx>. E. Sarcmella. 

PARADISE (Via Mano De' Fiori. 97 - TH. 

854459 865398) 

. ABe 22.30 e 0.30 High Soocty Baltet m No t ti In Para- 
diso. Alte 2 Champagna a calza di aata. Infarmazioni 
(H 854459 865398. 


Circhi 


CIRCO NANDO ORFEI (Via Cristoforo Colombo • TH. 
S115700) 

■ favoloso Circo di Nando Orlai. Tutti i giomi due 
spettacoli ore 16.30 e 21. I gKxni festivi tre spettacoli 
ore 15. 17.45. 21. Attrazxmi da tutto il RXindo. Infor- 
moziorM e prerxitazioru tH. 5115700. 
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11 GENNAIO 1983 


l'Unità - SPORT 


Calcio 


C’era una volta lo «stile Juventus» ^ colloquio con l’ex presidente partenopeo 


Vecchia non più tu 

La colpa è dei tuoi «giovin signori» ceda le sue azioni» 

Un interminabile elenco di discutibili atteggiamenti - Dal momento>no ognuno cerca di venirne fuori usando vie e mezzi strettamente H «congelamento» non serve: è soltanto un espediente per 
personali - Manca un^unità di intenti e la necessaria concentrazione, forse dovuta ai numerosi impegni extra-calcistici eclissarsi - Stasera Brancaccio sarà eletto nuovo presidente 


Al qupsito del storno che appassiona le folle, 
•cosa sta accadendo alla Juve?i., avremmo voluto 
recare il nostro contributo intervistando Bettega, 
che della squadra bianconera è il .padre nobile», 
il senatore e, giusta la voce popolare, futuro pre¬ 
sidente in pectore. Avremmo voluto, usiamo il 
condizionale, perché il Bobby-gol si è negato con 
una finta delle sue, mostrandosi cortese e com¬ 
prensivo e comunque, esaurite le cerimonie delle 
buone maniere, assolutamente deciso a non prof¬ 
ferire parola. «Sono iper-supcr-impegnato-, ci 
ha detto al telefono, così, testuale, con un rad¬ 
doppio di particelle da lasciar stordito Umberto 
Eco; e, braccato fin sul set milanese di «Caccia al 
73», la sua trasmissione tv. si è scusato della .spe¬ 
cialissima giornata, che gli impediva di avere mi¬ 
nuti liberi e poi, le braccia aperte sconsolatamen¬ 
te, •devo tornare presto, sa, c’è tanta nebbia*. 

Cultori della metafora e dei crittogrammi co¬ 
me siamo, a quel dire abbiamo sobbalzato; voleva 
forse alludere, il Bettega, al veto ambiguo che 
grava intorno a Galleria S. Federico, al cattivo 
tempo non solo meteorologico, ma anche spiri¬ 
tuale della compagine juventina? E se quello in¬ 
tendeva, cjuali ne potevano essere le cause, al di 
là delle vicende stagionali? Quello appunto ave¬ 
vamo intenzione di domandare; e altre squisitez¬ 
ze sul gioco della squadra, magari un paragone 
fra il Brady con braccìno storto e il Boniek col 


baffo da liveur, e una opinione, così, senza impe¬ 
gno, suirambientc della società che qualcuno ha 
paragonato, con quanta maliziai, a un .nobile 
pollaio». Niente. Un sorriso televisivo che stirac¬ 
chia appena le labbra, l’impeccabile giacca scura 
e la cravatta di seta, il Bettega è scomparso negli 
studi e non è più riapparso, inghiottito probabil¬ 
mente dal tubo catodico, lasciandoci con tali do¬ 
mande in gola da farci venire il singhiozzo. 

Ci tocca fare i conti senza di lui, allora, e valu¬ 
tare i corni del dilemma che i titoli dei giornali di 
ieri esprimevano con sufficiente evidenza: •Juve 
a rotoli*, come vuole i\ -partito della liquidazio¬ 
ne-, o -Juve ancora scivolata*, secondo l’opinio¬ 
ne dei fiduciosi a oltranza? Siamo del primo par¬ 
tito, non abbiamo timore ad ammetterlo, ma non 
tanto per i conti da cla.ssifica, la media inglese, i 
ricordi storici delle tante •primavere juventine*, 
da 25. anche 26 punti. Il fatto è che lo scudetto 
va, di solito, e non a caso, alla squadra meno 
chiacchierata, che alla forza accompagna la qua¬ 
dratura mentale e tutto smussa, rende docile, 
anche la più feroce delle provocazioni, e tutto 
inghiotte, invettite e polemiche, come un -buco 
nero* nello spazio. La Juve, negli anni scorsi, è 
stata capace di tanto e ha persino suscitato leg¬ 
genda di sé, e si è forse illusa del suo stesso mito, 
che Io •stile Juventus* di cui tanto si è detto 
fosse eterno e fatale, immanente. Oggi, chi non 


\ede che non è piìi così? Piovono critiche e mali¬ 
gnità da non dire e anziché opporvi olimpico di¬ 
stacco c spalmare il magico unguento dei risulta¬ 
ti. la tribù jinentina si infa.stidisce e perde la 
misura, col risultato di aggiungere disagio al di¬ 
sagio c stimolare la tensione fino airistcria. 

Guardandoli dall’esterno, da poveri untorelli 
critici quali siamo, i giocatori juventini ci paiono 
l’Invincibile Armada allo sbando, ognuno con 
propri atteggiamenti e problemi, ognuno alla ri¬ 
cerca di una via di uscita strettamente personale. 
Gentile convoca il popolo dei giornalisti (ma non 
era stato lui uno degli inventori del «silenzio 
stampa.?), Slarocchino bofonchia all’indirizzo di 
chiunque tenga una biro in mano. Boniek offre 
diecimila lire a un tifoso perché si tolga di mezzo 
e Bettega. l’abbiamo detto, oppone raffinatissimi 
non possumus più degni di un conclave che di 
uno spogliatoio. 

Che ne è del vecchio spirito di gruppo, dell’i¬ 
dea di «far quadrato» tutti insieme? Dice l’Avvo¬ 
cato che comunque questa Juve è meglio di quel¬ 
la. e non è ben chiaro se di chiaroveggenza si 
tratti o di un pio atto di fede; certo è che a questa 
manca, come dire?, l’unità di intenti, e forse an¬ 
che la necessaria concentrazione, se è vero che 
Paolo Rossi inaugura più locali lui che Fanfani e 
Bettega è iper-super-impegnato anche di lunedi 
e Dino Zoft, lui perfino, ha scelto il cerone e le 


telecamere oltre all’olio di canfora e alla luce dei 
riflettori. 

Cosa vogliamo dire, che il calcio è dura disci¬ 
plina e.sclu.sivn e non consente nitro vivere? No di 
certo. Però esistono sottili cancri nervosi che la 
parola, stress non è capace di dire, perfidi logorii 
che nessuna macchina di laboratorio può indivi¬ 
duare e nessuna tabq)la riassumere. Giocare bene 
è difficile, e toccar di fino e segnare; ma più anco¬ 
ra mantenersi lucidi e equilibrati, e risolvere 
creativamente l’inevitabile schizofrenia del- 
l’.uomo pubblico» che è se stesso ma anche, spes¬ 
so in opposizione, «personaggio». E capire che la 
moneta dei massmedia è, come tutte, bifronte; 
più sei chiacchierato più ti cercano, ti vogliono, ti 
pagano e, d'altro canto, più ti caricano tormida- 
Dìli fardelli sui nervi. . 

Per questa paradossale via il calcio si ricollega 
alla vita e dietro un campionato perso si possono 
intravedere l’educazione e il carattere di ognuno, 
la personale capacità di resistere o meno all’arro¬ 
ganza e alla spocchia. Fossimo in Boniperti invie¬ 
remmo ai giocatori un bigliettino natalizio in ri¬ 
tardo, con su scritto «Conosci te ste.sso»; lo dice¬ 
vano quelli della scuola di Atene, che non sarà il 
supercorso di Coverciano ma, coi tempi che cor¬ 
rono, quasi. 

Riccardo Bertoncelli 


Ho sempre sostenuto che la Ju¬ 
ventus è squadra in grado di 
vincere il campionato e spesso 
nel corso dei tanti dibattiti cui 
ho partecipato da quando scri¬ 
vo per •l'Unità* mi e .stato chie¬ 
sto il perché di questa mia con¬ 
vinzione. Ho dato o\'viamente 
le mie spiegazioni. Oggi, dopo 
la sconfitta dei bianconeri a 
Afarassi, mi sono posto l’inter¬ 
rogativo: sono sempre convinto 
che I bianconeri possano farce¬ 
la. anche ora che la Roma, dopo 
15 aartite, ha 4 punti più di lo¬ 
ro' La risposta che mi sono da¬ 
to è che nonostante abbia perso 
a Genova, la Juventus, sulla 
carta, resta uno squadrone. La 
compagine torinese vanta i mi¬ 
gliori giocatori italiani e stra¬ 
nieri. 

E dando un valore ad ogni 
singolo alla fine ci si accorge 
che la squadra di Trapattoni è 
la più forte. A Genova i campio¬ 
ni sono stati sconfitti ma se la 
partita fosse terminata in pari¬ 
tà nessuno avrebbe avuto di 
che protestare. Per questo ere: 
do ancora in un suo recupero. È 
certo che la risalita in classifica 
é legata agli umori e alle condi¬ 
zioni non solo di Platini e di 
Boniek ma di tutto il comples¬ 
so: i bianconeri devono scende¬ 
re in campo al massimo della 
concentrazione, senza farsi 
condizionare dai 4 punti di di¬ 
stanza dalla Roma. Se i due assi 


Il campionato: Ferruccio Valcareggi la vede così 

La Juve? Nonostante tutto 
è ancora la squadra più finte 
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riusciranno a trovare la posizio¬ 
ne la squadra non può che tor¬ 
nare ad essere quella bella mac¬ 
china degli ultimi campionati 
con qualcosa in più grazie all’ 
inventiva di Platini. 

Sulla base di questa risposta 
che mison dato si deve dedurre 
che esiste solo la Juventus e che 
la Roma non è una realtà del 
campionato? Proprio no. Sono 
diversi mesi che su queste co¬ 
lonne esprimo la mia opinione e 
non credo di avere mai messo in 
dubbio il valore della squadra 
di Liedholm. Ho sempre soste¬ 
nuto che la compagine giallo¬ 
rossa è quella che offre il mi¬ 
glior spettacolo, ho sempre ri¬ 
petuto che la Roma pratica il 
miglior gioco. Non ho mai mes¬ 
so in dubbio il reale valore dei 
giallorossi che con l’inserimen¬ 


to di Vierchowod e Prohaska e 
con l'importante recupero di 
Ancelotti hanno fatto un salto 
di qualità. Allo stesso tempo ho 
sostenuto — e continuo a pen¬ 
sarlo — che solo fra un paio di 
mesi, cioè con l’arrivo dei terre¬ 
ni asciutti, quando le fatiche si 
faranno sentire, si potrà fare il 
punto della situazione. Sul va¬ 
lore della Roma ormai non esi¬ 
stono dubbi anche se è vero che 
1 giallorossi, giocando a zona ed 
avendo nelle loro file uomini 
lenti, contro avversari dal gioco 
rapido e in grado di sostenere 
un ritmo sempre spedito si tro¬ 
vano in difficoltà. 

I miedi dubbi, se dubbi ci so¬ 
no, sono strettamente legati a 
cosa potrà fare la Juventus il 
giorno in cui il suo potenziale si 
metterà in movimento. 


Stando alla classifica lo scu¬ 
detto riguarderà solo la Rama e 
il Verona? La squadra giallo- 
rossa è sicuramente più forte 
del Verona e se dovessi scom¬ 
mettere punterei decisamente 
sui giallorossi. E non per man¬ 
canza di fiducia nei veronesi. 
La squadra di Bagnoli è andata 
oltre Ogni previsione. Inoltre il 
Verona, rispetto alla Roma, ha 
un grosso vant^gio: non deve 
vincere il campionato. Per que¬ 
sto gli scaligeri proseguono la 
loro marcia positiva. Ad inizia¬ 
re da Bagnoli per arrivare all' 
ultima riserva nessuno si è 
montato la testa. Diciamo che 
al Verona manca resperienza 
per lottare per lo scudetto. Ma 
la battaglia per il titolo non è 
riservata solo a bianconeri, gial¬ 
lorossi e veronesi. C’è anche 1’ 


Inter e non perché i nerazzurri 
abbiano vinto con un punteggio 
tennistico ma perché tutto fa 
ritenere che la coppia Muller- 
Beccalossi sta rendendo quan¬ 
to nelle previsioni. Se Marchesi 
— e conoscendo il suo valore 
non ho alcun dubbio — riuscirà 
a dare maggiore consistenza al¬ 
la squadra l’Inter può benissi¬ 
mo assumere le vesti del gua¬ 
stafeste. La squadra milanese 
copre bene ogni zona del cam¬ 
po, si avvale di giocatori di clas¬ 
se e di rendimento e pratica un 
gioco piacevole e allo stesso 
tempo efficace. Diciamo che i 
nerazzurri sono più bizzarri 
delle altre pretendenti alla vit¬ 
toria del titolo. 

Da quando esprimo le mie o- 
pinionisuH’tUnità* — come ho 
detto — ho partecipato a nu- 


Dal presidente Puntello dopo il placet degli azionisti 


Ufficializzato Fingresso 
di Modi nella Fiorentina 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Italo Allodi è en¬ 
trato a far parte del consiglio di 
amministrazione della Fioren¬ 
tina. Ieri sera, i soci azionisti, 
riuniti in assemblea straordina¬ 
ria nel Palazzo dei Congressi, 
hanno approvato la relazione 
del presidente Ranieri Pontel- 
lo, che ha spiegato i motivi per 
cui nel novembre scorso annun¬ 
ciò le dimissioni e le ragioni per 
cui a metà di dicembre decise 
di restare al timone della socie¬ 
tà viola. Pontello prima di ad¬ 
dentrarsi nel merito del com¬ 
portamento della squadra (che 
ha ottenuto 5 punti nelle ulti¬ 
me tre partite) ha chiesto ai so¬ 
ci azionisti di approvare la scel¬ 
ta della cooptazione di Italo Al¬ 
lodi nel consiglio dì ammini¬ 
strazione. Questa mattina i 
componenti il consiglio di am¬ 
ministrazione si riuniranno e 
Fez direttore generale del Set¬ 
tore Tecnico della Fcdercalcio 
sarà nominato consigliere dele¬ 
gato. 

Cosa cambierà alFintemo 
della società di viale dei Mille 
con Allodi? Per il momento 
nulla. Il manager affiancherà il 
presidente, lo sostituirà nelle 
riunioni di Lega, assolverà que¬ 
gli impegni che Pontello non 
potrà coprire. Allo stesso tem¬ 
po, sulla base deU’esperìenza 
maturata nell’lnter. nella Ju¬ 


ventus e presso il Settore Tec¬ 
nico, cercherà, con la collabora¬ 
zione del direttore generale. Ti¬ 
to Corsi, di organizzare la socie¬ 
tà in maniera più rispondente 
alle esigenze attuali. Fra l’altro 
non è neppure da escludere che 
a fine campionato, se il presi¬ 
dente Ranieri Pontello. come 
più volte ha accennato, volesse 
ritirarsi. Allodi potrebbe assu¬ 
mere la carica di presidente 
della società. Un presidente- 
manager alla Boniperti con alle 
spalle il gruppo Pontello che 
dettene il 57 per cento del pac¬ 
chetto azionario. 

Ma per il momento, fino a 
quando non saranno maturate 
certe condizioni. Allodi, lavore¬ 
rà in sintonìa con Corsi, per far 
diventare la Fiorentina la so¬ 
cietà modello del calcio italia¬ 
no. Tornando ai lavori dell’as- 
semblea e alla relazione del 
presidente Pontello. parlando 
della crisi che ha attanagliato la 
squadra dall’inizio di stagione, 
ha precisato che si è trattato di 
una crisi di crescita, di una crisi 
che investe le società non abi¬ 
tuate a stare ai vertici della 
classifica, alludendo chiara¬ 
mente al secondo posto dello 
scorso campionato. 

Loris Ciullìni 
Italo Allodi in tribuna durante 
la partita Fiorentina-Pisa 


Chi è 
il nuovo 
consigliere 
delegato 
viola 


Italo .Allodi, 35 anni, è nato ad Asiago. Ila 
iniziato a giocare, come difensore, nel Ca- 
varzeze per poi passare al Suzzata, al Gla¬ 
diatori di Santa Maria Capua A'etere, alla 
Carrarese, al Forlì, al Mantova. Ed è con il 
Mantova che inizia la carriera di Diretto¬ 
re Sportivo. La squadra è in serie C. Alle¬ 


natore è Edmondo Fabbri. Nei giro di (re 
stagioni il Mantova raggiunge la massi¬ 
ma serie. Nel 1959 passa aH’lnter di cui è 
presidente .Angelo Moratti. Su suo consi¬ 
glio la squadra ingaggia Helenìo Herrera 
come allenatore. 10 anni a Milano con la 
squadra che vince scudetti, coppe europee 


e mondiali. Nella stagione 69>70 passa alla 
Juventus per poi iniziare la collaborazio¬ 
ne con la Fcdercalcio. Nel 1971. ai mon¬ 
diali in Germania, è assistente federale 
addetto alla squadra azzurra. Da) 1976 al 
1982 è direttore generale del settore tecni¬ 
co di Coverciano. 


I tecnici di «A» 
dicono Roma 
scudettata 
Vierchowod e 
Falcao i più bravi 


ROMA — La Roma vincerà lo 
scudetto; il Napoli è la squadra 
che più ha tradito le aspettati¬ 
ve; Vierchowod è stato il gioca¬ 
tore italiano di migliore rendi¬ 
mento, mentre Falcao è stato il 
più efficace degli stranieri. Il 
pocatore più deludente è stato, 
in generale, Victorino; Ancelot¬ 
ti dovTebbe essere il nuovo ele¬ 
mento della nazionale; Bagnoli 
è stato finora il migliore allena¬ 
tore. Questo l’esito di un refe¬ 


rendum condotto dall’Ansa tra 
i 16 allenatori di serie «A* al ter¬ 
mine del girone di andata del 
campionato. Ai tecnici sono 
state poste le seguenti cinque 
domande: 1) Qimle squadra ha 
più pnssibiità di vincere lo scu¬ 
detto? 2) Quale squadra ha tra¬ 
dito le aspettative? 3) Quali 
giocatori hanno deluso e quali 
hanno avuto il migliore rendi¬ 
mento? 4) Può indicare un gio¬ 
catore nuovo per la nazionale? 


5) Quale è stato finora il miglio¬ 
re allenatore? 

Al primo quesito 14 allenato¬ 
ri hanno indicato la Roma, 
mentre due (Mardiesi e Lie- 
dholm) hanno espresso là loro 
preferenza per la Juventus e 
qualche po^bìlità è stata an¬ 
che concessa a Verona ed Inter. 
II quesito più tormentato è sta¬ 
to quello relativo ai nocaiorì 
deludenti. Molto pochi sono 
stati gli allenatori che se la sono 
sentita di fare dei nomi 


••.lui era fisso 
che scrutava 
nella nebbia... 


La nebbia ha ispirato registi cinematografici, parolieri di 
.strazianti canzoni, ammiragli di squadre navali, esperti di 
assicurazioni per sinistri automobilistici, direttori di aeropor¬ 
ti, meteorolop che alla sera, quando alla televisione danno la 
previsioni del tempo, buttano lì un -banchi di neMa in Val 
Padana* e vanno sul sicuro. Può essere anche una cosa affasci¬ 
nante la nebbia fin 'Amarcord* per esempio) però quando r’è 
nessuno vede un tubo. Nessuno tranne gli arbitri delle partite 


di calcio che a quanto pare vedono tutto: anche se Mezzaboc- 
eia è scattato sul filo del fuorigioco o se la palla, prima del 
cro.ss a rientrare di Vaperpere, aveva o no superato la linea di 
fondo. 

Come diavolo facciano non si sa. Domenica a San Siro e a 
Verona c’erano decine di migliaia di persone che non vedevano 
un’ostia e una che vedeva tutto e dato che questa vedeva tutto 
anche le altre migliaia dovevano essere d’accordo. Alcuni so¬ 
stengono che questi principi del fischietto sono stati muniti di 
radar. Però non tutti; i radar sono apparecchi costosissimi, 
sofisticatissimi e ingombranti: mica possono essere distribuiti 
a cani e porci; quindi alcuni arbitri — come eli spettatori — 
non vedono un accidente fàuna nebbia da tagliare col coltello- 
pero se dai una coltellata in quella nebbia poi sventrare un 
camionista norvegese) e sospendono la partita, mentre a pochi 
chilometri di distanza, con una nebbia anche più fitta, altri 
arbitri — gli arbitri radar vedono tutto e tirano dritto. Così 
domenica scorsa a Monza e a Busto Arsìzio — che praticamen¬ 
te sono due quartieri del centm storico di Milano — le partite 
sono state sospese, a San Siro è andata avanti e a Verona — 


periferia est della capitale lombarda — anche. A questo punto 
occorre decidersi: o si muniscono di radar tutti gfì arbitri o li si 
muniscono tutti di regolamento. Il quale dice che quando da 
una porta non si vede la porta opposta la partita va rinviata. 
Il regolamento non fa eccezioni: non dice, ad esempio, che 
anche se non si vede un accidente a Milano e a Monza si va 
avanti egualmente altrimenti il Totocalcio finisce a signorine 
cattive, mentre a Monza e a Busto si rinvia perché intanto 
quelle partite non sono in schedina. Noi amiamo follemente il 
Totocalcio, che ci dà molto più affidamento del ministro Forte, 
ma amiamo ancor più follemente gli spettatori che spendono 
migliaia di lire per andare a vedere MuUer o Dirceu e quindi 
hanno il diritto di vederli: diversamente sono stati truffati, 
hanno pagato per qualche cosa che non hanno avuto. 

V'e h immaginate che casotto succederebbe se in un teatro 
non si riuscisse ad aprire il sipario e gli attori recitassero 
dietro il tendone! E si che degli attori si sentirebbero almeno le 
voci: allo stadio nemmeno quelle. 


^m\ 


merosi dibattiti. Per mia fortu¬ 
na nei drivrsi incontri in circoli 
e Case del Popolo, non si è par¬ 
lato solo di .Mundial. e di cam¬ 
pionato ma anche dei problemi 
dello sport in Italia, delle ca¬ 
renze organizzative, delle leggi 
che sono legate ad un periodo 
storico da dimenticare, della 
mancanza di impianti, del per¬ 
ché i Comuni, le Province e le 
Regioni, dopo la stretta crediti¬ 
zia, si trovano in difficoltà a ri¬ 
spondere alla domanda di fare 
dello sport. Ho cercato di ri¬ 
spondere anche per quanto ri¬ 
tarda lo sport nella scuola che 
a mio modo di vedere é il nodo 
centrale per un vero sviluppo 
della pratica sportiva nel no¬ 
stro paese. 

Ferruccio Valcareggi 


Dalla nostra redazione 
NAPOI.I — 1 tifosi lo ricorda- 
no come il «presidente del 
boom». Con i suoi sorrisi e la 
sua simpatia riuscì — secon¬ 
do i ben informati — ad assi¬ 
curarsi Sivori ed Altafini qua¬ 
si per niente. Tre anni di pre¬ 
sidenza negli anni sessanta, 
un terzo posto a tre lunghezze 
dall’Inter campione d'Italia c 
45 punti in classifica quando 
Pesaola vestiva di color cam¬ 
mello e fiori all’occhiello. 

Cinquantotto anni, indu¬ 
striale, Roberto Fiore è oggi 
considerato uno dei leader 
deiropposizione alla gestione 
Feriaino. 

Cortese, disponibile all’in¬ 
tervista, registriamo il suo 
punto di vista. È un nuovo 
tassello che va ad aggiungersi 
al mosaico del dibattito in 
corso sulla gestione de) Napo¬ 
li. 

— Fiore, pensa che Feriai¬ 
no faccia sul serio? 

•Feriaino. se vuole dimo¬ 
strare di voler veramente u- 
scire dal Napoli, deve fare 
una cosa soltanto; deve met¬ 
tere il suo pacchetto aziona¬ 
rio a disposizione della as¬ 
semblea del soci e non del 
consiglio, come ha annun¬ 
ciato. 11 mettere le azioni a 
disposizione del consiglio mi 
sembra, infatti, un compor¬ 
tamento esclusivamente 
strategico, demagogico, poco 
democratico. Stabilisca il 
prezzo, ripeto, e metta le a- 
zlonl a disposizione dei circa 
60 azionisti». 

— E poi? 

•E poi dovrebbe essere l’as¬ 
semblea dei soci ad eleggere 
il presidente e il consiglio di 

amministrazione». 

- ~ Secondo lei sono molti 
gli azionisti del Napoli in gra¬ 
do di impegnarsi economica¬ 
mente? 

•Ci sono, ci sono... Anche 
se, data la pesante situazione 
economica della società, de¬ 
terminatasi nonostante gli 
astronomici incassi, per 
I molti si tratterà di porre ma- 



• FIORE 

no al portafogli, di fare qual¬ 
che anticipazione... Antici¬ 
pazione, del resto, necessaria 
se si vuole puntare sull’im¬ 
mediato potenziamento dei-. 
la squadra». 

— Si parla di oscure mire 
della camorra sul Napoli. Lei 
cosa pensa invece? 

«Io non credo a questa sto¬ 
ria. Comunque, se Feriaino 
teme che la camorra voglia 
mettere le mani sul Napoli, 
ha una sola cosa da fare, ri¬ 
peto: metta le azioni a dispo¬ 
sizione dei soci, e non penso 
che possa sostenere che i soci 
del Napoli rappresentano u- 
n’emanazlone di questa o 
quell’aura cosca. 

— E se Feriaino non accet¬ 
tasse il suo consiglio di mette¬ 
re le sue azioni a disposizione 
dei soci? 

•Allora vorrà dire che in 
realtà non ha alcuna inten¬ 
zione di andarsene. Le sue 
dimissioni rappresentereb¬ 
bero, in questo caso, soltanto 
un espediente per eclissarsi 
in questo momento. Lo stes¬ 
so ventilato congelamento 
delle azioni non servirebbe a 
niente. Consiglierei perciò ai 
membri del consiglio dei Na¬ 
poli di rifiutare azioni in pe¬ 


gno. Sarebbe come cadere in 
un tranello: Ferlalno potreb¬ 
be sempre tornare nel mo¬ 
mento che riterrebbe oppor¬ 
tuno e vanificare ogni tipo di 
lavoro. Senza dire che re¬ 
stando lui il padrone, gli al¬ 
tri, presidente e consiglieri, 
avrebbero scarsissimo credi¬ 
to, sta in seno alla squadra 
che all’esterno. Ferlalno, In- 
somma, deve dire chiara¬ 
mente se ha a cuore il futuro 
del Napoli o se, con il suo ge¬ 
sto. vuole soltanto tampona- ' 
re le attuali falle». 

— Stasera, salvo colpi di 
scena, l’ing. Brancaccio sarà 
eletto nuovo presidente del 
Napoli al termine della riu¬ 
nione dei consiglio di ammi¬ 
nistrazione... 

«Mi auguro che si renda 
conto per tempo dei limiti 
che comporta la carica nell’ 
attuale contesto». 

— Rivenderebbe le sue a- 
zioni a Feriamo? 

«No. Lasciai il Napoli per¬ 
ché ebbi due grossi torti, uno 
da Lauro, e un altro da Fer¬ 
iaino. Non sono un tipo a cui 
piace litigare e perciò mi riti¬ 
rai. Cedetti le azioni a Feriai¬ 
no perché il suo fu un torto 
minore in confronto a quello 
riservatomi da Lauro», 

— Per lei, comunque, si 
trattò di un buon affare... 

•Storie. Le mie azioni ave¬ 
vano un valore nominale di 
35 milioni. Feriaino le ac¬ 
quistò per 170. Ma in questa 
cifra rientrarono anche al¬ 
cune spese di rappresentan¬ 
za, di pubbliche relazioni, 
che i libri contabili della so¬ 
cietà per motivi piuttosto ov- 
vH, non poterono registrare». 

— Regali? 

•Regali...*. 

Marino Marquardt 


Totocalcio: ai «13» 
L. 7.755.000 

ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: 

Ai 853 «tredici* L. 7.755.000 
Ai 22.996 «dodici* L. 287.000 



Il successo è andato all’elvetico Cathonen 


Sbardellotto 3° a sorpresa 
nella lìbera dì Val d’Isa'e 



Appena Mario Cotelli ha co¬ 
nosciuto la classifica della se¬ 
conda discesa Ubera di Val d’I- 
ccre ha fatto un salto. Di gioia. 
Un po’ perché Danilo Sbardel¬ 
lotto — terzo a sorpresa davan¬ 
ti a Peter Mueller e a Franz 
KUmmer — è valteUinese co¬ 
me lui e un po’ perché Mario 
sono almeno quattro anni, e 
Danilo era un bambino diciot¬ 
tenne, che dice -osservate que¬ 
sto ragazzo, seguitelo, incorag¬ 
giatelo perché è forte*. lei mat¬ 
tina sulla pista OreilIer-KiUy di 
Vai d’Isè» il discesista di Vai- 
disotto ha scalato il podio di 
Coppa del Mondo con un terzo 
posto straordinario a soli 46 
centesimi dal vincitore Cenra- 
din Cathomen e a 34 dal cana¬ 
dese Ken Rad. Danilo è sceso 
col pettorale numero 31. A quel 
punto Peter Mueller già si sen¬ 
tiva sul podio e perfino insoiW- 
sfatto di essere soltanto terzo. 
Dopo la discesa del valteUinese 
ha imprecato in dialetto svizze¬ 
ro-tedesco. Quel podio è ancor 
più prezioso perché é uno dei 
pocid senza austriaci, i sacerdo¬ 
ti della discesa libera. 

Danilo Sbardellotto come 
abbiamo detto è nato a Valdi- 
sotto e risiede a Santa Lucia, 
sempre ValteUina. Scia per le 
Flamme>Gialle ed è campione 
italiano di discesa (titolo con¬ 
quistato la scorsa stagione sulle 
nevi di Sestriere). Michael 

L'orAM «raitivo 

1) Cethonen ($vt) V59''20. 2) Read 
(Can) V59‘*32: 3) SbariMono (Ita) 
1'59''66; 4) MueSar ISv.) V59''73: 
SI Klammer (Ausi 1'S9"75:6) Daes- 
se (Svi) 1'S9’’81; 71 Kemen (Svi) 
r59"91: 8) StoeW lAu») ZOO-00. 
9) Me6 (Svi) 2 00 "08; 101 Mikcev 
(Urss) 2 00 "09: 11) Hoeflehner 
(Aus) 2 00 "11. 12) Stock (Aus) 
2 00 31.13) Ma* (Ita) 2 00 "33 


Mair Stima molto Danilo. Dopo 
la splendida discesa di Madon¬ 
na di Campiglio che lo pose in 
vetta del primo supegigante di 
Coppa disse: -Prima di gioire 
per la vittoria è meglio aspet¬ 
tare che scenda "Sbardel”, di 
questi tempi sta andando be¬ 
nissimo*. 

Il terzo sospiratissimo e me- 
rìtatissimo posto di Danilo con¬ 
ferma, se mai ce n’era bisogno, 
quanto pazienza e quanta te¬ 
stardaggine ci vuole per arriva¬ 
re o per credere di essere arri¬ 
vati. Nella scala dei valori del 
discesismo azzurro il ragazzo è 
stato scavalcato, di volta in vol¬ 
ta, da Oskar Delago, da Mauro 
Comaz, da Klaus Happacher. 
da Olindo Cozzio. Ma lui, coc¬ 
ciuto, non s’è mai arreso e il 
premio è arrivato. GU auguria¬ 
mo che si tratti soltanto di un 
acconto. 

Ieri c’era anche un supergi¬ 
gante della Coppa del Mondo 
femminile a Vebier, Svizzera: 
Lo ha vìnto Famericana Cindy 
Nelson, detta CindereUa, •Ce¬ 
nerentola*. È bello che abbia 
vinto *Cenerentola*, sui campi 
di sci dì tre continenti da dieci 
stagioni. La ventisettenne ame¬ 
ricana sa far tutto: discesa Ube¬ 
ra, slalom gigante, slalom spe¬ 
dale e panalo. In died stagk» 
ni ha pteso parte a drca due¬ 
cento gare di Coppa del Mondo 
vincendone, con quella di ieri, 
dnque. Poche? A lei, sempre 
sorridente e serena, sembrano 
tonte. E quella di ieri, vìnta da¬ 
vanti alla svizzera Zoe Hass e 
alla tedesca federale Irene Ep- 
ple, è la più bella di tutte, perfi¬ 
no di quella ottenuta nel ”79 a 
Pfronten a spese della grande 
Annamaria ProelL B in quella 
stagione l’austriaca sui pendìi 
della «Ubera» fu sconfitta solo 
una volta. Una giornata che 
mette sul i^io (^neientola è 
una bella giornata. 


II Monza batte 
il Bari (1-0) nel 
recupero di ieri 


MONZA: De 'Doffol, Castio» 
ni, Peronetni, IVevisaneOo (SS* 
Colombo). Baroni. Billia, Bolis 
(88’ Mitri), Saini, Piaddla. 
Ronco. Papais (12 Mastella, 15 
Marronaro. 16 Perico). 

BARI: Fantini, A r nt cnise , 
Ronzani (66* De RosaX Maio, 
Caricola. De Itirio, Bagnalo^ 
Acerbis, Lucchi (79* DdZotti), 
Baldini. De Martino (12 Gaffa» 
ro, 15 Nicassio, 1$ LoaetoX 

ARBITRO: Lanese di Messi¬ 
na. 

RETI: nel I tempo al W 
Pradella. 

MONZA — Con un gol dì Pra¬ 
della il Monza ha sconfitto ieri 
il Bari nella partita rinviata do¬ 
menica per la neblna. Andie ie¬ 
ri la nebbia si è presentata ptm- 
tuale in camp<x ma l’sntìdpo di 
un’ora ed i fari haimo consenti¬ 
to di portare a termine rincon¬ 
tro. Vittoria meritata quella dei 
brianzoli, che sono partiti subi¬ 
to aU’attacco, coronato al 20* da 
un preciso colpo di testa in arca 
di Pradella, su erosa dì Papaia, 
che Fantini non i riuscito a pa¬ 
rate. Prima e dopo il g(d restre¬ 
mo difensore barese ai i dovuto 
esibire in vari interventi per 
neutralizzare le nuiaense con¬ 
clusioni degli attaccanti mon¬ 
zesi. Nella ripresa fl Bari, alla 
ricerca del pareggio, ba accen¬ 
nato qualche timido ed incon¬ 
cludente attacco, senza riuscire 
però a scalfire la non impene¬ 
trabile difesa monzese. L arbi- 
tro Lanese è dovuto intervenire 

§ iù volte per frenare il gioco 
oro e ha espulso il pugliese De 
Martino per un alterco con un 
avversario. 

La classifica: 

Lazio 26, Milan 24, Catania, 
Cremonese, Cavese 21, Como 
20, Arezzo 19. Lecce, Palermo 
18, Verae^Mogna 16, Campo* 
ba^ 15, Perugia Samb, Au- 
Iwta 14. Renana. Fonìa, 
Monza 13, Pistoiese, Bari 12. 
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Ecco la Sibilla che 
dall’antro risolve 


i «Gran Misteri» 


Spinte ad allargare le lotte 


che tempo, ieri, Tautostrada 
Milano-Venezia che passa 
proprio a ridosso della fab¬ 
brica e che ieri, convinto dal 
richiamo del sindacato, ha 
Invece trsformato il blocco 
in un corteo nel centro della 
città, nel corso del quale è 
stato fatto un fitto volanti¬ 
naggio per spiegare ai pas¬ 
santi i motivi della protesta. 

In Sicilia la linea ferrovia¬ 
ria Palermo-Trapanl è stata 
Invece bloccata per qualche 
tempo dai lavoratori, e così 
pure l’autostrada per lo scalo 
di Punta Raisi. 

Alla Fiat di Termini Ime- 
rese lo sciopero che era stato 
Indetto per due ore è stato 
prolungato per tutta la gior¬ 
nata. Sempre a Termini I- 
merese oggi si bloccherà per 
quattro ore tutta l'industria. 

Sciopero generale, con¬ 
temporaneamente, anche al¬ 
l’estremità opposta del Pae¬ 
se. A Pordenone la giornata 
di lotta ha paralizzato tutto 
l’apparato produttivo della 


città, e un grande corteo ha 
portato fino in prefettura la 
protesta operaia. I mille la¬ 
voratori della «Elcttrocarbo- 
niuin» di Narni (Terni) han¬ 
no manifestato per oltre un’ 
ora fuori la fabbrica prima di 
tenere un’assemblea genera¬ 
le. 

Altre manifestazioni sono 
state decise per oggi e per 1 
prossimi giorni, fino all’ap¬ 
puntamento dello sciopero 
generale dell’industria di 
martedì 18. Stamane comi¬ 
zio o corteo a Trieste alla VM 
e alla Grandi Motori e a 
Monfalcone, ai cancelli dell’ 
Italcantlcri. In tutta Italia 
sempre per oggi la FLM ha 
indetto 11 presidio di tutte le 
fabbriche. 

Per giovedì la Federazione 
unitaria di Bologna ha in¬ 
detto lo sciopero di tutte lo 
categorie, con una grande 
manifestazione in piazza 
Maggiore, dove parlerà Ago¬ 
stino Marianetti. Un invito 


al sindacato perché «rompa 
ogni indugio e proclami su¬ 
bito lo sciopero generale na¬ 
zionale» è stato approvato 
dal consiglio di fabbrica del¬ 
l’Alfa Romeo. 

Domani si fermeranno 
tutte le categorie a Brescia, 
con appuntamento in piazza 
della Loggia. Anche qui la 
CisI si è dissociata. Sciopero 
generale e manifestazione 
domani anche a Taranto. A 
Milano, infine, durante io 
sciopero del 18, si terrà una 
grande manifestazione re¬ 
gionale, una «marcia silen¬ 
ziosa» che attraverserà tutta 
la città. Lo sciopero del 18, 
nota la federazione unitaria 
lombarda, «non annulla c 
non è in alternativa alle deci¬ 
sioni di sciopero già a.ssun- 
te>. Rimangono dunque inal¬ 
terati i pesanti pacchetti di 
sciopero già decisi da mecca¬ 
nici, tessili, chimici, lavora¬ 
tori del commercio e delle al¬ 
tre categorie impegnate nel 
contratto. 


Manifesta¬ 

zioni 

promosse 

dalPa 

in molte 
città 


ROMA — Sempre intensa la mobilitazione del partito contro i 
decreti governativi c la «stangata». Oltre a quelle qui elencate 
sono centinaia le iniziative che si svolgono in tutte le provincie. 

TOSCANA — Manifestazione pubblica con corteo mercoledì 
12 a Siena; iniziative analoghe si svolgeranno a Poggibonsi e a 
Santacroce. 1113 sarà la volta di Volterra, sempre il 13 a Livorno 
si terrà un attivo provinciale e il 14-15 il Comitato federale. Il 14 
a Grosseto mobilitazione con il compagno Minucci; anche Pergi- 
ne in provincia di Arezzo manifesterà il 14. Il Comitato regionale 
toscano ha riunito per il 21 la consulta del lavoro. 

CALABRIA — Mobilitazione in tutta la regione per la grande 
manifestazione meridionale in programma a Crotone per il 23, 
in preparazione della quale parteciperanno il 22 i compagni 
Occhetto e Montessoro e il 23 Chiaromonte, Mussi e Fumagalli. 
Sempre a Crotone, il 15 assemblea dei giovani con Stacchini 
della FGCI nazionale e Soriero del Comitato regionale calabrese. 
Il 24 manifestazione a Catanzaro con Minucci. 

PUGLIA — Oggi manifesta Foggia, domani Apricena; il 14 
sono previste manifestazioni ad Adria c Gioia del Colle. 

LIGURIA — In preparazione per il 14 una grande mobilitazio¬ 
ne con la presenza del compagno Napolitano a Genova; il 15 
manifestazione nella zona del Tigullio e il 23 iniziative in tre 
zone del Genovese. 

11 14 inoltre manifesterà Modena e il 18 Torino (presente il 
compagno Minucci). 


La trattativa 
al ministero 


come Elio Giovannini 
(CGIL) mettono in evidenza, 
come già aveva fatto Bruno 
Trentin neU’intervista al no¬ 
stro giornale, la necessità di 
ottenere innanzitutto rispo¬ 
ste concrete del governo su 
alcune questioni fondamen¬ 
tali: gli aumenti delle tariffe, 
gli interventi nel settore sani¬ 
tario e previdenziale, l’occu¬ 
pazione. È annunciato per 
mercoledì un incontro speci¬ 
fico su tariffe e prezzi con¬ 
trollati tra i sindacati e i mi¬ 
nistri del Tesoro e del Bilan¬ 
cio. »// governo deve fare la 


sua parte», sottolinea Gio¬ 
vannini, sulle scelte economi¬ 
che e anche come «datore di 
lavoro» per quanto riguarda 
il pubblico impiego. Non so¬ 
lo: può anche assumersi una 
responsabilità diretta nei 
confronti della questione del¬ 
la scala mobile: essa «non 


può essere sottoposta al veto 
di una sola organizzazione 
sia pure importante come la 
Confindustria, pur sempre 
minoritaria all'interno del 
sistema delle imprese». Mer¬ 
li Brandini parla di »avven~ 
turismo politico» a proposito 
di una ventilata decisione au¬ 


toritaria sul costo del lavoro. 
Benvenuto aggiunge che un 
semplice «freno ai salari», 
senza nessun tetto all’infla¬ 
zione e senza misure per l’oc- 
cupnzione sarebbe, solo un 
«imbroglio». Sono parole du¬ 
re che non spiegano perché 
poi in alcuni centri del paese 
la CGIL trovi tante difficoltà 
nel costruire un’iniziativa di 
lotta unitaria adeguata e al¬ 
ternativa alla protesta spon¬ 
tanea dei lavoratori. 

La Confindustria va all’in¬ 
contro di oggi annunciando 


una riunione del proprio con¬ 
siglio direttivo mercoledì e 
'della giunta giovedì. Le di¬ 
chiarazioni ufficiali dei fun¬ 
zionari della Confindustria 
non aggiungono nulla di nuo¬ 
vo. Il vicedirettore generale 
Paolo Annihaldi ribadisce 
che non solo bisogna dimi¬ 
nuire la sensibilità della scala 
mobile, ma bisogna anche 
modificarne il meccanismo. 
Vincenzo Scotti, grande me¬ 
diatore, e in possesso secondo 
alcuni di un «asso nella mani¬ 
ca», capace di risolvere alme¬ 


no la questione del costo del 
lavoro e dei contratti bloccati 
da oltre un anno, dichiara da¬ 
gli schermi televisivi, la sua 
buona volontà, l’intenzione 
di salvaguardare il salario 
reale «soprattutto per i livel¬ 
li più bassi». Ora dalle parole 
bisognerà passare ai fatti. I 
riflettori sono puntati sulle 
stanze del ministero del La¬ 
voro ma anche sulle piazze 
dove operai, impiegati e tec¬ 
nici non intendono stare a 
vedere. 

Bruno Ugolini 


La caverna dei Sibillini oggetto di venerazione 
Perché crescono i gruppi cosiddetti magici. Una gita 
turistica eccezionale verso IMrrazionale e la fìaba 


Dal nostro inviato 

MACERATA — La sveglia è all 'alba. E sirapisce 
il perché. Non ci aspetta una scampagnata qua¬ 
lunque. La meta incute timore c soggezione. E, 
diciamolo francamente, anche un po’ di paura. 
Bisogna andare in uno di quei posti che la tradi¬ 
zione popolare considera orribili: l'antro della Si¬ 
billa. 

La Grande Caverna è diventata di nuovo og¬ 
getto di venerazione occultistica ed esoterica. Si 
sa, in tempo di crisi ideale le «arti magiche«, l'ir- 
razionalismo, il tentativo di scoprire ancora la 
pietra filosofale o di diventare dei novelli Faust 
riat^uistano peso e presenza. Ne sa qualcosa la 
vicina Umbria dove in pochi mesi ultrafanici, 
martinisti, archeologi stellari, zen hanno messo 
radici ovunque. Ma è proprio sui Monti Sibillini 
che si con centra l’attenzione maggiore. Avrà pure 
uh senso in termini occultistici il nome di questi 
aspri contrafforti appenninici. E lo avranno pu¬ 
re, secondo le leggende, i misteri che l’antro porta 
con sé. 

Tornano, massicce, le voci attorno alla catena 
di questi monti che a vederli danno una grande 
sensazione di pace e di tranquillità. Ma c’è chi ti 
sussurra subito: guarda questi son posti stregati. 
•È il triangolo italiano delle Bermudet, dice un 
occultista che conosce, palmo a palmo, tutti i 
luoghi del simbolismo magico dell’Italia centrale. 

Racconta di un aviatore suo amico che pochi 
mesi fa, attratto magneticamente dal monte, per 
poco non si schiantava sui pendii del Vettore e 
che ancora non riesce a trovare una spiegazione 
razionale al blocco, per fortuna solo temporaneo, 
degli strumenti del suo Piper. E racconta la sua 
spiegazione dell’atroce morte della signora Jan- 
nette De Rothschild e della sua amica Gabriella 
Guerin i cui corpi sono stati ritrovati qualche 
mese fa dopo essere scomparse una notte d'inver¬ 
no deirsi a Samano, «li fatto è che sui Monti 
Sibillini avviene lo stesso fenomeno che si regi¬ 
stra nel triangolo delle Bermude e cioè un adden¬ 
samento di campi magnetici, l campi magnetici 
hanno un effetto immediato sull’uomo: la ridu¬ 
zione totale delle sue capacità intellettive e quin¬ 
di niente di più facile che le due donne abbiano 
vagato per ore fino a schiantarsi in qualche diru¬ 
po*. 

Naturalmente la r^istriamo come una sempli¬ 
ce voce. Una si^gestione. niente di più. Ma certo, 
nemmeno le indagini «terrene» condotte dalla 
Procura della Repubblica di Camerino devono 
essersi scontrate con qualche buon mistero (sta¬ 
volta con la emme minuscola) se proprio nei gior¬ 
ni scorsi il giudice Erminio Mura, sostituto pro¬ 
curatore, ha chiesto l'archiviazione del caso per 
•morte naturale*. 

C’è poi un signore a Macerata, il prof. Dante 
Cerchi docente ordinario di scienza deU’ammini- 
strazione pubblica nonché presidente della locale 
Cassa di risparmio, che in questo periodo sta 
andando in giro per l’Italia a tenere un ciclo di 
conferenze dal titolo: *1 misteri dei Monti Sibilli¬ 
ni*. Incuricsiti lo andiamo a trovare. Non è un 
occultista. Ha solo una gran passione culturale e 
personale per questi monti e le loro leggende. 

Per mezza giornata racconta vecchie e nuovo 
storie. Ma ormai ci siamo imbarcati in quest’av¬ 
ventura di sapere e capire e, allora, tentiamo di 
vedere, zmtummente l’antro della Sibilla. È qui 


che si concentra il massimo dell’inconscio, del 
mistero, e, certo, della fiaba. 

La spedizione è combinata immediatamente 
per l’indomani. Bisogna vestirsi con pesanti giac¬ 
che a vento. È fine novembre e ci aspetta una 
faticosa passeggiata a duemila metri d’altezza. 
Per fortuna non fa freddo. Lasciata l’autoaMon- 
temonaco ci apprestiamo a salire verso l’antro 
per la via descritta da Andrea da Barberino nel 
1408 nel suo volume «Guerin Meschino*. Non 
passiamo cioè dal versante umbro, quello di Nor¬ 
cia, ma ancora dalla terra marchigiana. 

Ci sono due strade per arrivare alla sommità 
del Monte Sibilla dove a pochi metri c’è l’antro. 
Una per cosi dire sconsigliabile. Bisognerebbe 
scalare con apposite corde una icorona* di rocce. 
Si opta per l’altra: seguire una linea di cresta, una 
sorta di gobba di dinosauro. Il passaggio non è 
facile. Il vento, adesso, batte forte. Il prof. Cecchi 
mi raccomanda di fare attenzione. Si può scivola¬ 
re. Se si guarda sotto ci si può lasciare prendere 
da paura e vertigini: proprio lì, ad un passo dai 
piedi, si apre un burrone di più di quattro o cin¬ 
quecento metri. Bisogna guardare avanti: il pa¬ 
norama è invece esaltante. La solitudine impres¬ 
sionante. Ora si deve passare per una strettoia 
larga non più di venti centimetri. Si dice che 
questo passo fosse l’ultima difficoltà prima di 
giungere da lei, dalla Sibilla. E si racconta che 
proprio qui molte persone incaute siano cadute e 
sfracellate. Col cuore in gola passiamo. Siamo, 
ormai, a pochi metri dalla vetta. Prendiamo una 
deviazione e eccolo, l’antro. 

È un’enorme cavità naturale, ma la «porta* è 
chiusa, da un altrettanto enorme lastrone. Un 
terremoto? La legenda dice che furono nel Me¬ 
dioevo gli abitanti di Norcia e di Montemonaco 
assieme che posarono, chissà con quali arti d’in¬ 
gegneria. il lastrone per far cessare il via vai di 
negromanti, «streghe» osemp/ici av'venturieri che 
cercavano l’abbraccio della Sibilla peravere po¬ 
teri enormi in vita in cambio deU’anima. 

Certa letteratura popolare dei secoli scorsi (ma 
che arriva fino ai primi del Novecento), a partire 
dal Guerin Meschino, distribuisce a piene mani 
gli incontri egli abbracci con la Sibilla.Su un lato 
del costone si scorge, scolpita nella roccia, una 
data: 1372. Il prof. Cecchi che non è la prima 
volta che arriva fin quassù, dice che è autentica. 

La Sibilla, in questo fine novembre, probabil¬ 
mente dorme e a noi non si mostra. 

Certo, è un posto di una «terribilità* assoluta. 
Il prof. Cecchi dice che con un’altra dose di buo¬ 
na volontà e con un'altra marcia attraverso que¬ 
ste montagne «maledette* si può raggiungere il 
lago di Pilato, dove la leggenda afferma che fini il 
cadavere, trasportato da Roma da due bufali in¬ 
ferociti, di Ponzio Pilato. Lo specchio desolato 
d’acqua da allora sarebbe diventato la dimora 
preferita da maghi e streghe per i loro sabba not¬ 
turni. 

Preferiamo di nuovo la strada sia pur impernia 
che ci riporta a Montemonaco. 

Abbiamo fatto, con un po’di trepidazione, un’ 
ottima gita. Ma qualcuno, quaggiù guarda queste 
montagne pensando che qui et sia la chiave per 
risolvere il gran mistero della vita. E il guato è 
che, con l’incalzare delle crisi, la gente disposta a 
pensarlo aumenta ogni giorno di numero. 

Mauro Montali 


Incrinature 
nel padronato 


tcriorarsi delle ragioni di scam¬ 
bio c del fabbisogno corrente 
del Tesoro. 

Le stesse annotazioni si pos¬ 
sono ritrovare nelle posizioni 
assunte ieri dal presidente de¬ 
gli imprenditori vicentini Gian¬ 
carlo Ferretto. Nel corso di una 
conferenza stampa tenuta a 
Milano, Ferretto ha sostenuto 
(presentando insieme a Mario 
Monti, Giorgio Rota e Giuliano 
Urbani i risultati di una inte¬ 
ressante ricerca sulle indicizza¬ 
zioni realizzata da numerosi 
studiosi del Centro Luigi Ei¬ 
naudi e della Bocconi: saranno 
discussi il prossimo 17 gennaio 
in una giornata di studio a Villa 
Valmarana Morosini di Altavil¬ 
la Vicentina, con l’apporto di 
economisti, politologi, impren¬ 
ditori. dirigenti politici) «che 
non si devono vedere le indiciz¬ 


zazioni come tabù, ma devono 
essere considerate come mecca¬ 
nismi rivedibili e perfettibili. 
Nel caso della scala mobile non 
si tratta di essere per il sì o per 
il no, ma di considerarne l’effi¬ 
cacia in funzione delle manovre 
complessive di politica econo¬ 
mica e in funzione della durata 
dei contratti sotto il profilo e- 
conomico». 

Ma Ferretto ha detto di più: 
•L’indicizzazione non è la causa 
deirinflazione e quest’ultiraa 
non si vince combattendo l’in¬ 
dicizzazione, bensì combatten¬ 
do le cause dell’inflazione, cioè 
consentendo politiche di carat¬ 
tere economico e monetario 
che, ben orientate, possano raf¬ 
freddare l’inflazione». 

Come si può facilmente con¬ 
statare si tratta di posizioni ben 
lontane dalla linea ufficiale ag- 


I fascicoli 
di Lido Geli! 


parire, proprio da Mandelli — 
sostiene l’opportunità di prose¬ 
guire le trattative con i sinda¬ 
cati per giungere ad un accor¬ 
do; l’altra, i cui corifei sarebbe¬ 
ro i grandi dello Fiat, condizio¬ 
na la prosecuzione delle tratta¬ 
tive olla possibilità di consegui¬ 
re risultati tangibili sul raffred¬ 
damento della scala mobile. A 
queste tendenze ufficiali si ag¬ 
giungono, e talvolta si contrap¬ 
pongono, altre posizioni espres¬ 
se sempre più sovente da singo¬ 
li imprenditori o da associazio¬ 
ni industriali territoriali e di 
categoria: sono note le conside¬ 
razioni di Giancarlo Lombardi, 
di Carlo De Benedetti, di Mario 
Boselli e di Massimo Sordi, tut¬ 
te tese a dimostrare che la scala 
mobile rappresenta un fattore 
importante, ma non determi¬ 
nante della spinta inflazionisti¬ 
ca che opprime l’Italia, làitti 
costoro hanno sempre afferma¬ 
to che occorre colpire alla radi¬ 
ce le cause strutturali dell'in- 
flazione, riconnettendole so¬ 
prattutto al dilatarsi incontrol¬ 
lato della spesa pubblica, al de¬ 


stesso Szali, furono affiliati 
alla P2 negli anni 70 con una 
cerimonia di iniziazione av¬ 
venuta in un grande albergo 
di Ginevra. 

La scheda di presentazio¬ 
ne per essere ammesso alia 
P2, per l’ex console unghere¬ 
se, risulta, a quanto si è potu¬ 
to sapere, firmata dallo stes¬ 
so Licio Gelli, da Aldo Garo¬ 
se! e da Ettore Zolbi. 

La vicenda dell’archivio 
che Licio Gelli riuscì a tra¬ 
sferire dall'Italia in Uru¬ 
guay, non appena scoppiato 
lo scandalo delia P2, è anco¬ 
ra avvolta dal mistero. 

Si sa per certo che Parchi- 
vio in questione è composo 
da alcune centinaia dì fasci¬ 
coli (oltre quattrocento) e 
che molti incartamenti furo¬ 
no probabilmente portati via 
dalla villa di Gelli ad Arezzo 
e dalla società «Gioie», solo 
alcune ore prima della famo¬ 
sa perquisitone della Guar¬ 
dia di Finanza. Secondo voci 
non confermate Licio Gelli, 
per r«operazione archivio», si 
sarebbe anche servito della 
copertura diplomatica ar¬ 
gentina nelia sua qualità di 
consulente economico di 
quel paese a Roma. L'archi¬ 
vio. In pratica, protetto dalia 


dicitura «valigia diplomati¬ 
ca» avrebbe varcato la nostra 
frontiera all’aeroporto di 
Fiumicino per essere imme¬ 
diatamente trasferito, con 
un volo cargo, a Montevideo, 
nelia famosa villa del «gran 
maestro* In Calle Ferrari nel 
rione bene di Corrasco, a 
Montevideo. La notizia del 
trasferimento di queirarchl- 
vio aveva comunque destato 
molti interessi e molti «appe¬ 
titi». Un po’ di tempo dopo, 
infatti, nella villa di Gelli, si 
erano presentati gli agenti 
delia polizia segreta uru- 
guayana comandati dall’i¬ 
spettore Perez Garin, un no¬ 
to esperto della «Dnii». la Di- 
recion nacional de informa- 
cion y inteligenzia. Al figlio 
di Gelli, Maurizio, i poliziotti 
avevano chiesto dell’archi¬ 
vio e si erano subito messi a 
perquisire la casa. In una 
stanza dissimulata da una 
falsa parete. In fine, l'archi¬ 
vio di Celli era saltato fuori. 
Gli agenti delia polizia segre¬ 


ta avevano caricato tutto su 
un paio di camion e trasferi¬ 
to i documenti alla sede cen¬ 
trale del ministero dell’inter¬ 
no. 

Direttamente agii ordini 
del generale Gregorio «Goya» 
Alvarez, uno degli uomini 
più importanti delia dittatu¬ 
ra uruguayana, tutto l’archi¬ 
vio era stato fotocopiato. Gli 
originali, nella stessa gior¬ 
nata, erano stati poi nuova¬ 
mente trasferiti nella villa di 
Licio Gelli. Da quel momen¬ 
to, nessuno aveva |dù sentito 
parlare dell’archivio del capo 
della P2. Inutili erano stati 
tutti i tentativi delle autorità 
italiane di avere almeno una 
parte dei fascicoli di Gelli: la 
dittatura aveva rifiutato e 
continua a rifiutare ogni col¬ 
laborazione. La polizia aveva 
perfino negato, per mesi e 
mesi, di aver fotocopiato P 
archivio P2. La Commissio¬ 
ne d’inchiesta diretta da Ti¬ 
na Anseimi, negli ultimi 
tempi, aveva allora chiesto 


gressiva, dalla crociata contro 
la scala mobile intrapresa dalla 
Confindustria. A parlare non è 
un «funzionario» degli impren¬ 
ditori è il presidente della 
quarta associazione industriale 
italiana. 

Una scelta che non demoniz¬ 
za indicizzazioni e scala mobile 
hanno assunto sul terreno 
scientifico anche studiosi come 
Monti, Rota e Urbani. Secondo 
Rota «l’unica via d'uscita che 
resta al nostro paese è lo svilup¬ 
po, la ricerca del quid di cresci¬ 
ta possibile», perché nella sta¬ 
gnazione «si tende a ridurre le 
indicizzazioni con mezze misu¬ 
re pericolose», in quanto «man¬ 
tengono insieme indicizzazioni 
seppure ridotte e ricontratta¬ 
zioni certamente più frequenti 
delle attuali». Monti ha parlato 
di «una istintiva avversione al 
fatto che la scala mobile è un 
male da combattere comunque; 
se si esaminano le ipotesi impli¬ 
cite in certi modelli si scopre 
che si parte dal presupposto di 
ottenere una contrattazione 
che abbia la frequenza trienna- 


la collaborazione del Sismi, 
intervenendo direttamente 
sul dirigente generale Nino 
Lugaresi. Gli agenti dei no¬ 
stri servizi segreti si erano 
subito messi in moto ed ora 
si è concretizzato un primo 
risultato: l’arrivo dei cin¬ 
quanta fascicoli dell’archi¬ 
vio segreto di Gelli a Palazzo 
San Maculo. Sulla operazio¬ 
ne che ha portato al reperi¬ 
mento del materiale, c’è il 
più rigoroso riserbo. Si dice 
che un uomo dei «servizi» ita¬ 
liani sia riuscito ad infiltrali, 
dopo lunghi mesi di prepara¬ 
zione, ne I «servizi» uru- 
guayani. Secondo altre voci 
non confermiate. Invece, 1 
«servizi» italiani avrebbero 
letteralmente «comprato» a 
suon di milioni, uno dei poli¬ 
ziotti addetti alla sorveglian¬ 
za delie fotocopie dell’archi¬ 
vio di Geli! ne) ministero dei- 
l’intemo di Montevldeo. In¬ 
tanto la Commissione d’in¬ 
chiesta tornerà a riunirsi, 
stamane, a Palazzo San Ma- 
cuto, dopo la lunga pausa 
delle feste. Saranno ascolta¬ 
ti, in giornata, l’editore Giu¬ 
seppe Ciarrapico da molti 
definito «uomo di Andreotti», 
il finanziere Orazio Bagna- 
SCO e l’avvocato Giusej^ 


le e senza scala mobile. Ma do¬ 
ve non c’c indicizzazione la con¬ 
trattazione è più frequente (ve¬ 
di Germania) e non è detto si 
attengano migliori risultati per 
sconfiggere rinflazione». 

È evidente la distinzione di 
tali orientamenti rispetto alle 
linee confindustriali e questo 
può rafforzare la convinzione 
che i magnati confindustriali 
hanno voluto e forse vogliono 
piuttosto la sconfitta del sinda¬ 
cato che perseguire obiettivi e- 
conomicamente plausibili. Co¬ 
me agirà alla stretta finale la 
Confindustria? Le riunioni di 
mercoledì e giovedì non saran¬ 
no di ordinaria amministrazio¬ 
ne. Pare infatti che Merloni, 
molto preoccupato, intenda a- 
scoltare in questi giorni gli e- 
sponenti più rappresentativi 
degli industriali, allarmato dal¬ 
le incrinature della sua organiz¬ 
zazione e anche dalle tensioni 
sociali e politiche che la disdet¬ 
ta della scala mobile ha provo¬ 
cato. Lo stesso governo non pa¬ 
re avere in proposito idee trop¬ 
po chiare. Si dice che Scotti 
vorrebbe intervenire in man- 


Prisco, di Milano. In matti¬ 
nata, invece, si riunirà l’uffi¬ 
cio di presidenza per discute¬ 
re il calendario delle prossi¬ 
me sedute. Sarà sicuramente 
anche affrontato il problema 
della richiesta di proroga dei 
lavori della Commissione 
che doveva concludere l’in¬ 
chiesta sulla P2 entro il pros¬ 
simo marzo. 

Wladimiro Settimeiii 


canza di accordo tra Confindu¬ 
stria e Cgil-Cisl-Uil proponen¬ 
do un disegno di legge che isti¬ 
tuzionalizzi l’accordo raggiunto 
tra i sindacati e Confeommer- 
cio e Confapi; in questo caso gli 
effetti delia legge sarebbero 
trasferiti anche al settore indu- 
st rio, con grande scorno di tutti 
i falchi imprenditoriali. 

A tale presunta intenzione di 
Scotti si opporrebbero le mano¬ 
vre domocristiane, della segre¬ 
teria de, propensa a sfruttare 
una rottura sul costo del lavoro 
come «casus belli» di carattere 
elettorale. Le scadenze sono 
peraltro imminenti e si saprà 
chiaramente il fondamento di 
certe voci. Resta da dire ancora 
che pure ad esperti accorti co¬ 
me Giuliano Urbani un inter¬ 
vento d’autorità del governo 
sulla scala mobile appare as¬ 
surdo: «Ho l’impressione che il 
governo possa fare solo propo¬ 
ste e non interventi d’autontà. 
dato che in tal caso, prima di 
sconvolgere equilibri ^iali, 
sconvolgerebbe la prassi costi¬ 
tuzionale». 

Antonio Mereu 


Per onorare la memoria dei carissi¬ 
mi compagni 

Luigi Micchiorri 
Gino Scaramucci 
Alfredo Filipponi 
Comunardo Àlorelli 
il compagno Attila Melchiorri di Ter¬ 
ni, in occasione del suo ottantotiesi- 
mo compleanno (11 gennaio 1895) 
versa aU'Unità lire SO.CMO. 

Al decano dei comunisti ternani 
giungano il commosso ringraziamen- 
to e ■ più vivi auguri anche da parte 
de l Umii 
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250MILIONI 
PER VOI 


GRANDE CONCORSO A PREMI 

CYNAR 

PORTA FORTUNA 



SUBITO 

UNA PRCSTMUOSA CONFEZIONE 
DA3B0TTIGUE 

A lutti coloro che troveranno sotto i lappo 

deBa boltigba Cynar rapposito contrassegno, un prenao 

immediato consistente in una conrezxine da 3 bottiglie. 



ACQUISTATE 

UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 


® @ cs fJ m «Sf 4» 


OGN115 GIORNI 



IL GRAN PREMIO RNALE 

5 MILIONI,^,! 50 milioni 

IN GETTONI D'ORO GETTONI DORO 

EDUNAVESWAPKSO ^ ^ 



Butta dal ce n c otaotdall’ge n naio M 30 » n neW3. 

























